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ho dubbio al- 
cuno , Emo e Revmo Principe , 
che al primo apparire, che fara al- 
la luce del pubblico quest’operetta, 

non 
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non sia per trarre a sè gli sguardi { 
d’ ognuno in vista dell* interessante 
argomento , che tratta ; e mentre 5 
delle dotte e sensate Persone rifcuo- 
te r approvazione e 1* applauso, 
non chiami sopra di sè dove le bef- 
fe e le risa , dove le invettive e 
i sarcasmi dei se* dicenti Filosofi, e 
degl* Illuminati del Secolo . In fatti 
come lusingarsi, che serbin costoro 
immota e tranquilla la serenità 
del ciglio all* aspetto di un libro , 
che tutti rovesciando da capo a 
fondo i loro malaugurati sistemi , 
toglie Ja maschera agl* infelici fab- 
bricatori dei medesimi, e li scopre , 
quai sono, non amanti dell* antica 
Ecclesiastica Disciplina ( cui in fi- 
ne nulla più rispettano, che Ja mo- 
derna ), ma novatori sfrontati, e 
dichiarati nemici della santissima 
nostra Religione ? Quindi quante 
penne s* impugneranno per iscredi- 
tarne 1* Autore, e per metterne in 
* ■ mala 
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< mala fede la dottrina , massime se 
un possente, valevole scudo noi pro- 
‘ tegga e difenda! Ecco perche. Emi- 
nenza Reverendissima, senza punto 
esitare ho in Voi cercato il Mece- 
nate, sotto i cui autorevolissimi au- 
spizj rendere pubblica la presente 
Dissertazione , parto di un Ingegno 
quanto in sapere profondo ed este- 
• so, tanto per i diritti dell' Ecclesia- 
stica Gerarchia impegnato ed infa- 
ticabile. E so ben io , che 1* illustre 
Autore vedrà con occhio di singoiar 
compiacenza dell' eccelso Vostro No- 
me fregiata l'Opera sua, come que- 
gli, che in Voi riscontrando e co- 
spicua nobiltà di Natali , e soda 
profondità di dottrina, e fondo ine- 
sausto di Virtù Cristiane, ed emi- 
nenza di dignità non men che di 
merito, troverà in Voi riunite quel- 
le prerogative, le quali costituisca- 
t no 1’ opportuno Patrocinator del 
suo Libro. Resta, Principe Eminen- 

TIS- 

r 
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TrssiMO , che Vi degniate di acco- \ 
gliere coll’ usata vostra benignità 1* 
umile offerta, che io Vi presento, 4 
accordando 1* onore della vostra Pro- 
tezione a chi con profondissimo 
ossequio prostrato al bacio della 
Sacra Porpora riverentemente si di- 
chiara 

Dell’ Emza Vostra Rma 

Faenza io. Febbraro 1788. 




s /s 4 

Viìio , Devino ed Obblrno Servitore 
GIOSEFF ANTONIO ARCHI. 
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L’ EDITORE 

A corteji Leggitori di quejla DiJJer fazione 
Rilute, e allontanamento dallo fpirito 
di 'vertigine 5» malamente imgojfef- 
fittoji del nojìro fecole . 

D Ebbo darvi primamente la lie- 
ta nuova , che 1’ Autore della da 
voi tanto applaudita Diflèrtazio- 
ne fulla mutabilità della difcipli- 
na è vivo, viviflimo. Certo ch’egli è un po’ 
vecchiarello , ma ha la tefta ferma , ed un pet- 
to di bronzo per refiftere a tutti i nemici della 
Cattolica Romana Chiefa , perfuafo , che non 
ha a temere nè d’ Uomini , nè di Diavoli , chi 
ha Dio dalla fua. In fatti avendo egli letto nel 
picciol proemio premeflò dallo Stampatore alla 
detta Diflertazione , che fi farebbe defiderata 
anche 1’ altra intorno la podeftà regolatrice del- 
la difciplina, benché fia ficuro , che i Saccen- 
toni del lècolo illuminato a fiaccole d’ Inferno 
fiano per dirne tutto il male , che potranno , 
ce P ha mandata fubito Con una terza , che da- 
remo dopo di quella . Solo ci ha pregati di 

premetterci alcune lue oflervazioni fopra due to- 
A metti 
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metti , che fi vendono in Italia , come dice il 
frontifpizio , col titolo : Rendete a Cefare ciò 
eh' è di Cefare . Ed è ben dovere , che lo com- 
piacciamo , tanto più , che ferviran quelle ^of- 
lèrvazioni a rilevare la povera Italia noflra dal 
difonore , di che e prelfo le fagge perfone del 
nollro tempo, e prelTò le future età farebbonle 
libercolacci , liccome quelli fono , ripieni non 
fo le più di eretiche ribalderie contro la San- 
ta Sede , o di llemperatilfimi farfalloni , fe non 
ci folle qualche buon Nazionale, che alzaffe 
con coraggio la voce contro Scrittori congiurati 
ad infamarla colle Ior produzioni . Cedali dun- 
que il luogo all’ Autore della Dillèrtazione : e- 
gli folo parlerà da qui innanzi . 

Non vorrei , che qualche o incauto , o 
troppo frettolofo leggitore alle prime parole , 
che a quella Dillèrtazione ho premette : rende- 
te a Cefare ciò , eh' è di Cefare , gittalfela via 
indifpettito fulla falfa perfuafione , che folle cer- 
ta operaccia appunto con quelle llefle parole 
per tutto titolo venutaci da un confinante Pae* 
fe contro il Romano Pontificato . Nò , per ca- 
rità , non fi faccia a quella mia Dillèrtazione il 
-sì grave torto di confonderla in grazia di que-. 

Ile prime parole del frontefpizio con quell’ al- 
tra , 
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mi 

tra , che non può edere ufcita le non da qual- 
che bolgia di cafa del Diavolo . Leggete tut- 
to : io non finilco il titolo con quelle Iole pa- 
role : rendete a Cefare ciò , eh' è di Cefare . 
Mai nò : io fon Criftiano Cattolico Romano , ed 
avrei ben ribrezzo di mozzar le divine parole 
detteci da Gesù Crifto nel fuo Vangelo. Crido 
fegue a dire : ma sì rendete a Dio quel , eh' è di 
Dio , e io pur feguito il mio titolo con quelle 
parole , come trovo aver fatto ancora quel buon 
vecchio di Q fio , il quale predo di S. Atanagi 
nella lettera ad Jolitariam vitam agentes diceva 
a Coflanqo: date ( fcriptum eft) quae funt Cat- 
faris , Carfari , t? quae funt Dei , Deo . Nè avea 
io bilogno di troncare il tedo Evangelico , per- 
che full’ efempio di quel famofo Vefcovo vole- 
va realmente dare a’ Sovrani tutto ciò, che è di 
lor diritto; ma infieme era determinato a non 
rilafciar loro nulla di quello , che fode di ragio- 
ne del folo Dio , Re de’ Regi , e Signor de’ Si- 
gnori . Ma il mifero Autore di que’ due tometti 
trovodi dalla mala caufa , per cui fcrivea , co- 
firetto a dimezzare il tedo . Era egli ril'oluto di 
torre a Dio ogni cofa , per trasferirla a’ Sovra- 
ni . E avea a citare intero il tedo dell’ Evange- 

A » l»o » 
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Ilo , clie vuole renduto a Dio quel, eh’ è di Diol 
Veramente noi poteva fenza farli ridicolo . Ve- 
ro è , che in vece di renderli ridicolo per que- 
llo capo , li è per cento altri riguardi elpolto al- 
le derilioni di tutto il genere umano ; fvarioni 
da gaglioffo, contraddizioni da briaco , bugie da 
Gianfenilla; oh! veh! il terribil cenfore de' Papi. 

Un picciol fàggio di tutte quelle vaghezze 
di nuova fpecie dal folo primo tomo . A c. 5 . 
così leggo : Nell’ anno LXV1. dell' Era Crijliana 
fi fijfa il martirio degli Appojloli Pietro , e Pao- 
lo , e nell' anno medefimo nel mefe di Giugno l' 
infialiamone di S. Lino PRIMO VESCOVO di Ro- 
ma , e SUCCESSORE di S. Pietro. Ch’egli fifli 
tai cole all’ anno LXVI. , è padroniflimo di far- 
lo ; ma non è padrone di dire : SI FISSA , co- 
me le folle quello un dato certo , quando ci fo- 
no Uomini fòmmi , che co’ Bollandoli , e col 
Pagi fidano il martirio de’ Santi App'oftoli , e 1’ 
illallazion di S. Lino all’ anno antecedente LXV. 
E che imbroglio è poi quel chiamare S. Lino 
primo Vefcovo di Roma , e Succellore di S. Pie- 
tro ? Se S. Lino fu il primo Vefcovo di Roma. ì 
dunque S. Pietro non fu Vefcovo di Roma . E 
fe S. Pietro non fu Velcovo di Roma , come , 
e in che fu S. Lino SucceJJòre di S. Pietro? Ep- 
pure 
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pure quella tella impicciata alza qui cattedra di 
critica. Sovvengaci , die’ egli , che quefti fatti 
( del martirio de’ due Principi degli Apposoli , 
e della iftallazion di S. Lino, giacché di altri 
non ha finora parlato ) fono femore dijjficilijfimi 
a provar fi : ma non è meno vero , che i primi 
Crifiiani , che vennero a predicar l' Evangelo ( no- 
me da aggiugnerfi alla Crufca , che non ricono- 
fee fe non l'angelo , ed Evangelio ) a Romani 
(fojfiro o Pietro , o Paolo, o altri Appofioli , o 
loro Profiliti J trova (fero la Capitale dell' univerfo 
in preda a tutti li ( gli ) orrori . Adagio un poco: 
fofero o FILTRO, o PAOLO. Come a dire» 
E’ forfè dubbiola cofà , che S. Paolo fia fiato a 
predicare in Roma ? Ma non cel dice S. L uc& 
negli Atti ? noi dice S. Paolo fteflo nelle lette?- 
re , che fcriilè da Roma ? Di S. Pietro non è di 
fede efprellà per le Scritture ; ma oltrecchè fi può 
con raziocinj trarre ancora dalle Scritture la ve- 
nuta di S. Pietro a Roma , è quefta cola di tradi- 
zione la più autorizzata, che in fatto di ftoria aver 
fi polla , come ne convengono i Proteftanti , che 
fon meno bruti di un Veleno, e di tali altri. 
Ma quanto a S. Paolo , lenza trarli una patente 
di aperta erefia come fi può permettere , eh’ e- 
gli non fia fiato a predicare in Roma , con 
A 3 
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quella difinvoltura, che ula quello Anonimo Icri- 
veudo ? I primi Crifliani che vennero a predicar 
V Evangelo a' Romani ( FOSSERO o PIETRO , 
o PAOLO , o altri CPc. ) 

Tiriam oltre. Il Concilio di Sardica , e il 
limolo Canone intorno i giudizj Ecclefiallici , 
fui quale fi fono sbracciati a dir tante cofe Si- 
meoni , il Ballerini , Zaccaria , e fopra tutti in 
una Diflèrtazione a parte il Dottor Marchetti , 
fapete che cofa fia ? £’ un pretefo Concilia , è, 
un Canone apocrifo . Bifogna pur crederlo ; lo 
dice 1 ’ Anonimo p. 17. E que’ poveri galantuo- 
mini , che tanto hanno faticato per illuftrarc 
quello Concilio, e i fuoi Canoni? Compatii- 
moli di cuore. Che farci? Non era nato, o 
almeno non avea Icritto ancora il noflro Arci- 
confolo de’ babbuaflt , il quale non tema di 
rigettar come pretejb un Concilio, e come apo- 
crifo un Canone , che tutta P antichità ha ri» 
conofciuto, e rilpettato. Ma egli palla più in- 
nanzi , e chiama imprudente la celebre legge 
di Valentiniano approvata peraltro da Velcovi 
del Concilio Romano del 378. , colla quale per 
ifpegnere le diflenfioni contro il legittimo Pa- 

y pa Damafo motte dall’ ambiziofo Urficino , e 

fuoi 
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Tuoi partigiani toglievafi a’ Giudici fecolari , a* 
quali coloro eran ricorfi , la cognizione delle di- 
spute Ecclefiaftiche , e fi ftabiliva , che de reli - 
quis Ecclefuxrum SacerJotibus Epifcopus Romania 
haberet examen . Il più mirabile è poi , che 
p. 19. in un altro non dittìmil referitto di Gra- 
ziano , e referitto dato alle iflanze di quel me- 
defimo Concilio Romano per frenare la contu- 
macia degli fletti Urficiniani , referitto dove o- 

gni fede! Crifliano avrebbe riconofciuto , cho 
Graziano fola voleva colla fua autorità dar a’ 
giudizj di Damajò una forza, che non potettero 
eludere i più infoienti refrattarj ; egli ravvifa 
una prova autentica , che i Papi ejercitavano la 
loro giuri/cUfione t e Sentenziavano in materie 
Ecclefeajliche per concezione degl' Imperatori . 
Che bel capo ! 

r * 

Ne abbiam nuove prove. A c. 37. parla e- 

gli del ^ipo di Coftante ; ma ficcpme la fua e* 
rudizione è fingplare , così non fi degna di par- 
lare nel cornuti modo , e in vece di tipo di Co- 
ftante , per non farli intendere lo chiama tipo 
di Coftantino , fenza dubbio perche da Hiceforo 
nel fuo Breviario , e da qualunque altro Greco 
contro T ufo degli altri tutti non Coftante , ma 
A4' ‘ Co- 
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Cqfldntino vieti detto l’ Imperatore autore del 
tipo . Prendefi poi la libertà ( e chi a tant’ 

Uomo ofi di contrattarla > ) di capovoltare un ‘ 
pezzo di cronologia degl’ Imperatori di Oriente. 
Infatti a c. 38. ci parla di Cojlantino Pogonato , 
e del fefto Concilio generale tenuto fotto 1 * Im- 
pero di Lui 1 ’ anno 58 o. , e poi a c. 3$. palla 
a parlarci di Foca proclamato Imperatore fino 
dal 5oa. , ed uccilo nel 610. Se la fpicci egli 
co’ Cronologi , perche io non me la lènto d» 
pigliarmi per lui quella briga . Piuttofto fcorria» 
mo alcuni fatti , ne’ quali rilplende mirabilmen- 
te la buona fede, e la critica dell’Autore. Tor* 
niamo indietro , e vediamo ciò , eh’ ei ci dice 
a c. 30. Avendo l' Imperator convocato il Conci - 
Ito di Efefo , Leone Vefcovo di Roma vi mandò 
un Legato , che occupò il fecondo poflo . Si po« 
trebbe làpere , che Concilio di Efelo Ha flato 
quello ? La Chiefa non ne riconolce che uno 
contro Neflori • ; ma quello fu tenuto , quando 
era Vefcovo di Roma ( ufiamo più che fi può le 
forinole dell’ Anonimo ) S. Celeflino , e finche i 
nuovi Legati del Papa vi giugnellèro , vi pre- 
cedette S. Cirillo Vefcovo di Alelì'andria , ma 
come Legato di Celeflino . Vi è flato dipoi in 
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Efcfo un Conciliabolo , che fu detto Latroci- 
ninni Ephefmum ; ma in primo luogo S. Leone 
vi avea mandati tre Legati , non uno ; e poi 
il principale , che era Giulio Vefcovo di Faz- 
zuolo , ebbe veramente il fecondo pofio y ma con- 
tro le antiche regole , e per la temerità dell’ 
Eretico Diofcoro , che fi arrogò il primo porto, 
e colle fue violenze a favore di Eutiche contro 
la Cattolica verità , e il Santo Vefcovo di Co- 
ftantinopoli Flaviano lo fece degenerare in un 
vero Ladroneccio. Non parrebbe, che il fe- 
condo porto allignato in un tal Conciliabolo 
ad un Legato di S. Leone eficr potelle di alcu- 
na pregiudizievole confeguenza alla Santa Sede. 
Eppure 1 ’ Anonimo credendo di cavarci gli oc- 
chi con quello fuo dimmezzato racconto , ce 1’ ha 
porto davanti. Non dilV io, che avremmo fat- 
to fpiccare la cofiui buonafede ? La critica è 
anche più luminofa . Che ci dice a c. 74. q UC . 
Ilo Criticone fui fatto della Papeflì Giovanna ì 
Che è forfè vero , ma immerjò in una farraggine 
di favole .... queflo aneddoto non è privo di ogni 
fondamento ? Oh bella , bellona ! Il Concilio di 
Sardica ò un pretefo Concilio ; il Canone Sardi- 

cefe Tulle appellazioni è apocrifo. Ma il fatto 

della 
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della Papella Giovanna , benché ad evidenza di. 
moltrato una favolacela dal Labbè nel Cenotafio 
della Papejja Giovanna, e dal dottilfimo Signor I 
Cardinale Garampi nella incomparabile Dilfer- 
tazionc fopra una Medaglia di argento di Bene- 
detto III , è forfè vero , angi non è privo di o- 
gni fondamento . Ha ragione 1’ Anonimo . Il 
Canone Sardicefe è onorifico a Roma j la Pa- 
pelli Giovanna è un fatto , che le potrebbe ef- 
fe re di difonore : dunque quello è apocrifo ; que- 
ll 

fio è forfè vero , e non è privo d' ogni fonda- 
mento . Oh ! come penetro io bene la mente 
dell’ Anonimo . Ne fon divenuto praticone , c 
lenza fcrupolo di giudizj temerarj ( che non 
poco) pollo ornai Tempre intenderlo nella pili 
imiftra parte a danno de’ Papi . 

Benché per ciò , che a carte 6 5 . fi legge di 
Adriano I. , non vi è bilogno di gran penetra- 
zione. La cofa parla da fe. Un Concilio , ci 
dice 1’ Autore , un Concilio di Vefcovi adunati a 
Roma J'otto il Pontificato di Adriano I. conferì a 
Carlo M. , ed a' fuoi SucceJJòri il diritto di eleg- 
gere il Vefcovo di Roma . Che bel privilegio ! 

Ma fembrami y che il noftro Critico bea all* 
ingroflò . Dove Ila quello Concilio , che a Car- 
lo AL > 
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lo M . , e a’ Tuoi Succeflori diede una podeltà sì 
fuori di ordine ? Mi vergogno per lui a dirlo . 
Quello yretejo Concilio, e quello Canone ( al- 
tro che il Sardicefe ) è apocrifo . Sigeberto 1’ ha 
accoccata al buon Monaco Graziano , e quelli 
colla miglior fede del mondo ricopiando nel 
Capo HaJrianus le fandonie di quello Icifmati- 
co 1’ ha affibbiata a più d’ uno anche de’ Ca- 
nonilli Romani . Ma oggimai chi ha un po’ po’ 
di Tale in zucca , maffimamente dopo le ultime 
fortilfimc Difiertazioni de’ dotti PP, Callaie , a 
Ditterich Profellor di Strasburgo , le la ride di Si- 
geberto , del fuo Concilio, e di una concelfione sì 
lgangherata. Capifco tuttavia, che chi, coma 
il nollro Autore , ha il fegato guaito contro di 
Roma , non fi riterrà , anche a collo di farli 
compatire , non fi riterrà , dico , dal rammen- 
tare una tal frottola , appunto perche è fvantag- 
giofa al Papato j che finalmente non mancano 
mai in buon numero baggei , i quali le la cre- 
deranno fe non come Evangelio , quafi come E- 
vangelo . Ma più che l’ Anonimo avànza , fi fa 
più conofcere per vero Maellro in critica di co- 
lor, che fanno almen 1’ abbici. Reca egli a c. 

un periodo di tuia letteri da Adriano II. 

fcrit- 
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ferina a’ Grandi del Regno di Carlo Calvo t nel* 
la quale li efortava ad impedire , che que- 
llo Re contro le giufte pretenfioni dell’ Impera- 
dor Lodovico Pio non s’ impadroniiTe degli Stati 
del morto Re Lotario , avvertendoli che la San- 
ta Sede teneva a difefa delle ragioni dell’ Impe- 
radore preparate le armi fpìrituali da Dio con- 
cedutele . Quello è 'un parlare , che all* Anoni- 
mo non piace, e lo riguarda come una prova, I 

che i Papi contavano aliai fulla deboleg^a dei ( 

Re , e Julia JìupiJità de' Popoli . Su ciò tornere- , 

mo fopra or ora. Per altro quello avvito Pon- 
tificio meritava meno difprezzo, fe non altro, 
perche indirizzato era alla difefa delle ragioni j 

di un Imperadore contro le violenze di un figli* 1 

uolo , qual era Carlo Calvo riguardo a Lodovico { 

Pio. Ma ora non cerco quello. Cerco bensì i 

qual connellìone abbia tutto ciò con quel che l 

viene apprettò . QjieJlo Adriano , feguita a dire i 

1’ Anonimo , fra ammogliato. Viveano ancorala ; 

fua Moglie Stefana , e una Figlia , che egli ave* j, 

avuta da quejlo Matrimonio . Bifogna pur dire , jj 

che quelle circoltanzc nel bellittìmo capo dell’ j, 

Anonimo dettero gran pefo per rilevare la for- a 

za , che hanno le parole di quello Papa vntno- 
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gliato .1 dimoflrare , quanto i Papi contavano fili- 
la debolepqa dei Re , e Jidla ftupiiità de' popoli ; 
altrimenti niuno in eterno intenderà , come le- 
ghi tutto quello tratto dell’ Anonimo . Ma è e- 
gli vero , che Adriano II. folte ammogliato , e 
viva ancor fotte la moglie , e una figliuola , 
quando l’ anno 867. fu eletto a Papa , anzi co- 
me lembra voler 1 ’ Anonimo accennarci , quan- 
do ancora nell’ anno 8<Jp. fcrilte a’ Francefi quel- 
la fua lettera ? Io veramente nè di quello Ma- 
trimonio, nè di Stefana , nè di figliuola non tro- 
vo nell’ antichità veftigio . I monumenti degli 
Scrittori contemporanei ci rapprefentano Adria- 
no come un Cardinal Prete del titolo di S. 
Marco pieno di carità , e d’ inllancabile zelo per 
la Chiefa , il quale ben due volte avea riculato 
il Pontificato , e che finalmente di anni ? 6 . fu 
voluto dal Clero Romano per Succclfore il più 
degno , che aver potelte un S. Niccolò I. Anche 
il Muratori , tempre per altro aliai parco nel lo- 
dare i Sommi Pontefici , lo innalza alle {ielle 
per le fue virtù . Quello è quanto di Adriano 
IL erafi faputo , finché nel 1782. sbucò da’ ge- 
lati Trioni uti Anonimo Protelìante con un li- 
braccio degno di andar a coppia co’ due tomet- 

»i del 
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ti del noftro Anonimo Italiano , cioè con certe 
Tue premuro/è rayyrefentanqe alla umanità , ed 
alla ragione per ottenere V abolizione del Celibato 
del Clero Cattolico , e in quelle appunto tra’ Pa- 
pi ammogliati del IX. Secolo a c. 72. fi anno- 
vera Adriano IL promoflo al Papato non ojìan- 
te , che Stefana fua moglie fojfe ancor viva con 
una legittima figliuola . Non vorrei , che il no- 
ftro Italiano avelie tratta la fua sì rara notizia 
di Adriano IL da una fonte si limacciofa , ed 
infetta; lèppure non l’ avelie prefa da qualche 
inaccelfibile archivio dell’ Etruria bella , dove 
appiattata fi ftellè infieme co ’ fondamenti , de 
quali egli ci dille non effer priva la vergognola 
novellacela della Papella Giovanna . Io per al- 
tro dubito forte > che egli non abbia di quello 
Matrimonio altro mallevadore , che quell’ Anti- 
celibatario Settentrionale . Nè perciò crederei » 
che il noftro Anonimo avelie mentovato il Ma- 
trimonio di Adriano IL per lo medefimo malva- 
gio fine , per cui il T edefeo 1 ’ ha pollo in ifee- 
na , cioè ad argomento di doverfi abolire il Ce- 
libato . E fe a cafo avefs’ egli pure ciò pretefo, 
Infognerà, che o torni a confultare i fuoi archi- 
vi ,0 le la intenda per lettere col fuo Socio 
* Tedefi 

I 
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Tedefco , onde (coprir monumenti , ma chiari , e 
lampanti , che Adriano II. prete a moglie Ste fa- 
na dopo di efièrfi meflo in Jacris , o dopo la 
confecrazione ebbe da lei quella legittima figli- 
uola . Senza ciò la pellegrina erudizione del 
Matrimonio di Adriano oltre di effere affatto 
fuori di luogo, come fi è dianzi oflèrvato , è 
ancora vanamente fprecata . Mi rimetto a quan- 
to contro quell’ animalem hominem di Germania 
è fiato detto nella nuova giujlific anione del Celi- 
bato facro, Fuligno 1785. p. XXVI., e p. 98 

legg- 
io vo’ divagando qua e là , perche avrei 
ad entrare nel gran pecoreccio degli errori , e 
dell’ erefic , che quefto temerario Anonimo fi 
è lafciato feorrere con infinita fvergognatezza 
dalla rea penna ; e non fo ridurmici ; ma pure 
conviene entrarci . Lo vuole la caufa di Dio , 
e della Chiefa. I veri Cattolici raccapriccie- 
ranno , lo sò y ma in fine il loro zelo per la 
Religione dovrà godere , che de’ coftui errori 
aliquid fcribam ("perche dicalo con Sant' Ago. 
Jlino nel proemio al Libro de haerefibus') di- 
gnum leclionc cupientium dogmata devitare con- 
traria fidei Chrijìianae , t? Chriftiani nomini 

obum- 
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obumbratione fallenda. Alle corte. Quello in- 
felice lì è fìtto in capo quel di Giovenale 9 
Sat. I. 

Ande aliquul brevibui Gyaris , C? carcere dignum-> 
Si vis effe aliquis ; 

c con quello principio che dovea egli fare , 
fe non quel che ha fatto ? fpropofitando lie- 
tamente contro i Papi , e la facra lor dignità 
filile tracce degli eretici più infoienti , e più 
libertini , onde poi raccattarli la poderofa ami- 
cizia de’ novelli Filofotì , e di altri congiura- 
ti ("pazzi che fono!) a fmuovere , fe polfibil 
folle , la fondamental pietra , fu cui Crilto ha 
eretta , e fabbricata la fua Chiela . 

Ecco dunque il bel filtema , eh' ei ci pro- 
pone a car. io. del Governo Ecclefialtico . 
•>, Coflantino , die’ egli , divile il governo Ec- 
ìì clefiallico in Giurifdizione interna , ed ejìerna: 
„ la prima f notifi bene ) eh’ egli confidò ai Ve- 
,, feovi , cd ai Concilj , riguardava le contro- 
,, verfie di Religione , le forme del culto Divi- 
no , la funzione dei Preti , i vizj degli Ec- 
,, clefialtici ec. L’ amminillrazione ejìerna , eh’ 
„ egli fi riferbò , comprendeva tutto ciò , che 
y ? concerne lo ftyo citeriore , e la difciplin* 
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Ecclefiaftica. ,, Che penfare ! Affé, che f c 
1* Anonimo foflè flato coetaneo di Marfiglio da 
Padova , avrebbe avuti tutti i requifiti , perchè 
coftui P avefle per configliere propofto a Lodo- 
vico il Bavero . Ma la verità è , che nè a Co- 
fìantino toccava 6r quello fiftema di governo 
Ecclefiaftico , che già Criflo avea ftabflito , ed 
affidato agli Appoftoli , ed a’ Velcovi lor fuc- 
ceflori , i quali aveanlo per tre fècoli mantenu- 
to , e nelle flefle fieriflfirae perfecuzioni de’ 
Cefari Pagani dilatato: nè Cojlantino pens^ 
trai a quelli fogni. Oh moftrifi il Codice Co-' 
flantiniano , ove una forma di governo Eccle- 
fiaftico sì contrario alle maflìme dell’ Evange- 
lio , e alla tradizione Appoftolica fia comanda, 
to. In vigore di quefto affurdo fiftema (egue 
per altro l’Anonimo a dirci pag. i 3 . che gl* 
Imperatori convocarono fempre i Concilj fino a 
che r Impero fu divifo in tante parti , che non 
vi fojfe più alcun Principe , gli Stati del quale 
ethhraccìajfero una così vajla ejìenfione. Dal che 
non vede P Anonimo , qual trilla conleguenza 
per la Chiefa ne venga ? Quella è , che non 
vi potranno più ellèr Concilj generali con gran 

danno della Religione . Ma conlòliamoci ; toc- 

B che* 
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eherà al Papa di convocarli , e non perche 
fiali egli arrogato nella divifione dell’ Impero 
quejìo diritto , come vaneggia 1 ’ Anonimo , ma | 
perche (voglia egli, o non voglia) la giurifdi- 
zione del folo Papa fi {tende a tutta la Catto- 
lica Chiefa , ed egli 1 ’ ha Tempre efercitata , 
anche quando l’Impero non era divito, non 
ellèndovi mai fiato nella Chiefit di Dio gene- 
rai Concilio , il quale non fiali adunato , dirò 
con Incmaro di Rhems ep. 33. all’ altro Incma- 
ro , Apofiolica jujjìone , che è la convocazione 
canonica , che fola può render legittima la ce- 
lebrazione , i? Imperiali convocatone , che è la 
convocazione civile sì per lo confcntimento 
Imperiale dalle politiche leggi richiefìo ad ogni 

adunanza , e sì per lo pubblico corfo delle vet- 

• 

ture , che lecito non era di ufare fenza parti- 
colare licenza. Delle quali cofe chi più ne 
voglia làpere , non ha che a leggere 1 Antifeb • 
hronio Zaccariano Tom. IV. pag. 2. Noi pallia- 
mo a lentire dall’ Anonimo un altro corolla- 
rio del pretejò Cojìandniano fifiema di governo 
Ecclefiaftico . „ Dal fatto de' Donadjli ("così 

egli pag. 24. J , che ancora dopo il Concilio 
„ di Arles fi ^appellarono all’ ificllò Imperato- 

,, re, COSTA , CHE ALLORA uno non fi cre- 

„ deva 
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„ de va condannato da una decifione dei Papi , 
,, e che le loro fentenze non potevano eflère 
?, efeguite fenza la conferma degl’ Imperato- 
„ ri . „ O (anta fede ! che abbiamo da udire 
a quelli tempi . Una temeraria oftinatezza , che 
da un Concilio di almeno dugento Vefcovi , 
qual fu quello di Arles , in una caufa Ecclefia- 
ftica fi rappella all’ Imperadore , ha da portarli 
in trionfo per prova certa '( COSTA J , che allo • 
ra uno non fi credeva condannato da una deci - 
fione dei Papi y i quali Papi folo per malizia fi 
nominano in vece di dire , come la verità ri- 
chiedeva , che allora uno non fi credeva con- 
dannato da una decifione neppur di un Conci- 
lio plenario di dugento Vefcovi ? Ma, Signor Ano- 
nimo, a quello modo potremo anche dire: Dal 
fatto de' Luterani , e de' Calvinifii , che rigettaro- 
no nel JèJìo decimo fecolo il Concilio di Trenu , 
COSTA, CHE ALLORA uno non fi credeva ob- 
bligato a foggettarfi alle decifinni di un Concilio 
Ecumenico , ancorché con fermato dall' Imperado- 
re ec. Che vi pare ? E’ egli quello un penlàr 
da Cattolico? Ripiglierete forfè, che i Lutera- 
ni , e i Calvinifii a torto , e contro ogni ragio- 
ne ricufavano di ubbidire alle condanne de’ Pa- 
li t dri 
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dr! di Trento. Ma e i Donatifii fi ragliarono j 
legittimamente all’ ifleflo Imperadore? Quello 
farebbe flato da vedere prima di dommatizzare , ' 

che allora non fi credeva ec. Ma che farebbe •> 
fè l’ Imperadore medefimo avefTè efecrato que- 
llo appello come illegittimo? Eppure non può 
dubitarli , che fìa cosi flato . Efifle ancora la 
lettera di Cofiantino a’ Padri di Arles dopo il 
Sinodo C Tom. i. Condì. Labb. Venetae edit. col 
M 55 * ) nella quale così fcrive di quello appello : 
Meum judicium poftulant , fui ipje judicium Chri- 
fii exjpeclo. Dico enim , ut fe ventai fiabe t , Sa- 
ctrdotum judicium ita debet haberi , ac fi ipje 

Dominus refidem judicet o rabida furori i 

audacia ! Sicut in caujjii gentium fieri Jòlet , 
appellationem interpofuerunt Quid hi detra- 

rrei Le gis , qui renuenta caelefie judicium me- 
um putaverunt poftulandum d?c. A ragione però 
Sant' Agofiino ( cp. XLUI. al 162. J fcrivea : 

Dedit ille C Cofiantino dopo il Concilio Roma- 
no di Papa Melchiade ) aliud Arelatenje judi- 
cium , aliorum fcilicet Epifioporum , NON QUIA 
JAM NECESSE ERAT , come farebbe llato nel 
fiflema dell’ Anonimo , fed eorum perverfitatibus 
cedem , L? omnimodo cupiem tantam impuden - 

tiam cohibere Alidi , ut dixi , E pifcopoi de- t 

dii : < 
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dir. a quibus t amen illi ad ipfum rurfum Impe - 
ratorem provocare maluerunt : qua in re illot 
quemadmodum deteflctur y audijlis . Vero è, che 
infine Coflantino fi arre fé a giudicare egli me- 
defimo di quefta caufa , ma come avverte nella 
citata Lettera S. Agofiino , lo fece a Sanciti An 
tijlitibus pojlea veniam petiturus di eilèrfi arroga- 
ta una giudicatura , che non era di fua com- 
petenza , e perche quegli sfacciati quod ul- 
terius dicerent , non habcrenti fi ejus fententiae 
non obtemperarent , ad quern ipfi provocavcrunt , 
Ma ubbidirono eglino alla temenza dell’ Impe- 
radore? Nientemmeno . Io dunque. Signor Ano- 
nimo , proporrò un canone di grand’ ufo nel 
governo Ecclefiaftico , e fippure civile .* Dal 
fatto dei Donatifii , che ancora dopo la finten- 
tqa dell ’ Imperadore , a cui dal Concilio di Aria 
aveano appellato , feguirono a tumultuare contro i 
Cattolici nello fcifma , COSTA , CHE ALLORA 
uno non fi credeva in caute Ecclefiafiiche con- 
dannato nè da una decifione di Concilj , nè da 
una Jenten^a Imperiale , e che tali Jentenqe non 
potevano ejjèr ejeguite . Piace all’ Anonimo que- 
llo canone? Le confeguenze non faranno mol- 
to favorevoli a niun governo nè (acro , nè pro- 
li 3 fàno. 
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faao . Ma che ci poffo far io ? Io 1’ ho lavo* « 
rato fui modello , eh’ ei ne ha dato . ' 

Dopo l’ idea , che 1’ Autore ci ha dichiara- 
ta, del Governo Ecclefialtico verrebbe la cu- 
riofità di fapere , che cofa egli creda de’ Papi , 
che ne fono i Capi . Che Capi , che Papi , 
ci dirà egli Cubito con aria di disprezzo ? Quan- 
do trattali di metter fuori cole ingiuriofe alla 
lor dignità , allora egli non ha difficoltà di 
chiamarli Papi ; ma quando non lene parli che 
lloricamente , e in circoftanze , nelle quali non 
han luogo accufe , e vilipendi , vuol egli che 
non fi ufi il nome di Papa , ma Colo quello di 
Ve/covo di Roma . Cosi die’ egli a c. 8. I Papi , 
o PER MEGLIO DIRE i Vefcovi di Roma . E sì 
egli non può ignorare , che quefto nome fu ne* 
primi fecoli comune a tutti i Vefcovi . Tutto 
bene : egli non farebbe forfè neppur ora alieno 
da largheggiare nel nome de’ Papi con tutti i Ve- 
fcovi dell’ Orbe Cattolico ; ma coi Vefcovi di 
Roma ci vuol cautela : è troppo augufto il nome 
di Papa per un Vefcovo di Roma . Veramente 
anche in fecoli , dove i Papi non potevan con- 
tare nè Julia deboletfa dei Re , nè fulla Jlupidità 
dei Popoli , fi trovane i Vefcovi di Roma chia- 

naati Papi t e con che aggiunti I I® non citerò < 

le 
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fc non la Sinodica a Silvejìro benché fol mutila 
a noi pervenuta del già mentovato Concilio di ^ 
Arles, tenuto per difpofizione di quello fteflo 
Cojìantino , il quale fecondo 1’ Anonimo piantò 
quel fuo nuovo fiitema di governo Ecclefiallico : 
Te gloriofijjlms Papa , ( ci contenteremo anche 
folo di Religiofiffìme Papa , conte hanno altri 
Codici ) dicono i Padri, curri merita reverenda fa- 

lutamus Utinam , Frater dileéhilime , ai 

hoc ùntuni J'peSlaculum C de’ Donatiiti convinti 
di calunnie ) interejfe , tanti fecijjes , Profecìo 
creJimus , quia in eos feverior fuijfet fententia 
prolata , i? te pariter nobifcum indicante , coetus 
nojlcr majori laetida exultajfet. ConfelTan dap. 
poi la maggioranza di lui , e la giurifdizione , 
eh’ efercitava, come quegli, qui majores dioecefes 
ttnet , e infine a lui mandano i Canoni fatti nei 
Sinodo , i quali placuit per te podjjimum infinua - 
ri , cioè non folo pubblicai nelle Dioceft del 
Patriarcato Occidentale , come intendo quei 
majores dioecefes , ma pubblicarli con autorità . 
Chi non vegga però , che i dugento Padri di 
■Ailes con tutti i tempi del pretejb governo Ec- 
clefiaftico Coflantiniano aveano un po’ piò di 

rifpetto al Vefcovo di Roma, che non 1’ ha ua 
B 4 Ano- 
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Anonimo di niun altro carattere , che quella 
della malignità , dell’ infolenza , dell’ erefu > E 
non s’ ha a fremere ? 

Non paja un avanzato rigore , che io tacci 

di erefia quello Anonimo . Il folo lìftema , che 

abbiamo da lui udito attribuirli a Coftantino , 

del governo Ecclefiaftico , è inleparabile da e- 

relìa ; lo è pure ciò , eh’ ei ci dille del fatto 

de’ Donatifii . Ma vogliamo fentir dell’ erefie 

Ipiattellate ? Chiediamo all’Anonimo, fe creda, 

che quelli Papi , o Velcovi di Roma abbiano un 

primato, o una fupremazia di giurifdizione fulla 

Chiefa univerlàle . Penfatel voi , ci dirà egli . 

Però egli li chiama p. 86 . PRETESI Capi della 

Chiefa umverfale ; anzi p. 39 . avea olfervato , 

che Bonifacio III. con intrighi cercò d' impegnare 

( Foca ) il tiranno più odiojb a fogliare ì 

Patriarchi di Cojlantinopoli della fupremagia uni - 

verfale PER RIVESTIRNE SE MEDESIMO . E 

come nò? Poco innanzi (p. 3 8) aveaci detto 

con un entuliafmo di furore : Non fi può neppure 

concepire , come i Papi abbiano ardito i' arrogarfi 

V autorità umverfale , mentre nell' Ifioria non vi 

è una pagina , che non provi la dependen^a , in 

cui erano , degl' Imperatori fino a tanto che le 

tene- 
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tenebre dell' ignoranza non ebbero ridotti ì Capi 

dell' Impero a non ejjere altro , che fimulacri im- 
potenti , cioè fiao all’ ottavo fecolo . Oirervino 
| Leggitori 1’ ignoranza di quello tracotante fcrit- 
tore , che per torre la fipirituale autorità univer- 
fale de’ Papi appella alla dipendenza temporale, 
che ebbero dagl’ Imperatori di Oriente, non già 
fino a tanto , che le tenebre dell' ignoranza non 
ebbero ridotti i Capi dell' Impero a non ejjere al- 
tro , che fimulacri impotenti , ma fintantoché la 
pervicacia degl’ Imperadori Orientali in combat- 
tere il culto delle fiacre Immagini molle in pri- 
ma il Ducato di Roma, e poi la reftante Italia 
a fieno tere il giogo dell’ ubbidienza a quegl’ em- 
pì Prin cipi , malgrado le cure che fi prefiero i 
Papi Gregorio IL , e III. , e Zaccheria , di ritrar- 
re dall ’ abiflo dell’ erefia quegl’ infelici Sovrani , 
e di allontanare qnanto era poflìbile quella ge* 
iterale rivoluzione. A me balta per dichiararlo 
eretico , eh’ egli non folo non riconofca V auto * 
rkà universale , che ebbero ed efiercitarono lem- 
pre ancora cogl’ Imperadori Orientali , quantun- 
que li riguardallero fino a quell’ epoca funefta , 
che abbiamo accennato, come Capi fupremi ne! 
temporale dell’ Italia , e di Roma fteflà , 
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cora tacci di ardire i Papi , perche con tutta t 

quella temporal dipendenza , che fino all’ ottavo 
fecolo dichiararon più volte verfo gl’ Imperado- ' 

ri di Oriente , fi arrogarono 1 ' autorità universale. 

La fupremazia fpirituale de’ Sommi Pontefici fu 
tutta la Chicfa è un dogma di Cattolica fede, 
quanto lo fu ogni altro dogma , che a’ veri fuoi 
Figli di creder propone la Romàna Chiefa , e 
ficcome farebbe eretico chi negalle alcuno di 
quelli, così lo è fenza riparo, chi ripugna a 
credere quel Primato , e molto più chi lo ccm. 
batte, e più ancora chi lo fchernifce, come fa 

I 

quello infolentilfimo ciarliere. 1 

Se non che non accade di andare ad uno 
ad uno noverando i coltili errori. Vuoili un 
gruppo di erefie, e delle più orribili, che in- 
materia di Pontificio Primato ufcillèro mai o 
«la Vittemberga , o da Ginevra ? Scorra chi a 
tanto può reggere il Tomo fecondo a car. 77. 
fcgg. Io mi contenterò di un palio : ,, Perche 

„ un Uomo dice colla maggiore eltenfione : Dio 
„ ha rimejfo in me il fuo potere : io fono il 
„ fuo l’icario : io ho le chiavi del Cielo : io 
», lego , e fciolgo a mio piacere il tutto i i mie* 

», ordini fi efeguifeono fino in Cielo ec. , tutti 

»> S 1 * ‘ 
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3 , gl» Uomini dovranno profumarli in filenzio, 
„c credergli? Nò. L’ ubriachezza della lu- 
„ perdizione , e della ignoranza non impedi- 
„ £cono agli Uomini di fentire 1’ autore della 
»» natura . ,, O intano ! e veramente briaco 
di ereticale perfidia ! Che garrifci tu dell’ Au - 
torà della natura. Sentilo pure , e rifpettane 1’ 
autorevol voce ; ma fenti molto più , c riflet- 
ta le voci di lui autor della grazia , e della 
religione. Quell* Uomo, a cui riculi di pro- 
sternarti in Silenzio , e di credergli perche dice : 
Dio ha rimejjo in me il fuo potere \ io fono il 
fuo Vicario ; io ho le chiavi del Cielo ; io lego , e 
Sciolgo y non già a mio piacere , come gli fai 
ftoltamente dire da defpota , ma Secondo i me- 
riti, « 'l dovere , il tutto i i miei ordini fi eje- 
guijcono fino in Cielo j Tappi , o temerario , dice 
così , perche Dio , 1* onnipotente Iddio ia 
Pietro 1’ ha Tuo Vicario coflituito , gli ha date 
le chiavi de’ Cieli , gli ha dato il potere di 
fciorre , e di legare il tutto in terra , sì che 
quanto egli in terra legherà , in Cielo pure fa- 
rà legato, quanto egli fciorrà , farà pure fciolto. 
nei Cielo ; gli ha dato e comando , e podeflà 
di confermare i Tuoi Fratelli t l’ha ftabilito Pa- 
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fior delle pecore, e degli agnelli tutti del Tua 
ovile . E tu te ne ridi ? tu a fuperftizione , e 
ad ignoranza attribuirci , che gli altri Uomini 
debbano in filenzio proftrarft a lui , e credergli ? 
Rinega pur dunque il Vangelo , ove e per San 
Matteo , e per San Giovanni tutte tai cofe gli 
ha Dio infallibilmente promellè , e concedute. 

Già tacitamente l’hai fatto. Fallo ornai coti 
modi efprelfi , acciocché tutti conofcan chi 
fei , ti fuggano, e ti deteftino. Vano farebbe, 
che al folo Pietro voleflì reftrignere sì ampia 
podeftà . Inganno , errore , ripiglierebbeti San 
Zofimo.y come già fcrifle nel 419- a ’ Padri del 
Concilio Cartaginefe •• f ep. XII. ) Par potejlatis 
data conditio in eos , qui fedis hereditatem , ipjo 
annuente , meruijjfènt: haket enim ipfe cum om- 
nium Ecclefiarum , tum hujus maxime C la Ro- 
mana ) ubi federat , curam , nec patitur aliquid 
privilegii , aut aliqua titubare aura fententiae , cui 
ipfa fui nominis firma , i? nullis hebetata moti- 
bus conjiituit fundamenta , £? quae fine fuo peri- 
€ulo ( afcolta , e trema ) temere , come hai fatto 
tu, nullus incejfat. E queflo è pure tanto di 
fède , e di cattolica verità , quanto Io è il Van- 
gelo , dal quale colla , che eflèndo flato il pri- 
mato di Pietro ilìituito da Grillo per lo reggi- 

. . men- ( 


Digitized by Google 



X *9 )C 

«lento , e per V unità della Chiefa , la qual fu* 
periore a tutti gli sforzi d’ Inferno durerebbe 
fino alla confumazione de’ fecoli , dovea dal 
grande Appoflolo palTare ne’ Succeflori di Lui, i 
quali fono i foli Vefeovi di Roma . 

Dopo quelle erede dovrà mai alcuno mara- 
vigliarli, che collui vadaci tratto tratto metten- 
do innanzi certe pitturine de’ Papi , le quali fon 
tutte fatte a colori d’ inferno ? Di quelle abbon- 
da nel tomo fecondo , dove in particolare a c. 
io. sfoga P una , e 1 ’ altra bile contro S. Grego- 
rio VII. lenza pur vergognarli di richiamare le 
calunnie degli Scilmatici fulle tenerezze di que- 
„ Ho incorrotto Pontefice verfo la Contellà Ma- 
ttile. Ce n’ha pure nel primo Tomo qualcu- 
na , come a car. 67. Io mi fermerò fu d* una 
fola , III quella cioè , che P Anonimo a carte 40. 
ci prefenta de’ Papi de’ primi otto fecoli. Egli 
avea già detto a carte 8 . , che i Papi , o per me- 
glio dire , i Vefiovi di Roma , che occuparono per 
350. anni la Cattedra Appojlolica , non fecero alcu- 
na anione rimarcabile j c sì , lafciando anche Ila- 
re la cura prelàft da San Clemente della Chie- 
fa di Corinto travagliata da fcifmatiche divilio- 

ni : le tante da San Dionigi di Corinto commen- 
date 
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date largizioni di San Sotere a’ lontani fedeli J t 
le Legazioni mandate a Sant' Eleuterio e da* 
Martiri di Lione , e da Lucio Re della Eretta- , 
gna , e la controverfia della Palqua decifa da 
San littore , e le molte cole adoperate da San 
Cornelio , lafciando Ilare tai cole , ed altre fimi- 
li , quafi tutti quelli Pontefici diedero per là 
confelììone di Crifto tra’ tormenti la vita ; ma il 
martirio per collui non è anione rimarcabile . 
Dunque che fecero dal 250. fino all’ottavo fer- 
colo i Papi ? Sentiamolo y e , fe fi può , lentia* 
molo fenza orrore : Qjiefii Capi della Chiefii Cri - 
J liana , quejli perfonaggi , che avrebbono dovuto 
confacrarfi alla pietà , alla carità , e all' efimpio 
in una parola di tutte le virtù , non facevan pom- 
pa y che d' una ambizione finga limiti , d' una 
avarizia injagialile , di religiofi frodi y d un or- 
goglio infopportabile , e di un infoiente dijpreggo 
dei diritti de' popoli y e della maefià de' Re . Ma 
pure tra quelli Papi ( per non dire di altri mol- 
tiffimi , che venerati fono dalla Chiefa per San- 
ti ) debb’ elièrci S. Leone Al. VerilTìmo : ma , 
ripiglia 1 ’ Anonimo p. 28. , nejfuno fojlenne con 
più vigore y e fuccejfo le Pretenfioni Romane , 

quanto Leojie. Come a dire? Le Pretenfioni 

Roma - ^ 
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Romane fon tanto antiche? Davver davvero 
che non poflbn dunque edere tanto ingiulìe , 
quanto vorrebbecele far credere l’Anonimo. p re - 
tentìoni, che già erano in piedi prima di S. 
Leone , cioè ne’ tempi della più pura difciplina, 
e di più foftenute da S. Leone con vigore , e 
CON SUCCESSO , quando nè i Principi erano 
fimulacri impotenti , nè i popoli fluyidi , come al 
dire dell’ Anonimo furonlo nell’ ottavo fecolo , 
ancor prefcindendo dalla Santità di Leone , che 
con tanto vigor le foftenne , potranno mai a 
non pregiudicate perfone fembrare ingioile? 

Torniamo per poco a’ Papi . Tra quelli Papi 
dall Anonimo dipintici con sì tetri colori debb’ 
ellervi anche J. Gregorio Al. Veriffimo : ma gli 
sfarzi di lui contro il Patriarca di Collant inopo- 
li , che fi arrogava il titolo di Patriarca Ecume- 
nico, vani. „ Allora , fegue l’Anonimo 

« P- 3<5. , Gregorio non e [fendo riufcito nè colle 

9 , ijlanti fue fuppliche prejj» V lmperadore , nè 

,, colle fue lettere ai Vefcovi Orientali , che fi e- 

„ rana dichiarati per lui , ECCITO’ DELLE 

„ TURBOLENZE, che farebbero facilmente de- 

„ generate in una guerra civile, le la prudenza 

„ degl’ Imperatori , e la difpolìzione dei popoli 

„ in 
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„ in generale non avelTero dimoftrata l’ impa- i 
,, zienza , che li cagionava il foffrire il giogo 
„ di fchiavitù, che la Sede Romana voleva im- 
,, porne. ,, PofTìbile ? Un Gregorio , il Papa pili 
umile, più modello, che folle lèduto fulla Cat- 
tedra di S. Pietro ; un Gregorio, che con tutto 
il fuo impegno di ridurre Giovanni Patriarca di 
Coùantinopoli a dimettere 1 ’ ambiziofo mal ulur- 
pato titolo di Patriarca Ecumenico noi feparò 
dalla comunion della Chiefa ; un Gregorio* che 
del Vefcovo di Aleflàndria fi dolfe lib. Vili, 
ey. 30. , perche avellagli fcritto, ficut jupiftis, 
e però Io avvertì: quod verbum jufponis , peto , a 
meo auditu removete ; quello Gregorio avrà ecci- 
tate turbolenze ? quello avrà voluto imporre un 
giogo di J chiaviti t agli Orientali ? Io non mel 
perfuaderò mai , e nè tampoco mi perfuaderó , 
che egli polla a ragione riprenderli , perche coti 
tutto il vigore fiali oppollo all’ ambizione di 
Giovanni , e del fuo fucceflòre Ciriaco . Veg- 
ganli di ciò i Padri Maurini nella Vita del San- 
to Pontefice lib. III. cay. i. Un’ altra volta tor- 
niamo a’ Papi , de’ quali l’ Anonimo ci ha rega- 
lata una sì fcandalofa pittura. Tra quelli Papi 
de’ primi otto fecoli dovrebbe pur cflèrvi anche 

il Santo Martire Martino 1. ì Verillìmo . Ma (co- < 

sì 1’ 
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si 1 Anonimo p. 37. ) contraddice alla Javie^a 
dell' Imperatore ( Collante ) , dando contro i Mo- 
noteliti (Infognava per amore di verità aggiu- 
gnere nel Concilio di Laterano con almeno 
104. Vefcovx d’ Italia , di Sicilia , di Sardegna , 
e dell’ Affrica ) una fentenga piena di termini 
oltraggiami V Editto di pacificazione , cioè il Ti- 
po di quell’ Imperadore , perche non vi era al- 
lora la bella moda della tolleranza. V Impera- - 
dorè fece prender Papa Martino da Calliopo Sfar- 
ca di Ravenna. Al fuo arrivo a Cofiantinopoli 
fu condotto prigione , e /„ trattat0 ^ w # 

lefa Maejlà . Rogo , conviene pure che io Io di- 
ca con 5. Girolamo nel fuo primo libro adverfus 
Jovinianum , rogo quae funi haec portenta verbo - 
rum ( anzi mendaciorum di quello Anonimo > } 
quod deferiptionis dedecusì ( Martino punito come 
reo di lefa Maefià , lenza dar cenno dell’ atroce 
calunnia , che quella era ! ) Nonne vel per le* 
brem eum putes , vel arreptum morbo phraenetico 
Hippocratis vinculis alligandum ? Se è così , la- 
fciamolo alla buon’ora; che con un frenetico fi 
perderebbe il tempo . Agli altri , acciocché le 
ne guardino, pollon ballare le cofe finora dette. 

Talliamo dunque ad animare chi ne ha bilo- 
C gno. 
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gno , a rendere a Dio ciò , che è di Dio : che 
è la cofa non voluta dal noftro frenetico : tan- 
to piti , eh’ egli ha aliai compagni . 

In fatti nella controverfu sì viva , che a’ 
noftri tempi arde tra ’l Sacerdozio e l’ Impero , 
niuna colà è a udirli più ufitata ancor da perfo- 
ne , che de’ guai della Chiela moftrano compafi 
fione , quanto quella , che trattandofi in fine di 
oofe di Difciplina, fi poflòno più facilmente dif- 
fimulare gli attentati de’ Regalifti a danno del 
Santuario . Ma i Regalifti paflan più avanti , e 
con Vigono francamente decidono, che la Difci- 
plina è foggetta agli ordini del Principato. La 
poteflà Ecclefìaflica , dice 1’ Anonimo Autore del 
mal augurato libercolo intitolato — • La Chiefa , e 
Ja Repubblica dentro i loro limiti £2 poteflà 

Ecclefiaflica in quanto ha in mira la felicità eter- 
na , è indipendente ; inquanto poi influifee nella 
felicità prefente , è fubordinata alla poteflà politi- 
ca ; e il culto interno , che ognuno è tenuto prc- 
flt ire al Jhmmo Creatore di tutte le cofe , è un 
affare di cofcienga ; il culto eflerno è un affare 
di flato. Penfate poi, fe per cofe di Difciplina 

fi pollano fulminare fcomuniche. L’ Autore del- 
le ri- 


(i) Pag. 160. 
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le riffe fiorii Julia Bolla della Cena , il gran Ca- 
nonina de’ noftri giorni, dichiara altamente (* i J y 
che Gefucrijlo nell' injlituire il Corpo della Chic- 
fa non volle , che da quejlo foffero efclufi per vi* 
di fcomunica , SE NON QUELLI , che peccajfero 
o contro V unità della Chiefa coll' erejla , o contro 
la Cantità colla PUBBLICA violazione della MO- 
RALE EVANGELICA . E fe voi olèrete colla 
Storia alla mano produrre Concili e Papi , che 
eontra a’ trafgreditori della Difciplina minaccia- 
ron (entenze di efcomunicazione , o ancor le 
portarono , rifponderà il citato Anonimo poni- 
tore de’ limiti tra la Chiefa , e la Repubblica 
f 2) efler ciò innegabile ; ma domanderà con 
larcafmo , fe i fatti provano i diritti , fe gli abu- 
fi provano la legittimità , e fe le illufioni fono 
verità ? L’ Autor poi delle RifeJJìoni fopra la Bolla 
in Coena Domini ufando di certa fua maggior 
petulanza ripiglierà , ellere tai fatti una mani- 
fejla ufurpafone , nata per la calamità de' tem- 
pi nel fecolo X. OJ. Che dire? Che e que- 
gli uomini dabbene , e quelli fomentatori di una 
pratica apodalìa errano grandemente , quegli o 

per pufillanimità , o per foverchio defiderio di 
C 2 una 

CO Pag. 80. C 2 J Bag. 128. CO Pag. 81. 
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Una pace , che più d’ ogni guerra farebbe a te- 
mer dalla Chiefa ; quelli e per mifcredenza , e 
per detellabil brama d’ una guerra , a cui non 
pace , ma rovina intiera della Chiefa feguiti , e 
ponga fine . Egli è impertauto ufizio e dovere 
di buon fedele accorrere al conforto , e al di- 
fìnganno de’ primi , e alla fellonia , e all’ em- 
pietà de’ fecondi opporre argine , e refilleDza . 

E quello è ciò , che intendo fecondo mia polla 
di fare in due altri trattatini oltre quello già 
ufcito fulla mutabilità della Difciplina . Nel pre- 
fente, a cui premetterai!! un troppo necellàrio 
Difcorlò preliminare full’ origine , e full’ eccel- 
lenza della Difciplina , farò vedere , qual fia 
della Difciplina la fola , e vera podellà regola- 
trice. Ballerà quello, perche fi comprenda, 
non ellère quella reverendiflima Difciplina si 
Jeggier colà, che come pii Uomini, ma meno » 
fperti fi avvifano , al capriccio , e alla paffione 
de’ contradditori debbali vilmente fàgrificare , e 
i nimici del Sacerdozio dilperino di vedere dal- 
la fecolar podellà invaio impunemente un sì 
preziofo depofito, che Crilto ha voluto alla fo- 
to fua Chiefa raccomandato . 

DI- 
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DISCORSO PRELIMINARE 

Velia origine , ed eccellenza 
DELLA 

ECCLESIASTICA DISCIPLINA . 


I # e» E origini degli umani governi fo- G. C. Au - 

. x no di que’ problemi , che d’ ordina- tor primo 

^ rio non ad altro più fervono , che della Ec- 

” ' _ “* ad efercitare i Letterati con fama , clesiastica 

(è vuoili , di profondi , ed eruditi ricercatori , Difeiplmaj 
ma non col merito di avere dopo lunghe , e come traefi 
moltiplicate deputazioni raggiunta , e fcoperta la dalla Cofti- 
verità . E’ quelto proprio dell’ antichità , che tra tu^ion me- 
le tenebre di rimondimi tempi ravvolta, invi- dejimadel - 
luppata anche più da vaneggiamenti di favoloft la Chieja. 
ingegni goda bensì di vedere intorno a fe occu- 
pate le menti de’ più valorofi e reputati Scritto- 
ri , ma insieme riculi di farfi loro conofcere o 
per non perdere ella la gloria di eflcre 1’ obbietto 
favorito di tante fatiche, o per non togliere a’ 
letterarj contraili una troppo piacevol materia di 
emulazione . Ma la Dio mercè tutto diverfa da 
quella delle mondane focietà e delle lor leggi è 
l’origine della Eccleliaftica Difciplina ; nè gran 
travaglio addomanda , da chi vogliala ritrovare , 
nè ambifee di tenerli nafcolà. Vuoili conofcere ; 
chi fiane fiato 1’ Autor primo ? Veggafi folo , chi 
abbia la Chiefa tra noi ltabilita . Gesù Crifto, chi 
non lo sà ? è il fondatore divino di quello nuo- 
vo Impero , che fecondo i profetici oracoli non 
altri confini aver dovea che quelli dell’ Univerfo 

C 3 CO 


Digitized by Google 



« 


X J8 X ♦ 

C 1 )•> e in mezzo alle fragorofe rovine 1* une dall’ 
altre nalcenti di temute ampliffime monarchie 
reggerebbeli l'aldo alla prova delle rivoluzioni di 
tutti i fecoli ( 2 J . Gesù Crillo è dunque l’ ifti- 
tutor primiero della Ecclefiallica Dilciplina. Im- * 

perciocché avendo egli voluto, che la fua Chiefa 
folle da una parte vifibile , onde a niuno fotfis 
difdetto il trovarla , e dall’ altra faggiamente fi 
governallè , perche i Fedeli in eira e per ella 
alla loia verace beatitudine veniller condotti , 
necellario era , che fornirtela di tutto ciò , che 
ad un faggio governo di una vifibile Società più 
fi richiede , cioè e che egli medefimo le più ac- 
conce , e più falutevoli leggi le prefcrivelle an- 
cora per l’ efterior reggimento , e che podeftà le 
lafciallè di ftabifirfene di mano in mano delle 
nuove, fecondo che le circoftanze de’ tempi , de’ 
luoghi , e delle mondane vicende lo efigellero; e 
in quelle leggi tutta appunto Ita l’ Ecclefialtica Di- 
fciplina , di cui ragioniamo . Perciocché noi» 
altro intendiamo col nome di Ecclelìallica Dilci- 
plina ( e meglio il vedremo dove della fua va- 
rietà dovrem ragionare ) fe non quel Corpo di 
ordinazioni , con che la Chiela regge e indiriz- 
za i Fedeli lùbordinati al loro Capo, cioè al Ro- 
mano Pontefice , in ordine alla ubbidienza do- 
vuta a fe , al culto interno ed elterno di Dio 
Signore ,e alla propria loro Santificazione. Mar- 
cantonio de Domini! , quel fàmofb apoltata , per- 
che dalla Chiela tolta volea ogni elterna giurif- 
dizione , nella quale il nerbo della Dilciplina 
confifte , cercò di liberarli da quello molertilfimo 
argomento affermando , che coloro , i quali del- 
la Ecclefialtica Repubblica non altramente filofo- 
favano , che delle mondane , a grande fpazio fi 

allon- 

fij Vf. II. 8. Dabo tibi.... pojjèjjionem tuam 
termino! terrae . ( z J Dan. VII. 14. Et re- 
gnimi ejus , quod non corrumpctur . 
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allontanavano dal diritto lentiero , e davane 
quella miferabil ragione , che la gloria della Chie- 
là llavali tutta al di dentro (~3). Ma la facoltà 
Teologica di Parigi nel 1617. la condannò come 
eretica , e di tutto 1 ’ ordin Gerarchico perturba-» 
trice , e capace di portar nella Chiefa una con- 
fusone Babbilonele ( 4 ) . Sentenza giultillima ! 
Perciocché qual più grave errore , che torre di 
mezzo la vilìbilità della Chiefa, e pretendere, 
che una maniera di governo iiabilita dalla ltella 
increata Sapienza folle di peggior condizione , 
che altro qualunque reggimento introdotto dagli 
uomini , cioè lenza conùglio , fenz’ ordine , l'enz* 
autorità ? Noi\ vuoili certamente della Chielà 
dilcorrere in tutto come delle umane Repubbli- 
che , in quanto cioè 1’ altezza del fuo line do- 
manda mezzi di altro ordine , che gli umani non 
fono : quello tuttavia , che alla ragione di ben 
regolata vilibile iocietà è ellenziale , non può 
mancarle , le non vogliamo appunto contro le 
intenzioni di Crillo degradarla dall’elfère di ben 
regolata vilibile Società . Ma perciocché 1 ’ Ec- 
clelìaltica Difciplina lùppone data alla Chielà , e 
data per Tempre la podeìtà di far leggi, le quali 
non il tblo interno culto riguardino , ma sì an- 
cora 1’ eiterno regolamento de’ fedeli , veggiamo 
C 4 quan- 

di J Qui de Republica Ecclefuijlica. , ficut de pu- 
re humanis philojòphantur , mihi videntur nort 
parum a recto tramite aberrare : non modo 
quia in ea requirunt veram jurifdiclionem ex - 
ternam , ubi tamen omnis gloria ejus ab intus . 
Prop. II. inter damnatas a Facultate Theolo- 
gica Parifienfi . ( 4 J Haec propofido qua par- 

te veram jurijiliciionem , idejl vim coaclivam 
d? Jubjeclionem externam Ecclefiae denegat , 
ejl haeretica. d? totius ordinis hierarchici per- 
turbativa , atque confufionem Babylonicam in Ec- 
clcfia generans . 
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qu^do divin Signore abbiale particolarmente 
conferita una sì iieceflària podeftà. 

La /tabi- II. Ci lerviranno in quella ricerca di feorta 
li Crifto , due gravillìmi Prelati della Francia , cioè 1 ’ Arci- 
quando die- vefeovo Duca di Cambray Carlo di Orleans nel 
de a Puoi Mandamento contro la memoria de’ Signori Sam- 
Appoftoli la fon Curato di Olivet , Covet ec. ftampato nel 
Mijfione . 1731. a Parigine 1 * Arcivelcovo Principe di Em- 
brun poi Cardinale Pietro di Guerin di Tencin 
nella Iftrugion Paftorale V anno medefimo 1731. 
pubblicata a Grenoble fopra 1 ’ accennata memoria 
di quegli Ecclefiallici appellanti come d' abufo . 
Io volentieri cito perfone , che nella fletta lor 
dignità hanno una favorevole prevenzione di 
certa grandezza , che fi concilia rifpetto , e di 
una forza , che penetra gli animi , e li allag- 
getta.,, Attacchiamoci dapprima ( è 1 ’ Arcivelco- 
vo di Cambray ( 5 ) , che ora parla a’ fuoi dio- 
cefani ) „ a quelle memorande parole , che 
„ Gesù Grillo dille a' fuoi Appoftoli P ultimo 
„ giorno , eh’ egli apparve in filila terra , e pre« 
„ Ito era di abbandonarli per falire al Cielo : 
,, Ogni podeftà mi è ftata data nel Cielo , e nella 
,, terra ; andate dunque , e tutte ammaeftrate le 
,, nazioni del Mondo , battezzandole nel nome del 
„ Padre , del Figliuolo e dello Spirito Santo , inje- 
„ gnando loro l' offervanga di tutte le cofe , che 
,, io vi ho comandate , Ed ecco che io fono con 
,, ejfo voi fino alla confumagione 4 e ' Secoli ( 6 J . 
„ Ollervate , carilfimi miei Fratelli , che Cesti 
„ Crifto dà a’ fuoi Appoftoli la podeftà d’ iftruire 

„ tut- 

(5) Pag. 44. C 6 J, Matth. XVIII. x8. fegg. 
Data eft mihi omnis potejlas in caelo , £? in 
terra ; euntes ergo docete omnes gentes bapti > 
gantes eos in nomine Patris y Filii , CP Spi- 
ritus Sancii , docentes eos fervare omnia quae- 
cumque mandavi vobis . Et ecce ego vobifeum 
firn ufque ad confanmationem Jaeculi . 
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,, tutte le nazioni del Mondo , e d* inlegnar lo* 
„ ro tutta 1’ economia della falute : vale a di- 
,, re tutto ciò , che creder doveano, e infieme 
,, tutto ciò , che doveano per Calvari! adoperare. 
„ Il perche fono autorizzati ad infegnare tutte 
,, le verità rivelate da Gesù Crifto , e a con- 
,, dannare tutti gli errori, che combatter potrcb- 
„ bono quelle verità , e contrariarle . Cocete . „ 

. I Protellanti dopo 1 ’ Hobbes ne convengono i 

ma oflèrvano , che Crifto non dille agli Appo- 
ftoli andate , e comandate , ma andate., ed info- 
gnate: così difcorrono Pfajf Cancellier di Tubin- 
ga , Boemero , e Buddeo , anzi quelli riprende ( 7 ) 
Federigo Spanemio , e Filippo Jacopo Hartmann , 
( 8 ) perche alcuna Corta di autorità legislativa 
riconolcono da Crifto conceduta agli Appoftoli. 
I 40. Avvocati , che ftefero la memoria confuta- 
ta dall’ Arcivefcovo di Cambray , rinnovarono lo 
Hello errore . Cammina Cu gli ftelfi falfi princi- 
pi 1 ’ Autore del Libretto della Chiefa e della Re- 
pubblica dentro i loro limiti . Egli ci fa Capere 
( 9 ) , che il nojìro Divin Redentore rivelò a' J'uoi 
Difiepoli , quanto era necejjario ver la Jalvetf* 
degli uomini , e commejfo lor d ' ISTRUIRE il genero 
umano colla dolcetfa e carità nelle verità rivelate 
e ne' precetti. Quindi diftinguendo le viziole a- 
zioni in quelle , che non comparirono agli occhi 
del pubblico , ma corrompono folamente colui , che 
le commette , e in quelle , cne fi manifefiano con 
Jembianqc così ardite da influire nel buon cojlume , 
vuole , che riguardo alle prime appartenga alla 
Poteftà Ecclelìaftica notili bene) il predicare la 
buona morale , e per 1 ’ altre fu della Poteftà po- 
litica il prevalerfi di quei rimedj , che fieno più 
atti a ricondurre gli uomini alla retta via , da cui 
fi Jon dipartiti ( 10J . 

Ma 

(7 J Ecclefo ApoJLvag. 647. f 8 ) Ivi pag. 6 4 J. 

(9) Pag- 12. C 10 J Pa g- 31 * 
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Ma contro tutti colloro è coll’ Arcivelcovo 
di Cambray ( n J da avvertire , che Gesù Cri- 
Ilo non invia ^li Appolloli ad inlegnare per la 
J'oU via. di perjuajhiie . Nientemeno. ,, Se que- 
„ Ito folle , non avrebbono eglino avuto nulla > 

„ che li Icvalle l'opra i Filofotì, gli Oratori, e 
„ i Soffili , cioè fopra que’ profani Dottori , che 
*, Crifio non ha ad ammaeitrare 1’ univerlò tra- 
-, fcelti più, che i 40. Avvocati ( e noi diremo 
j’ Autore de’ limici con tutto 1’ altro gregge Obbe- 
„ fumo 1 . Nò, egli mandali per inlegnare coi» 

„ tutta I’ autorità , che è Hata a lui data , e che 
,, ad elfi vuole liberalmente comunicare. Ben- 
„ chè abbia egli detto, come i 40. Avvocati 1* 

,, hanno ancora ollèrvato ( ed avealo prima di 
loro notato ( 12J il Luterano Buddeo ), che il 
„ Juo Regno non è di quejlo Mondo , tuttavolta 
„ non ilpedifce gli Appoltoli ad illruire tutte le 
„ Nazioni , le non dopo averli alficurati , che 
,, ogni podefià eragli Jiata data nel Cielo , e fui - I 

„ la Terra . E’ quella la podellà , eh’ egli come 
„ Redentore avea lu tutto il genere umano , ed 
„ erafi collo (pargimento del tuo Sangue acqui- 
„ Hata . Perciocché avendo egli colla lua mor- 
„ te ril'cattati gli uomini tutti lena’ alcuna ecce- 
,, zione , avea un incontrallabil diritto di riu- 
„ nirli tutti nel Regno l'pirituale , eh’ ei volea 
„ fiabilire, « di allòggettarli al nuovo l'uo Ina- 
„ pero 

,, Ecco , miei Fratelli carilfimi , 1’ origin 
„ prima della Ecclefialtica podellà , e della giu- 
„ rifdizione , che Gesù Grillo ha data a’ Mini- 
„ Hri della lua Chiel'a. Quella podellà lupre* 

„ ma , eh’ egli ha ricevuta fu tutti gli uomini 
„ col fuo fangue redenti , sì quelta è il titolo 
,, primordiale della milfione , eh’ ei dà a’ l'uoi 
j> Àppolloli : „ Andate dunque , ed injegnate ; 

Eim- 

« 

( ix J 4-5- C 12 ) Le. pag. 61$. 
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Euntes ERGO docete • ma infignate con tutta V 
autorità , ai cui fino io rivefiito , e che io vi co- 
munico . Andateper tutta la terra , e dappertut- 
to la mia autorità vi accompagnerà , perciocché 
luffe le Nazioni fino la mia eredità ; e il Regno , 
che col voftro Mini/lero vuó flabilire , non ha altri 
termini , che quelli del Mondo . 

i ^ esl * Crifto dando a’ Tuoi AppoftoK 

n la Mufloné non fi contenta di loro comuni- 
si care la fovrana autorità , della quale egli è 
v rivelino i promette ancora loro di non ab- 
bandonarli mai , e d’ elière Tempre Tcco loro:,. 
Andate dunque ed injegnate .... Ed ecco che io 
fino con ejfivoi tutti i giorni fino alla confuma- 
gione dejecoli, ,, Quella maniera di dire : fino 
si < ' on f u? vr) i trovali in innumerabili luoghi del- 
ss le divine Scritture , ' e in tutti fignihca una 
91 protezione alficurata , ed invincibil di Dio . 

91 * n V1 rtu di quella divina promeira fon dun- 
,, 9 ue g" Apposoli alficurati , che, quando inle- 
91 guano , Gesù Grillo è feco loro, e che la 
91 |9 r< ? predicazione è munita dal figillo della 
91 divina lua protezione ; protezione , che non 
,, P u0 mai incontrare il menomo interrompi- 
9i mento conciolfiachè Gesù Crifto abbia lor® . 
9i promellq di elière leco loro tutti i giorni , c 
li impercio ne’ giorni di turbamento e di divi- 
„ fione del pari , che ne’ giorni di pace e dì 
,, tranquillità ...... 

,, Dando adunque, carilTìmi miei Fratelli, 

,, Gesù Crilto a’ Tuoi Appoltoli la Milfione li 
j, ha incaricati d’ infegnare a quello modo . Or 
„ inlegnare in quella maniera , e con quella au- 
,, torità non è egli realmente un comandare ? 
li Quando gli Appoftoli riveftiti dell’ autorità , 

,, che aveano dal loro divino Maellro ricevuta, 

„ fi fparfero in tutto il Mondo , e v’ infegnaro- 
,, no le verità della falute, non erano i popoli 
,, obbligati di afcoltare i loro iufegnanieuti ? e 

di 
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,, di fottomettercifi > Quando quelli condanna- 
vano 1 ’ Erette , che nelle nuove Chicle da 
„ lor fondate inforgevano alla loro ftagione, 
,, non imponevano con quella condanna a tutti 
„ i Fedeli una indifpenfabile obbligazione di de- 
„ tettarle ? 

„ Gesù Criftb dando la Milfione a’ fuoi Ap- 
,, portoli non gl’ incaricò fittamente di annun- 
„ ziare la fua parola , e d’ infiegnare , ma anco- 
,, ra d’ amminittrare il Battefimo , e gli altri Sa- 
,, gramenti, che fervir doveano alla Santificazio- 
„ ne del nuovo popolo. Per la qual cofa fu ne- 
„ cellario, che gli Appoftoli fondando per tutta 
„ la terra nuove Chiele iftituillero Miniftri , a’ 
„ quali folle quella amminittrazione addogata , 
„ e prefcrivettèro loro i regolamenti , che do- 
,, vean leguire . Ecco 1 ’ origine della Ecclefia- 
,, dica Diiciplina, la quale però fu ftabilita per 
„ quella ftella fovrana autorità , che Gesù Critto 
,, avea a’ tuoi Appoftoli comunicata , Diiciplina , 
„ che è il proprio filtema di governo del nuovo 
,, Regno di Gesù Grillo, e tanto lontano dal 
„ generai reggimento di ciafcuna nazione , quan.- 
„ to lo è il ciel dalla terra . 

E quan- III. Quando tutto il fin qui detto dall’ Arei- 
co * San vclcovo di Cambray non ballaiie a rintuzzare w 
Pietro co* temerità di coloro, che negano avere gli Appo; 
mandò di Itoli da Critto , e dagli Appoftoli i lor Succeilòri 
pa/cere le avuta la podettà di far leggi di Difciplina, perche 
fi te peco- Critto non dille agli Appoftoli : andate , e co- 
relle . mandate , ma andate , ed infrenate , non avreb- 
bono gli avverfarj occafione ai trionfare . Per- 
ciocché Gesù Critto ( dimanderei allora coll’ Ar- 
civescovo di Embrun ( 13 J ) ,, non dille altrove 
,, a Pietro di palcere i luoi agnelli, e le fue pe* 

„ core ? 

OO Ptig. tr. Per altro lo JleJJò argomento fi 
promuove con molta forqa anche dall’ dreivefeor 
v 0 di Cambray pag. 52. 
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»> core ? fi 4 ) E Piero egli /le ilo non avverti a 
„ nome del fupremo Pallore i Vefcovi di pafcer 
>» ",S re oS9 a .^ a l, or cu ra raccomandato ? ( 15 ) 
r> Già chi ignorò mai, che nella Scrittura il 
termine di pnfcere lignifica governare ? Che in 
»» quello feufb è prefo per efprimere il governo 
»» di Dio medefimo fopra il fuo popolo nel telto 
»> originale del Salmo LXXIX. , dove in luogo 
„ di regis della Volgata fi ha qui PASCIS lfra- 
?» c/ , intende ? Chi non sa, che in quello mede* 
»» fimo lenfio alrrove fi ula per denotare la Rega- 
»» l e autorità di Davidde fui popol di Dio? Elegie 
„ eum de gregibus ovium PASCERE Jacob Jervuin. 
„ Jiium ( 16 ) . E nel luogo degli Atti , dove 1 ’ 
»» Appolrolo avverte i primi Pallori , che lo Spi* 
■>■> rito Santo li ha l/abiliti Vefcovi per gover- 
,, nare la Chiela di Dio , ( 17 ) il tello Greco por- 
»» ta ^on il reggere della verfion Latina , ma xot * 
HctiVHif y c he vale yafeere . Anzi il termine 
»> yafeere lovente nello Hello fenlo prendefi da’ 
»» profani Autori , i quali chiamano i Regi Palio- 
,, ri de' yoyoli . E' dunque aperto , che Gesù Cri- 
»> Ilo ordinando agli Appoltoli ( in Pietro come 
»» Capo, del Collegio Appollolico J di pa/cer la 
1 »» greggia loro affidata , diede ad ellì il diritto di 
»» governarla , e di governarla con tutta 1’ auto- 
,, riti ad ogni buon governo richiella e necellà- 
, , ria . Ora ogni buon governo fuppone , come 

, T dicea- 

f Mj Joh. XXI. 15. e 17. Tafce agnos meos , 
pafee oves meas . ( 1 5 ) I. Pet. v. 2. PASCI- 
1 E qui in vobis ejl gregehi . (16) Pf. LXXVIL 
70. e 72. E così pure II. Reg. v. 1. PASCES 
vopulum meum Ifrael , e di nuovo II. Reg. 
VII. 7. cui yraeceyi , ut PASCEREI ' yoyulum 
meum . Similmente parlandoli de’ Giudici , i 
quali governaron dianzi lo /bello popolo , di- 
cefi I. Par. XVII. 6. ut PASCERENT yoyulum 
meum. C 1 7j -del. XX. 28. 
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,, diceafi dapprincipio, un potere di comandare, 1 
,, di ordinare le cole , di prelcri vere gli oppor- 
,, tuni regolamenti ec. ,, Perche, dunque Gesù 
Grillo agli Appoltoli , ed a’ lor fuccellòri collitu- 4 
endoli Pallori diede quello fovrano potere , co- 
me dubitare , che da lui abbia la Ecclefiallica 
Difciplina la fua origine , quando ella appunto 
non è , che un efercizio di quella medefima po» 

# della ? 

Affai co - IV. Ma non credafi , che Crillo a’ fuoi Ap- 

Cc pertico- pofloli delle foltanto la podellà di llabilire que- 
Uxri intor- ila làntiffima Difciplina. Egli è certo, che niol- 
no Li difei- te cole lafciò alla aifpofizion loro , molte altre 
7*7* 7 tre- alla difpofizione de’ lor Succellori . Indubitata 
Jcritte ave a. cofa ellèr dee tuttavia , che aliai furono di fua 
il Signore illituzione. E il vero ne’ quaranta giorni, che 
ne' r agio- ritorto dimorò in fulla terra co’ fuoi Appolloli, ap- 
munenti , parens eis , dP loquens de Regno Dei ( 18 ), aver 
ehe cogli non poteva più acconcia materia d’ intertenerlì , 
Apyofioli' C on elio loro, quanto illruendoli del modo, che 
tenne ri - tener doveano nel fondare , e nel governare le 
fono. Chiefe, de’ Sacri riti, con che dicevole era , che , 
i Sagramenti fi ainminiltrallero , e di altre rat 
cole , che il buon ordine , e la Difciplina riguar- 
dano della fua Chiela . E quella è 1 ’ efpreflà lèn- 
tenza di Lartiinfo nell’ egregio libro delle morti 
de' per (editori f 19 ) . Nè imnrobabil cofa direb- 
be chi follenellè , che a auelta illituzione del ri- 
fufeitato divino Maellro alludeva l’ Appoltolo Pa- 
olo , laddove (emendo a' Corinti dinunzia loro: 

Si quis videtur Propheta aut Cpiritualis , cognoCcat , 

«u* fcribo vobis , QUIA DOMINI SUNT MAN- 
DATA f 2 o), onde le cole qui ordinate da Pao- 
lo fodero date di quelle , che il riforto Signore 
ne’ familiari ragionamenti co’ luoi Appolloli avea 
loro preferitte . Benché quanto a Paolo dobbia- 
mo 

fi8) Acl. I. 3. C. 22. (20J I. Cor. 

XIV. 37. 
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mo ancor» confeffare , che da Gesù Crifto me- 
desimo. già montato al Cielo di parecchie cole 
fu per immediata rivelazione iftruiro. Certamen- 
te egli a’ Corinti lafciò per tradizione ciò , che 
alla iftituzione della diviniflima Eucariftia ap- 
partiene ; ma proteftò , che le cofe in tal pro- 
pofito da sè narrate loro aveale da Crifto in- 
tere : Ego enim accepi a Domino , quod £P fra- 
didi vobis C 21 ) • quali in particolare fie- 

no le regole di Difciplina , che Crifto infegnò 
agli Appoftoli, noi lappiamo indubitatamente 
affermare . Qiiefto sì dir portiamo Scuramen- 
te , che gli Appoftoli Santi della podeltà dal 
Divin Signore loro comunicata fi vallerò fubi- 
to per iftabilire nella nuova Chieia la conve- 
nevole Difciplina. Mettiamo fotto degli occhi 
difegnata in non molti tratti di penna l’ Ap- 
poftolica Difciplina , di cui i facri Libri del 
nuovo Teftamento ci fanno menzione . 

V. E perche con alcun ordine fi proceda. Gli Appo- 
à quattro quali elafi! riducali la Difciplina , a stoli ine - 
quella cioè , che alla Gerarchia, e alla manie- rendo alle 
ra tutta del fuo governo fi appartiene , a quel- istruzioni 
la che verfa fui culto lacro , a quella che ri- di Crifto t 
(guarda* co’ Sagramenti la fantiheazione delle e ujando 
anime, a quella finalmente, che regola la con- della con- 
dotta di ciafcheduno . Già dalla prima inco- ceduta po- 
minciando troviamo a’ tempi degli Appoftoli , deftà , co- 
che a tutto il Corpo de’ Fedeli fu dato il no- me appare 
me di Chiefa ( 22 ) , e i Fedeli oltre di que- da' facri li- 
do ftellò nome (23) chiamati furono credenti , bri , molte 
fratelli , difcepoli ( 24 J , Santi ("2 5), e final- cofe ordi- 
mento in Antiochia Criftiani ( 26 ) . Ma la Ge- narono di 
rarchia di quefto miftico Corpo confifteva in Difciplina. 
tre gradi, di Vefcovi , di Preti, e di Diaco- E primar 

ni , 

OO I- Cor. XI. 2t. faa) ASÌ. XI. 

c 2O ASÌ. X. 45. C 2 O ASÌ. XI. 

C 25 J Acì. IX. 3 2. f 26 ) Acì. XI. 06. 
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intorno la n ;^ n £ altri, che quelli gradi trovanfi nomina- 
Gerarchia. t j ne ll e pillole genuine dell’ inclito Martire 
Suoi gra- Ignazio ; anzi neppur Clemente Alejjandrino al- 
di tri ne mentova , laddove fcrive ( 27 ) : In Ec- 

clefia progrefjiones Epifioporum , Presbyterorum , 
Diaconorum flint , ut arbitrar , imitationes glorine 
antiquae , £P illius oeconomiae , difpenfatio- 
nis . Ben è vero , che in que’ primilfimi anni , 
e quali in quella infanzia della Chiefa quelli 
medefimi gradi non fiirono in tutta la Chiela. 
Gli Apposoli da principio non crearono che 
Vefcovi , i quali furono poi detti Vefcovi del- 
le Nazioni , o Regionari , perche andafler qua 
e là annunziando il Vangelo, non perche defi- 
lerò filli in un luogo. Alcuni altri ne (labili* 
rono nelle principali Città , e così S. Pietro po« 
le in Antiochia la fua Sede , e mandò Marco in 
AlejTandria , benché quelli flelfi Velcovi non 
fermallero nelle lor Chiefe fiflfattamente la lor 
dimora , che Ibvente non trafcorrellero ad al- 
tre terre. Nelle Città o men popolofe , o non 
così fruttifere per lo Crilìianefimo dagli Appo- 
soli collocaronfi femplici Preti , a’ quali tutta- 
via fuori della ordinazione , e della impofizio- 
«e delle mani , che furono lèmpre il aiftinti- 
vo carattere del Vefcovato , tutta diedero la 
citeriore Vefcovile fopraintendenza , onde an* 
torà ebbero il nome ai Vefcovi , e prelufero a’ 
Corevefcovi . Perciocché ne’ maggior bifogni 
o di ordinazione , o di confermazione , o di 
altro portavanfi là gli Appoltoli llelfi , o alcuno 
de’ Vefcovi Regionarj , che più fi trovallèro vi- 
cini . Nè ciò dee recar maraviglia , quando , 
come ben riflette il Petavio ("28^, abbiamo 
dagli Atti C 2 9 ) la Chiefa di Samaria edere 
(lata formata , e governata da un Diacono , 

qual 

< 37 ) !.. VI. Strom. ( 28 J De Ecclef. hier. 

Ub. IL cap. V. n. 9. ( 29 J Aci. Vili. 14. 
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qual era Filippo. E da altra parte, che Preti, 
e non Vefcovi, quali noi li chiamiamo, follerò 
in Corinto , in Filippi , e in altre Città , par 
chiaro dal titolo della lettera di 5 . Paolo a’ Fi- 
lippenfi: Paullus (J> Timotheus Jeri'i JeJii Chri- 
Jìi ? omnibus Sanclis in Chrijlo Jefu , qui funt 
Philippis eum Epifcopis ,, CP Diaconis. Percioc- 
ché come fulla pillola del medefimo Paolo a Ti- 
to argomenta S. Girolamo ( 30) : Philippi una 

ejl urbs Macedoniae , CP certe in una Civitate 
plures , ut nuncupantur , Epifcopi effe non potè» 
rant : fed quia eojìlem Epifcopos , quos £? Pre - 
sbyteros avpellabant . Dove non erano Vefcovi 
nel più Itretto fenlo , ma Preti con ifpezione 
Velcovile, communi Presbyterorum Concilio Ec- 
clefiae gubernabantur , fegue a dire Girolamo. 
Fu quelto il lìftema della nafcente Chiefa , an- 
tequam Diaboli infinclu ftudia in Religione fie- 
rent (^è Tempre Girolamo , che parla J C? dice- 
retur in populis : Ego fum Paulli , ego Apollo , 
ego Cephae . Pofquam vero unufquijque , quos 
baptigaverat , fuos putabat effe , non Chrijìi , in 
toto orbe decretum efl , ut unus de Vresbyteris 
electus fuperponeretur ceteris , ad quem omnis 
Ecclefiae cura pertineret , J chifmatum J emina 

tollerentur . E così ancora nelle altre Città veri 
Vefcovi furono collocati . Io far non pollò a 
S. Girolamo il torto di dargli una mentita lò- 
pra di un fatto , che egli ben più di noi potea 
l'apere , e che a niun certo monumento ripu- 
gna . Ammetto quello Decreto , e dico , che 
non può eliere , fé non un Decreto degli Ap- 
posoli . Perciocché in niun generale Concilio 
trovali ciò Aabilito, e innoltre già nel lecolo 
•AppoAolico avanzato certa cofa è , che Vefco- 
vi in tutto il rigore di queAo nome governa- 
vano Chiefe anche di minor conto. Ma non 
D bifo- 

C30 J In Cap. I. ep. ad Titi 
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bifogna crederlo un Decreto fatto dagli Appo* 
ftoli in qualche Concilio ; intendali qualche or- 
dinazione di Paolo, o di S. Pietro , o dall’ uno, 
o dall’ altro falciata in Oriente , e di là alle Oc- 
ciJentali parti pallata. Pensò Qiiefnello ("31 ), 
che quello Decreto degli Appoftoli emanaflè 
fubito dopo lo £ifma ai Corinto , al quale al- 
lude Girolamo con quelle parole : Ego fum Palli- 
li , ego Apollo CPc. Ma ciò ripugna allo ftef- 
fo Girolamo. Quello fcifnaa fecondo la Crono- 
logia de’ BollanJiJli avvenne verfo il 51. anno 
di Criilo , e contra quello è indiritta buona 
parte della prima lettera da S. Paolo ferina a’ 
Corinti nel 52. Ora S. Girolamo inoltra eviden- 
temente di aver tenuto a quello feifma di alcu» 
ni anni polteriore il Decreto Appoltolico. Per- 
ciocché in prova, che innanzi di quello De- 
creto i Preti facevano nel governo di molte 
Chiele le veci de’ Velcovi , e Vefcovi fi chia- 
mavano , cita , come vedemmo , il collume in- 
dicato da Paolo nella lettera a que’ di Filippi , 
la qual lettera fu da lui mandata nel 54., anzi 
valli ancora di un palio della lettera agli Ebrei 
C 3 *)’ e quella lettera fu da Paolo nel 58. fpc- 
dita agli Ebrei , dappoiché a Roma fu niellò in 
•libertà . Sembra dunque , che lo lbifma di Co- 
rinto folle da altri leguito in altre Chiefe ; on- 
de gli Appoftoli finalmente fi determinaflèro 
-ad efeguire 1' ordine , che fu ciò aveano da 
Criilo già ricevuto , e per torre quelle fu- 
neltiffime dillenfioni vollero, che non più 
Preti femplici di comun configlio efercitaf- 
lèro la Vefcovile fopraintendenza , ma Velco- 
vi prefiedellero alle Chielè, e a’ Preti ftelfi. 
L’infinita il medefimo S. Girolamo , fcrivendo 
poco apprellò : Paullatim vero ut dijjenfionur* 

plan- 

Oi J La Dijsipline de V Eglije T. I. pag. 556- 
C 32 ) Cap. XIII. 
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piantana evellerentur , al unum omncm pillici ni- 
di ne m effe delatam. Perciò crederei, che cllèn- 
do Paolo dopo la ricuperata libertà pnilàto in Ori- 
r ! l ff » e reggendo crelcere famigliami pericoloil 
dilordini , corninciaflè ad efeguire , fecondo che 
aveano eia divifato gli AppoSoli , il piano falcia- 
to, loro da GriSo di mettere dappertutto Vefcovi 
nelle Citta, e ordinafl'e che quello folo fiScma 
li feguille per l’avvenire. Ma di ciò tornerà 
dilcorfo nel leguente Trattato. Oltre i tre gradi 
di Vefcovi , Preti, e Diaconi, che furono (em- 
pie come Gerarchici dalla Chielà tenuti , erauci 
dt que giorni parecchi miniSeri . S. Paolo ne 
novera dieci ( 33 ) . Il primo, e più eccellente Stiri Mi- • 
d ogni altro era quel degli Appojtoli ; nè quelli nijìcri . 
erano d. una maniera . Eranvi gli Appofloli di 
Gesù L ri fio , quelli cioè, che o vivente avea 
egli medenmo all’ Apposolato chiamati , o già 
gloriofa inviò dal Cielo alle genti , come il 
modellino Paolo ', eranci gli Appojìoli dello Spirito 
Santo , qua, furono Barnaba , e lo Sellò Paolo , 
perchè lo Spirito Santo avea ordinato di fegre- 
garli ad opus , ad quod adfumpjì eos ( 34 ). tran- 
ci finalmente gli Appojìoli delle Chiejè , olila 
9 “ 5 ! c “ e ricevevano la lor miflìone o dalla 
Chieda adunata in corpo , come Giuda e Sila 
mandati dal Concilio di Gerupilcmme , o da’ me- 
delimi AppoSoli di Gesù Crifto, e tali furon pa- 
re ? c ” x da Paolo inviati a predicare. Gli altri 
am 1 ni Iteri erano di Profeti , di Evangelici, di Dot- 
tori ; di Virtù , cioè di perfone fornite del dono 
di fare certi Sraordinarj miracoli , ne’ quali più 
campeggia la divina pollàaza di Gesù CriSo ; 
di Sanatori dalle malattie. Altri aveano partico- 
lari talenti e grazie o di foccorrere con ogni 
naariiera di ajuti i bilognofi , o di governare , o 
di parlare più lingue, o d’ interpetrarlc . Al fa- 
D 2 ero 

C 33 J I. Cor. X IL E ph. IV. 1 r. J Àci. XIII, 
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ero miniftero per qualche modo ( e meglio or 
. • ora il vedremo ) appartengono le Diaconeffè . 

Elezioni. Veggiamo p er ora come fi facellero 1 ’ elezioni a 
quelli gradi, e minifteri. L’elezione di 5 . Mat- 
ti a in Appoftolo fu fatta per via di forti 05 Ji 
ma perche io lo dica colle parole del Tommafi- 
tii ( 36 ) , fu quello un ultimo avanzo della Si- 
nagoga già prella a mancare piuttollo , che un 
cominciamento di nuova durevole Ecclelìallica 
Difciplina . Da ciò , che della Elezione de’ fet- 
te Diaconi leggiamo negli Atti ( 37 ) , è piuttollo 
ad argomentare qual forma nelle facre elezioni lì 
praticallè. Gli Appoftoli unironfì come in Con- 
cilio, vi chiamarono anche la moltitudine degli 
altri Fedeli, e ordinarono, che nominalfero fet- 
te , a’ quali la conofciuta vita rendeflè buona te- 
flimonianza : il popolo allora prefentù fette , e 
gli Appolloli li confecrarono al nuovo lor mini- 
llero . Il malcherato fiero Aurelio (38 ) , e Q ue- 
fhello nella Difciplina della Chiefa (39) preten- 
dono , poterli quinci trarre , che il popolo in o- 
gni tempo ha nell’ elezioni de’ minifteri della 
Chiefa avuta parte. Falfo. Il popolo ebbe par- 
te nel dare le richiefte informazioni di coloro , 
che più fi giudicaflèro degni , e quando gli Ap- 
poftoli a ciò condifcefero , ancora ebbe parte 
nel nominare tali perfònc ; ma non ebbe parte 
nella elezione. E’ troppo noto il Canone dell’ 
antico Concilio di Laodicea ("40 J: Qiiod non fit 
permittendum turbis eleéliones eorum tacere , qui 
flint a l Sacerdotium promovendi , perche credia- 
mo, che gli Appoftoli avellerò al popolo conce- 
. duto nella elezione de’ facri miniftri alcun dirit- 
Requifiti . to # Due co fg ^ quando alcuno doveafi al fiero 
miniftero , e mallìntamente del Velcovato pro- 

move- 


05 J Adi. ì. C 36 ) De Rene/. P. II. I. 11. cap. 1 . 
C 37 ) Aci. VI. 08 j vindic. pag . 28 . 

Cì9j T. I pag. a 8 . O 0 J Cdn. XIII- 
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movere, erano da confiderare ; fe avelie fecon- 
da Moglie , e fe folle neofìto . S. Paolo coman- 
da , che non fi elegga o Vclcovo , o Diacono , 
che, fe celibe non era, almeno non lì folfe dalle 
feconde nozze allenino (" 41 J ; i Neofiti pure vole- 
vagli efclufi dal Velcovato ("42 J- Anche nella 
elezione delle Diaconelle eranci alcune condiziq- 
ni da ollervare . L’ elette oltre la tellimonianza 
di una fanta condotta eller doveano le non ver- 
gini , almeno vedove , e vedove di un folo Ma- 
rito , nè aver doveano meno di do. anni ( 43 ) . 

Tutte quelle cautele erano ben necellàrie . per- 
che gli eletti rifpondeirero alla fantità del loro 
grado. Doveano i Vefcovi vacare principalmen- Doveri 
te alla Orazione ( fotto quello nome oltre le pre- degli Elee - 
ghiere intendafi il fagrihzio , e ancora l’ ammi- ti . 
nillrazionc de’ Sacramenti , la forma de’ quali è 
fempre da preci accompagnata ) , e al minifiero 
della divina parola f 44 ) , che è fiato fempre re- 
putato ellenziale , e precipuo dover© di un Ve- 
lcovo . I Santi Appoitoli Pietro ("45 J , e Paolo 
('46 J più fidamente dichiarano le grandi obbli- 
gazioni de’ Velcovi . Una ( e fembra di divina 
librazione ) è quella della vifita delle loro Dio- 
celì. Ne abbiamo più efempli negli Atti (47J; 
anzi nella feelta , che fece S. Paolo di Timoteo 
per vifitare le Cniefe ( 48 ) , tralucono le quali- 
tà , che ricercanfi in coloro , che alle vifite ac- 
compagnano i Prelati . Ciò tuttavia^ non toglie- 
va , che gli Appoftoli non conftituillèro a quan- 
do a quando altri Vifitatori delle novelle Criftia- 
nità . E così S. Paolo lpedì Tichico a vifitare i 
Fedeli di ColoJJò (49). Frano innoltre i Vefcovi 
D 3 arbi- 

C 4t_) Tinti III. 1. e \2. (*42_) I.Tim.IIl.6. 

C 43 J t. Tim. V. 12. (~ 44 J Acì. VI. 4. 

( 45 J I. Petr. V. ("46 _) Acì. XX. 28. 

(47J A SI. IX. 32. XIV. 20. XV. } 6 . 

C 48 J Acì. XVI. 3. C 49 J Colof. L 
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arbitri o anche giudici delle liti, che talvolta 
tra’ Criftiani nalcevano ( so ) . A’ Diaconi ap- 
parteneva la cura de’ poveri ,e 1’ alfilìenza alle 
Vedove (51); ma non sì, che altre funzioni, 
non follerò loro addollàte , come il battezzare , 
il predicare ec. ; lìccome vede fi ne’ Santi Stefa- 
no e Filippo. Le Diaconelle, che il Martire S. . 
Ignazio chiama ordinem Viduarum C52J, avea- 
no per precipuo impiego 1’ alfiltere a’ bifogni 
dellaChiela,e delle Donne maffimamente ( 53 ), 
alle quali ancora lavavano i piedi , come S. Pa- 
1 olo ci affi cura di Febe ("54 ). Un’altra di quelle 

Diaconelle era Maria , e da ciò , che ne dice lo 
Hello Appoftolo ( 55 ) , ben fi argomenta, che 
le Diaconelle fi affaticavano nelle cale private 
iltruendo le dotine catecumeno , e dilponendole 
al fanto lavacro. Il citato Martire S. Ignagio 
S < 5 J chiama le Diaconelle portarum cufìodes , 
cioè ad introitus feminarum y come lpiegafi nelle 
I.ettere Cojiitugioni dette Appojioliche CìjJ- Lettere 
Ecclejiajli - Ecclefialìiche . delle quali il Ferrari , il Prioria , 
clic. e il Bencini nanno ampiamente trattato, fono 

dall’ elòmpio degli Appoltoli autorizzate non fio- 
io nella folla nz a , ma ancora in certe fiormole 

{ articolari . Sogliono i Vefcovi in fronte delle 
or Paltorali mettere il loro nome , e quello del- 
la lor dignità ; così praticò S. Pietro: Petrus A- 
pojhlus Jesu Chrifii eleciis advenis 0 8 -X» dove 
quell’ Apojlolus jesu Chrijìi equivale a Dei gratia 
Fpijcopus . Più chiaramente S. Paolo : Paullus 

Apo- , 

fjoJ | I. Cor. 6 . OO ASl VI. C 5 * J Ep. ad 
Philip. C’ilJ Rom. XVI. (" 54 J ivi . 

C 55 J Ivi V. 6 . C 56 J Epifi. ad Antioch. 
(17) L. II. c. 6 1. Delle Diaconelle molti 
hanno trattato , come Agnello Onorato , e il 
Bollandilta Pieri . Veggalì anche la Difeiplina 
della Chieja di Qiiejìicllo T. I. pag. 498. fegg. 

C 58 J I. Petr. LV- • ... 
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Jt pofloìus y non ab hominibus , neque j>er homi- 
nem , fed per Jefum Chrijìum Cr* Deum Patrent 
CPc. (59J; e così altrove (60): Paullus vocatus 
Apojlolus Jesu Chrijìi per voluntatein Dei . Si- 
milmente è coftume de’ Vefcovi dare a coloro , 
cui fcrivono , qualche augurio facro di lalute j 
nè altrimenti gli Appoftoli : Grada vobis LP pax 
muldplicetur ; così S. Pie &o , e quali Tempre S. 
Paolo, il quale nelle due lettere a Timoteo vi 
aggiugne la mifericordia : Grada , mifericordia y 
CP pax ; ma S. Giovanni nella feconda pillola , e 
5 . Giuda nella Tua hanno in vece : Mifericordia , 
CP pax , CP caritas (< 5 iJ. Abbiamo di più in 
quelli primi tempi della Chiela alcune lettere 
iicclefialliche di particolare maniera . Circolare 
o enciclica è quella di S. Paolo a’ Galad , per- 
che non indiritta ad una fola Chiela, ma Ec* 
clefiis Galadae . Le lettere commendatizie , che 
Jiliadche ancora fon dette , hanno la loro ori» 
gine da quel detto dello Hello Appoftolo (62 ); 
Numquid egemus commendadtiis epijlclis ad vos , 
aut ex vobis ì Anzi una vera lettera di racco- 
mandazione per la Diaconella Febe interi il 
Santo nell’ Ultimo capo della Tua a’ Romani . 
Anche quella a Filemone fcritta in favore dello 
fchiavo Onefimo è una vera lettera commen- 
datizia . Dalla feconda lettera del medefimo 
Paolo a* Corinti impariamo il laudevole ufo de’ 
Vefcovi di comunicare ad altri Prelati i trava- 

f ;li » ond’ erano od ellt afflitti , o gravate le 
oro Chiefe. Gli Appoftoli nello fcrivere que- 
lle lettere lervivanft ora di un qualche Segre* 

D 4 tario, 

C50J Gal I. 1. ( 60) I. Cor. I. 1. Veggaft fu 
quello luogo la Difciplina della Chiefa dianzi 
citata T. I. pag. 24. fó 1 J Su quelle formole 
Appoftoliche Giangiorgio Walchio ha llefa una 
Dillbrtazione, che può eller veduta nelle fue 
Mefcolangc Jacre . ( 62 J IL Cor. III. a. 
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tario, ora di un interpetre , qual fu l'ermo ; ma 
acciocché ('malfimamente nella moltiplicità de’ 
maliziofilfimi Eretici , che ancora a que’ giorni 
felici difertavan la ChielaJ non nafcefTe fo- 
fpizione di frode, le fottolcrivevano di loro 
pugno . Quindi è , che S. Paolo chiude la fe- 
conda fua lettera a quei di Teffalonica co» 
quelle parole : Salutatio n\ea manu Paulli , quod 
Concilj. e J) fignum in ornai epijlola : ita fcribo. I Con- 
cilj fono il foftegno della Oifciplina, e il ner- 
bo della Gerarchia. Però qual maraviglia, che 
gli Appoftoli ne radunallèro ? Ne abbiamo uno 
eh® da n °l direbbe!! Diocefano. Sart 
Paolo va a Gerufalemme , e Jacopo Vefcovo di 
quella Città aduna per fargli onore i Seniori » 
o dir vogliamo i Preti della fua Chiefa . Ce 
n’ ha ancora degli Ecumenici. Quefnello n^lla 
fua Dijciplina della Chieja (6 4) vuole , che per 
tali !i riconofcano le allèmblee, nelle quali in 
luogo di Giuda ad Appoftolo fu eletto S. Mat- ; 
tia- fu trattata la caufa di Anania , e Saffira , 
e furono iilituiti i fette Diaconi . Una lpecie 
di Concilio Provinciale fu , fe crediamo allo 
flello Quefnello C 6 ^J y tenuto ad Antiochia Cul- 
la queitione delle Mofaiche ollèrvanze , e da 
quefto egli pretende, che folle fatta appellazio- 
ne al generai Concilio, che poi li tenne in 
Gerufalemme (.66 ) . Lafciamogli quell’appella- 
zione, s’ egli la vuole; che finalmente non è 
un’ appellazione irregolare , come quella , eh’ ei 
poi fece così folenne dalle Eolie de’ Papi . 

Certo è . che il Concilio fi^ celebrò a Gerufa- 
lemme , benché non fia così certo, come con 
erto lui han altri voluto, che quello Conci- 
lio Gerofolimitano fia flato Ecumenico . Ma 
qual eh’ elio, fia flato , S. Pietro Primate e 

Capo 

CóìJ Acì. XXL i 9 . T. I. pag. 2. 12. 22. 

( 6 sj ivi pag. 82. fóój ASÌ. XV. ; 
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Capo della Chiela , non S. Jacopo Vefcovo. di 
quella Citta ci prel'edette. Quefhello dopo di 
avere portate, e con tutta la forza promolìe 
dieci ragioni per attribuire a 5. Jacopo la pre- 
fidenza del Concilio , conchiude freddamente 
C 6 7 ) : Non ojlanti quejle ragioni vi è motivo di 

credere , che S. Pietro come il primo ( notili 
tiene J e il più antico degli Appojloli prefedeffe 
al Concilio . Milerabile artifizio per coprire il 
luo antigenio col Pontificato di Fiero , antige- 
nio , che non era per anco ficura cola di pa- 
lelare ! Quello Concilio può chiamarli la nor- 
ma di tutti i Concilj . Gli Appofloli comec- 
chè illuminati dallo Spirito Santo vogliono , che 
li elaminino i punti controverfi , fentono i pa- 
reri , decidono , parlando prima d’ ogni altro 
Pietro , formano Canoni, fpedifcono una lettera 
Sinodale , e in Antiochia , dove il fuoco della di- 
fcordia erafi accelo , fan promulgare la loro lcn- 
tenza , Anche fuor di Concilio la Chiefa ha un Tribunal 
tribunale , dove alcolta , condanna , punifce i rei . della Chie- 
La maniera, con che procellàre lì debbono i fa e Jùa 
delinquenti, ci viene inoltrata dai. Pietro, quan- autorità di 
do etamino Anania ( 6S ) del fuo fallo , e del- punire . 

Je ragioni, che a commetterlo aveanlo mollò. 

La (comunica era in ulò prellb gli Appoltoli , 
e con quella punirono certi più gravi delit- 
* l . • ^ e gli Atti C&9 J veggiamo , che molti 
di coloro , i quali a vane e facrileghe curio- 
lita eranfi dati, recarono a’ piedi di Paolo gli 
empj lor libri, e li bruciarono . Fu fenza dub- 
bio quella una condizione , che 1 ’ Appoltolo pre- 
dille loro , perche degni fi rendettero del Ca- 
lmare Battefimo ; ed è già fino d’ allora un 
elempio dell’ autorità, che ha la Chiefa di 
condannare i Libri malvagi , de’ quali oh Dio ! 

quan- 

b. c. pag. 90. J Acl. V. 3 . 4 * 

\ Có 9 J Acl. XIX. 
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quanto a’ giorni nollri fi moltiplica il numero.' <! 
Poche parole reftano a dire de’ beni, che 1% 

Beni e primitiva Chiefa godette . L’ Autore del ragio- 
rei: lite Ec- amento Jiille mani morte , quello delle Riflef 
Clckajliche fi™ 1 fi‘^ a della Cena , il facitore di ollèr- 

*'■' ' vazioni fulla Carta di Roma ec. fi unilcono a 

rinnovare la Wiclejffiana dottrina , che la Chie- 
fa come tale non può fecondo lo fpirito di Ge- 
sti Crilto poflèder beni terreni , e meno il pofi- 
fono i tuoi Miniftri. Nel che non intendono 



pidi , le non fi avvedellèro , che fe ciò folle , i 
laici Crilliani , i quali formano la più numerofa 
parte di quella Congregazione , farebbono per la 
profelfione del Crillianefimo efclufi da ogni di- 
ritto di pollèdere ; vogliono , che alla Chiefa 
fecondo il fuo Corpo Gerarchico, che n’ è la 
più nobile e fiera porzione , fia proibito il 
pollèdere ; quindi ufano quella formola la Chie- 
J'a come tale. Perciò io credo , che a confuta- 
re con forza quello ftoltilfinio errore non deb- 
banfi recare in mezzo dalle Scritture quegli 
elempli dell’ Appollolica Chiefa , da’ quali rac- 
cogliefi , che i Fedeli d’ allora pollèdeflèro ; 
eglino raccorderanno volentieri, e per pollède- 
re anch’ elfi liberamente dirannofi difeendenti 
di que’ telici Fedeli , che abbondavano di beni, 

Efempli ci vogliono , che al tòlo ordine Gerar- 
chico , agli Appoitoli , e agli Ecclefiallici , e a 
tutto, e lolo il lor ceto ( quello è la Chiefa 
come tale ) mofirino ctière di que’ giorni appar- 
tenuti de’ beni . E fe di fondi (labili fi tratti, 
farà difficile il provarlo . Perciocché veggenr 
do noi , che gli Itelfi laici Crilliani de’ pri- 
milfimi tempi per non imbarazzare gli Appoùo- 
li vendevano i lor beni itabili , e poi per lov- 
venimento de’ bifognofi davano ad elfi il ritrat- 
to danaro , non polliamo ragionevolmente pen- 

fare , J 
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lare, che gli Apposoli voleilero poi eglino llefi 
fi caricarli di fondi. Qualche eleni pio potreb- 
be» tuttavia recare, come di S. Giovanni Evan- 
gelifta ( 7° J ? di Filippo Diacono ("71 J , e di 
Mnajòne ( 72 J , che tutti aveano cafe , dove al- 
loggiavano Criliiani. Ma converrebbe poi pro- 
vare ( cofa ben difficile a riulcire ) , che quell© 
follerò, calè di lor pertinenza , e non de’ loro 
parenti, o anche fbl prelè a pigione. Anche 
gli Ecclelìallici , le non hanno a itarfi perpetua- 
mente al rezzo , debbono e lenza dubbio in 
qualche cafa ricoglierlì -• quello niuno lo nega ; 
negali da’ Wicleffyti moderni, che quelle tali co- 
le ellèr pollano di proprietà o de’ particolari 
Ecclelìallici , o del loro ceto j ma non potreb- 
bono gli Ecclelìaltici abitar cafe , che proprie 
non follerò, nè della Chiefà? Non potrebbono 
ilare co’ lor genitori , e fratelli > Non potreb- 
bono appigionare alcun altra abitazione ? Po- 
trebbonlo , eppure allora fecondo il comune lin- 
guaggio làrebbe verilfimo il dire, che Hanno in 
cafa loro , e potrebbono riceverci ancor altri ad 
albergare. Or le quelli Signori zelanti della Ec- 
clelìaltica povertà , cavillatori che fono , rifpon- 
dellèro , che Giovanni , che Filippo , che Mi in- 
fine aveano veramente cafe loro, ma a quello 
modo , come combatterli eoa fuccellò ? Lafcla- 
mo dunque alla buon ora i fondi per Io l'ecolo 
Appolloltco , e rillrigniamoci a quello, che è in- 
negabile , e che balta ad atterrare fenza riparo 
il Widcjfiano coloro fillema , dico a’ beni mobi- 
li , alle rendite , a’ denari ec. In primo luogo 
abbiamo da S. Luca ( 73 ) , che i Criliiani d? 
GeruJ'alemme pojjejfiones t? JubJlantias venie- 
bant i? diviiebant illa omnibus , prout cuijue 
opus erat. Domando ora, fe in quella divino- 
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ne i foli Appoftoli fi trovallero efclufi > Ma 
come ? Se anzi agli Appoftoli portavafi il da- 
naro tutto de’ venduti beni, perch’ eglino poi 
a’ poveri lo diftribuillèro fecondo il bilogno di 
ciafcheduno ? Qtiotquot enim pojfejjores agrorum 
aut domorum erant , vendentes afferebant preda 
eorum , quae vendebant , i? ponebant ante pedes 
Apojìolorum ; dividebatur autem fingulis , prout 
cuiquc opus erat C7-0* l n fecondo luogo lap- 
piamo da S. Paolo ( 75 J , eh’ egli , e sì pure gli 
Appoftoli , i Fratelli del Signore , e Cefa conau- 
cevanfi feco ne’ loro viaggi fecondo il collume 
della giudaica nazione f 76 ) , e però lènza alcu- 
no fcandalo alcune pie donne , le quali del lo- 
ro provvedevanli in ciò, che a vitto, ed a ve- 
ftito partiene. Veggiamo ancora lo nello Paolo 
ora in Gerujalemme , ora a* Filippi da quelle 
Chiefe ricevere il necellario loftentamento , e 
Iblo quando particolari trovava, da’ quali ellèr 
mantenuto , metterfi nelle loro cafe per non 
ellère alla Chiela di carico ( 77 J . Dunque le 
Chiefe aveano qualche rendita , con che fov- . 
venire anche alle indigenze degli ofpiti . E 
quando le Chiefe folTer ridotte a gran bifogno , 
non facevanlì dappertutto delle ftraordinarie col- 
lette ? Così fe ne fecero e in Antiochia per 
fovveuire i fedeli di Gerujalemme (78Ì, e nel- 
le Chiefe di Galaqia , e di Corinto ( 79) , e 
in quelle di Macedonia (80) . Ma quelle li- 
moline 

C74) Acl. IV. 34. ( 75 J !• Cor. IX. 5. 

(7<S) Confuetudinis Judaicae fuit , dice S. Gi- 
rolamo in cap. Matth. XXVII. , nec ducebatur 
in culpam more gentis antiquo , ut mulieres de 
Jubfiantia fua vicìum atque veflitum praecepto - 
ribus minijlrarent . (77 ) Veggafi 5 . Giangri - 
jbftomo hom. XLV. in Acìa Apojl. ( 78 J Acì. 

XI. 2 9. ( 79 ) I. Cor. XVI. I. C 80 j IL 
Cor. FUI. 1. ' t 
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moline , oltrecchè non fi mandavano alle pove- 
re Chiel'e , le non per fidate ed approvate per- 
fone di facro carattere (81), li depofitavano 
nelle mani. de* Sacerdoti ( 82 )-• donde poi ci 
vennero gli economi della Cniefa Alcjfandrina 
da Teofilo rammentati. 

V. .Quella è la Difciplina , che ne’ fiacri Libri Difcipll- 
incontriamo riguardo al reggimento della Gerar- na lui cul- 
chia . Già volgiamoci a quella, che al culto to facro. 
lacro appartiene , e regola i giorni fiacri , i luo- 
ghi lacri , le funzioni fiacre . Quanto a’ giorni Giorni 
iacri., 1’ una. cioè prima S abbati , che lì mentova fiacri. 
Jtegli Atti Apposolici (8.t), eirer non può che 
Ja Domenica ( 84 ) : e Pafiqua fiotto nome de' 
giorni degli affimi ( 85 ) , e Pentecolle C$ 6 ) ci 
lì veggono con gran festività fiolenneggiate . I 
luoghi desinati alla celebrazione de’ Divini Mi- Luoghi 
Iteri furono dapprincipio le fleflè cale de’ Fedeli; fiacri . 
onde leggiamo : Frangentes circa domos panem 
(87). Crelciuto poi il numero de’ Fedeli, pare, 
che alle fiacre adunanze follerò già dellinati al- 
cuni luoghi particolari . Certamente S. Paolo 
nella prima a’ Corinti (88_) riprendendo gli abu- 
P rofan ^i°ni de’ fanti luoghi chiamali 
Chiefe : convenie ntibus vobis in Ecclefiam , e dal- 
le private cale li dilìingue : numquid domos non 
habetis ? Uno de’ principali ornamenti di quelU 
luoghi era 1 ’ altare , che S. Paolo chiama anche 
Menfia (^89). Ma quali erano le occupazioni Funzioni 
di quelle aflèmblee , o adunanze ? Erant omncs fiacre . 
perfeyerantes in dodrina Apoflolorum , C? commu- 
nicatione fradionis panis , ì? orationibus ( 90 ) . La 

dot- 


C 8 1 J 7. Cor. XVI. ( Sì) A SI. Xt. 19. 

($ì} Ad. XX. 7. (84) Vegg. La Dificiplinc 
de l' Eglifie T. I. pag. 127. jegg. ( 85 ) Ad. 
XX. 6. C %6) Ad. XX. 16. C 87) Ad. IL 
46. (88) 7. Cor. XL (8<?) l Cor. X. au 
(90) Ad. II. 42. J. 
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dottrina degli Apposoli ci fa conofcere la cura, 
che aveafi d’ iftruire colla predicazione i raunati 
Fedeli . In fatti gli Appoftoli predicavan bensì 
nel Tempio ftelfo di Gerufhlemme , e nelle piaz- 
ze pubbliche, ma infieme non lafciavano d’ 1- 
ftruire i già convertiti circa domo! ( pi ) , nelle 
quali, come abbiain detto, lì celebravano le la- 
ere aliemblee .• La predicazione era principal- 
mente 1 ’ impiego degli Appoftoli,^ e de Velcovij 
ma ancora a’ Diaconi era permefla .. Alle donne 
5 . Paolo con tutta 1 ’ autorità la proibifee ( 92 ) • 
Conlìfleva la predicazione nell’ el'ortare 1 Criltia- 
ni , nello fpiegar loro i milterj della Religione , 
nel confrontare le profezie dell' antico Teftamen- 
to colle cofe già avvenute nel nuovo , e mo- 
ilrarne il feguito avveramento; onde lo Itello 
Paolo col nome di profetare^ additò la facra pre- 
dicazione (93). Leggevanlì ancora in quelle a- 
dunanze le lettere degli Appoftoli ( 9 4 ) j dal che 
nacque il coftume delle lezioni de (acri Libri, 
c de^li Atti ttelfi de’ Martiri nelle Chiefe. Quin- 
di il°Prqf'eta , o facro miniftro prendeva occaho- 
ne di dichiararne i luoghi men chiari . Il nran- 
gimento del p-uie era la feconda importantilii- 
ma funzione delle adunanze , cioè 1’ Eucariltia , 
o come parla Paolo ,Dominicam coenam mandu- 
care ( 95 ) . Dapprima folevano 1 Olibani fare 
in comune una mangiata di carità, onde Agape 
lì appellava ,• quindi fi comunicavano , ma per gl 
introdotti abuii fu da’ medefimi Appoftoli deter- 
minato, che le Agapi non li celebrallero da 
Fedeli , fe non dopo avere digiuni prefa 1 huca- 
riltia (96 ) . Quanto alle orazioni, fi domanderà 


O) ASi. V 4 . C 2*) L Cor . XII. >3 4- 

C 93 ) L Cor. XI. ( 94 ) I. The jf. V. Adjuro 
vos per Jominum , ut legatur epifiola haec om- 
nibus Sancii: Fratribus . (95J I. Cor. XI. 18. 

( 96 ) 5 . GiangriJbjl. hom. XXI'II. in pri. ad Cor. 
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quali orazioni , e per cui , e come fi faceflèro ? 
Dico , che molte conlìflevano in Salmi , anche 
ellemporanei , a’ quali il popolo rifipondeva Amen 
( 97 ) • Le altre preci fonoci da S. Paolo noverate, 
laddove a Timoteo ficrive : Oblierò igitur primurn 
omnium fieri obficrationes, orationes , pojìulationes , 
gratiarum aSliones prò hominibus , prò Regibus , £ 7 * 
omnibus , qui in fublimitate funt , ut quietata , L? 
tranquillàm vitam agamia in omni pietate ,.£? ca- 
fiitate (p 8 ). Ed ecco infieme per cui fi pregaf- 
fe . Per altro eranci alcune particolari occafio- 
ni , nelle quali la Chiefa porgeva al Signore fer- 
vide preci , come farebbe 1 ’ afflizione de’ fuoi 
Pallori ( P9 ) . Intorno il modo di orare , aliai 
comune fu il pregare a ginocchia piegate . San- 
to Stefano pofitis genibus clamavit (ioo). An- 
che S. Pietro ponens genua oravit ( ioi ), e co- 
sì pure S. Paolo dopo aver ragionato a’ Preti di 
Efefo pofitis genibus suis oravit cum omnibus illis . 
( ioj ) Oltre le dette funzioni quando occorreva 
di far queftue per le Chiele povere , s’ intimava- 
no le collette per la seguente Domenica ; per- 
ciocché appunto in Domenica , forfè per elière 
giorno di maggiore sollennità , e concorso alle 
adunanze , collumavafi di raccogliere le limoline 
( 103 J . Ora innanzi che procediamo , vuoili 
avvertire, che quelle adunanze fi celebravano 
talora dopo la mezza notte , e prolungavanfi in 
lino all’ albeggiare del giorno ( 104 ) o per lo ti- 
mor de’ Gentili, onde anche da Plinio nella fua 
famofa pillola a Trajano fi mentovano anteluca- 
ni coetus celebrati da’ Crilliani , o per onorare 

il Mi- 

(97) L Cor. XII. ( p 8 ) I. Tim. II. 1, 

( 99 ) ASi. XII. 5. C ico _) ASI. VII. 
fxotj ASI. IX. 40. ( ioa ) ASì. XX. 36. 
C 103 ) I. Cor. XVI. 2. Per unam Sabbati unufi 
quijque vejìrum apmi fe ponat reconJens , quoti 
ei bene placuerit . (104) ASÌ. XX. 7. n- 
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il Miftero della Rifurrezione feguita lanotte del- 
la Domenica j ciò che fembra aver data occafio- 
ne alle lacre veglie nelle maggiori folennità . 
Per altro quando potevano i Criftiani , guarda- 
vano diligentemente tra ’l giorno per pregare 1* 
.Altiffimo certe ore , e quelle maliìmamente di 
Terza , Sefta , e Nona , che pollòno veracemen- 
te dirli Appoftoliche ( 105 ) , e alle noftre ore 
Canoniche diedero il modello. E del culto facro 
non più . 

Difcipli - VI. Maraviglia farebbe , fe i Sacramenti 

no. intorno nobiliflìma parte della Criftiana Difciplina non 
i Sagra - avellerò dalle Appoltoliche iltituzioni avuti i 
menti. particolari loro regolamenti. Nel Battefimo 

Battefi - dell’ Eunuco della Reina Candace abbiamo chia- 
mo. rillìma la Difciplina tutta di quello primario 

Sagramento . In primo luogo bifogna defiderar- 
lo , come fece 1 ’ Eunuco con quelle parole : 
Ecce aqua , quii prohibet me bapti^ari ( 106 J ? 
In fecondo luogo deefi avere la fede nel cuo- 
re : Si credis ex tota corde , licet f 1O7 ) j Ire 
terzo luogo deeli colla bocca far la profeflìone 
di Gesù Crillo: Credo Filium Dei effe Jefum 
Chrijlum f 108 J . Ecco donde nata fia la Difci- 
plina , che il catechifmo preceder dovelTe il 
Battefimo . Quindi S. Pietro ( 109 ) diceva : 
Q uod C? voi nunc Jfimilis formae falvos facìt Ba- 
ptijrna , non carnis depqjìtio fòrdium , Jed con - 
Jcientiae bonae interrogano in Deum ; il che 
Beda ed EJlio riportano alla cirimonia anche in 
òggi ollèrvata di domandare a quello , che 
vuole edere battezzato , fe crede in Dio , le ri- 
nunzia a SatanaJfij, e alle lue pompe ec., dalla 
rifpolla a quella interrogazione , e dalla fua fin- 
cerità più che dall’ elterior lavamento dipen- 
dendo la falute del Battezzato . Dopo le dette 

cofe 

( 105 ) Aci. IL 15. 111 . 9. X. 9. C totf ) ASÌ. Vili. 36. 
( io 7) Ivi. ( t 08 ) Ivi. ( 109) I. Petr. III. 21. 
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«ole il Diacono Filippo battezzò l'Eunuco, e 
battezzoflo per immerfione . Nell’ immerfione 
ci’fi appalefa il modo-antichiflìmo di battezzare, 
benché fia probabile , che alcuna volta in que’ 
primi tempi attefa la moltitudine de’ Catecume- 
ni lì ufaliè ancora l’ afperfione ('no). Nel 
Diacono , che battezza , abbiamo una giullifica- 
zione della Difciplina , che dove prima a’ foli 
Vefcovi fuori di cafo ai necelfità riltrignevati 
la facoltà di amminiltrare il Battefimo , 1’ ha 
poi accordata a’ Preti , e anche a’ Diaconi . La 
forma del Battefimo non altra era , che quella 
preferitta da Gesù Crilto : In nomine Patri s 

C ?c. E’ vero , che più volte negli Atti leggefi , 
che i Catecumeni li battezzavano : In nomine 
Chrijìi ; ma quello non vuole già dire, che que- 
lla folle la forma del Batteiìmo , ma folo o 
che il Battefimo fi dava in prcfejjione nomi- 
ni Chrijìi y la qual confelfione , come diceva- 
no , dovea necellariamente premetterli al Sa- 
cramento. ; o che conferivali in virtute Chri- 
Jti . Laiciando le altre prove , che i Teologi 
fogliono fu quello punto recare , balta riflettere 
a ciò , che in Efefo avvenne a S. Paolo. S' in- 
contrò egli in alcuni Difcepoli , eh’ egli ere- 
dea già battezzati , e domandò loro : Si Spiri- 

tum Sanclum accepijiis crcdentes (ni . Che 
Spirito Santo ? ripigliarono quelli : nè tampoco 
udimmo mai , che ci fojjè uno Spirito Santo . 
Ma Paolo replicò tolto : In quo ergo bapti^ati 

ejìis ? Or quella rifpolta di Paolo manifellamen- 
le fuppone , che non potevano aver ricevuto il 
Battefimo lenza lentirli nella forma nominare 
lo Spirito Santo. Mille volte s’incontra negli 
yftri 1’ impofizione delle mani per la Crefima, 
ficcome ancora i mirabili effetti , che in virtù 
di quello Sagràmento accora vifibilmente prò-' 
E • ducei 

{ no) Acl II. 41 . (ili ) Jol. XIX. ti 
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ducea ne’ novelli Criftiani lo Spirito Santo . 
Trovali anche in quello medefimo palio , di cui 
or or fi diceva. Ma quello ci dà innoltre 
luogo a conghietturare , che ancora in quel pri- 
mo incominciar della Chiela fi delle talvolta 
la Crelima lèparatamente dal Battefimo. Per- 
ciocché Paolo , come abbiamo ollervam, crede- 
va , che quegli Efesi follerò battezzati , e du- 
bitava tuttavia , fe avellerò ricevuto lo Spirito 
Santo : Si Spiritum Sanclum accepijlis credentes , 
cioè le follerò confermati : il qual dubbio come 
farebbegli nato, fe infieme col Battefimo fi foll- 
ie pur tempre conferita la Crefima ? Quella le- 
parazione de’ due Sagramenti non accadeva 
nondimeno , le non fe quando i Minillri del 
Battefimo erano perlòne , che non aveano la 
podeftà d’ imporre le mani , come erano i Dia- 
Eucariflia. coni. Della Eucarillia abbiamo , parlando delle 
fiacre funzioni , dillopra accennato ciò , che ne* 
fiacri libri fe ne dice per la Difciplina. Si può 
aggiugnere tuttavia , che S. Paolo ufa termini , 
che apèrtamente alludono all’ azione del fagrifi- 

zio : Calix benedictionis , cui benedicimus 

patiis , qucm frangimus ("112J; e da quello fe- 
condo nome perche non argomenteremmo noi , 
che conlecravafi allora un folo pane , il quale 
dopo la ieguita tranfullanziazione dividevali in 

S iu parti per dilìribuirlo a’ divoti Criftiani ? Lo 
elio Paolo aliai giuftifica la pratica tanto da* 
Novatori l'ereditata delle Indulgenze , che alla 
Penitenza hanno relazione. Il celebre inceftuo- 
fo di Corinto dolente dell’enorme lua fcellera- 
tezza. avea buona parte già fatta della peniten- 
za importagli dalla Chiela. Paolo lo aflòlve , e 
col Clero di quella Chiefa condonagli la più 
lunga pena , cne al gravilfimo fallo di lui era 
dovuta , e gliela rimette in verjòna Chrijli , ne 

forte 

C ti 2 ) L Cor. X. 6. 
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Jbrte abundantiori trifìitia abjorberetur (113). 

Chi colle noftre indulgenze paragonerà accura- 
tamente la condotta di Paolo , vedrà , che trop- * 
po riferbo fu quello del P. Du Mefhil , il quale 
fi contentò di affermare ( 114): En primum in- 
dulgentiarurn vejligium . Ciò, che dell’ Gli altri 

Efirema Unzione fcrive S. Jacopo nella fua ca- Sagramen- 
nonica lettera, troppo è noto, perche debbafi ti. 
qui ripetere. Imponzion delle mani , preghiere , 
e digiuno cole fono , che nelle facre ordinazio- 
ni non mai vanno dilgiunte fu 6). Più co£e 
avremmo a dire fui Matrimonio , fe non quale 
fia fiata , ma quale agl’ interpetri paja ellère fia- 
ta la Difciplina degli Appoftolici tempi, volef- 
fimo dichiarare. Due punti di Appofiolica Di- 
iciplina intorno al maritaggio fon certi dalla 
prima lettera di S. Paolo a’ Corìnti . Il primo è, 
che quando di due persone maritatesi insieme 
nella infedeltà una palli al Criftianefimo , non 
dee fepararfi dall’ altra , che rimanga infedele , 
se quella vogliasi viver coll’ altra fenza darle noja 
full* articolo della Religione, o come fogliono 
dire , fine contumelia Crcatorìs ( 117J. Il fecon- 
do è, che fe nel detto cafo il coniugato, il qua- 
le reità infedele, non vuole conviver coll’altro, 
il matrimonio intènde!! rotto non fidamente quan- 
to all’abitazione , ma pure quanto al legame, sì 
e per modo, che la moglie battezzatali polla ad 
altre nozze lecitamente pallare ( 118). 

VII. Ora perche dalla Disciplina de’ Sagra- tìifcipli - 

menti a quella ultimamente divengali , che fu na riguar - 
ftabilita per lo regolamento della vita privata dante là 
E 2 de’ 

C ” 3 } II. Cor. II. Om) Docl. C? Difcipl. Ec- 
clej'. T. I. lib. II. n. 6 4. ('i 15 J Veggafi la Di- 
fcipline de l' Eglije T. I. pag. 40 3. Jegg. dove 
quejlo punto è JìeJ'amente trattato.. 116) AcL 
ÌI. 6. e XIV. 22. (117J I, Cor. VII. la. 

Ct 18 J Ivi v. rs- 
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i>ita privd- de* Criftiani , non pentì alcuno , che io sia qui 
ta de' Cri - per deferivere 1 ’ ammirabil condotta de’ pri- 
fliani . ■ mi Fedeli, e le preclare loro virtù. Chi di tali 
racconti avelie vaghezza , -veder potrà i coftumi 
de’ primitivi Criftiani o del Fleury , o del P. 
Mamachi . Mio intendimento è di accennar del- 
la vita de’ Criftiani fol quelle cote , che cadono 
In ordì - sotto 1 ’ Appottolica Difciplina . Or dunque 1 ’ Ap- 
Tte a Je portolo raccomanda colle più forti maniere ? ed 
eftolle il merito della incontaminata Verginità 
f np). E bene i Criftiani aveano già avuto un 
rlluftre efempio di quefta virtù nelle quattro fi- 
gliuole del Diacono S. Filippo . Elle erano Ver- 
gini f 120 ) , e la lor cafa può in qualche guifa 
riguardarfi come il primo Monaftero di Vergini , 
che flato sia nella Chiefa. Perciò forfè è avvenu- 
to, che i Criftiani con grande cura conservaflè- 
. ro quella cafa , e ancora a’ tempi di S. Girolamo 
fi moftraflero in Cefarea le loro cellette. S. Pietro 
poi anche alle maritate proibifce l’ acconciarti 
con troppa cura i capelli , e 1 ’ usare finiffimi or- 
namenti d’ oro , ed’ abiti troppo sfoggiati ( iai ) . 
I digiuni erano innoltre in grand’ ufo pretlo i 
primitivi Criftiani , e maflìmamente quando |li 
affari pubblici della Chiefa domandavano in 
maggior copia celeltial lume c conforto fm ). 
E conciofliachè non aveller eglino nè pubblici 
carichi , nè libertà di traffico , e poche cure do- 
meniche , impiegavanfi in lavori di mano fecon- 
do il precetto datone loro da S. Paolo ( 123) i PCF 
le quali ragioni medefime fu poi in ifpezial mo- 
do a’ Religiofi raccomandato il manuale trava- 
Rijpetto glio . Siccome poi la fraternal carità è ftata fern- 
et’ ProJJì - pre il più luminofo fegnale del Criftianefimo ; co- 
mi . si a mantener quefta gli Appoftoli principalmen- 

te ri- 


C IIP-) Ivi 25. C ASl. XXL 9. 

( 121J I. Petr. IH. 3. fi 23) Acl. XllL *- 
f 123J /. Thtjf IV. ix. 
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te rivollero le loro cure . Quindi i dolci faluti , 
che nelle lor lettere mandavano lcambievolmen- 
te a’ più lontani Fedeli ; auindi il bacio finto 
le tante volte ricordato nelle pillole di S. Paolo , 
oflìa il bacio di Carità , come ha il greco tefto 
. della prima lettera di S. Pietro ; quindi 1 ’ ofpita- 
lità sì raccomandata dall’uno e dall’ altro Prin» 
cipe degli Appoftoli ( 124). Pure diffidi cola 
era , che talora alcun litigio non nafcetle tra’ 
Criftiani . In quelli cali 1 ’ Appoftolo , per ufare 
1 ’ efpreirione di S. Agofino , terribiliter vetat di 
chiamarli in giudizio prellò un tribunale infede- 
le , e vuole , che cerchinli giudici prellò i San- 
ti ( 125 ). Che abbia 1 ’ Appoftolo intelò per fan- 
fi , li controverte . La Difciplina de’ feguiti fe- 
coli , anche del quarto dopo data ha pace alla 
Chiefa, favorilce 1 ’ opinion di coloro, che vo- 
gliono aver qui 1 ’ Appoftolo Aabiliti o per giu- 
dici , o almen per arbitri delle temporali caufe 
de’ laici Criftiani i Velcovi . Ma da una parte 
il nome di Santo era allora comune a tutti i Cri- 
ftiani ; dall’ altra 1 ’ Appoftolo lembra contentarli, 
che in Siffatti litigj fi fcegliellè a giudicar tra’ 
Criftiani un Uomo di maggiore fapienza fornito : 
Voi , fcriv’ egli a’ Corinti ffe avete alcuna lite fe - 
colarefca , confiituite a giudici i più difpregevoli , 
che Jon nella Chief'a ( angi che a' Pagani giudici 
rechiate le voftre caufe J . Dicolvi a voflra ver- 
gognai così dunque non havvi tra voi alcun fag- 
gio Uomo , il quale delle liti de' Fratelli portar non 
poffa giudizio ? fic non efl inter vos SAPIENS 
QUISQUAM , qui po ffit judicare inter FRATREM 
fuum T La qual maniera di dire aliai moftra , 
che non lì parla di Velcovi ("12$}, Nondime- 
* £ j no 

’C 124 ) Caritas fraternitatis , fcrivea agli Ebrei S. 
Paolo , maneat in vobis , t? hofpitalitatem nolite 
oblivifci. ( 12 S) I . Cor. VI. i.feqq. ( 126 J Veg- . 
gafi la Uif cipline de l'Eglif» T. I. p. a8 3. fegg. 
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no confiderando io, che ne’ fecoli apprerto, co- 
me accennava!! , i Vefcovi erano i giudici an- 
che de’ laici nelle temporali lor liti , (127) con- 
jetturo, che quell’ ufo appunto lì a nato dal lup- 

f >orli nel Vefcovo più che in altro qualunque 
a fapienza da Paolo richieda nel giudice. La 
carità de’ Criltiani llendevalì anche agl’ Idolatri , 
co’ quali però potevan mangiare ( 128 ma per 
tutto ciò non potevano entrare ne’ loro templi . 
o accodarli a loro altari 129 J • Nè meno pie- 
toli erano co’ defunti . Ne- accompagnavano i 
tunerali col pianto, e con tutte le cirimonie di 
un facro lutto 130 ) . Agli llellt rei non ne- 
gavano doveri della lepoltura , come vedelì 
in Anania , e Satira , comecché da Dio medelì- 
mo follèr percoli (131 J. Il marito e la moglie 
leppellivanfi l’uno accanto dell’altro ( 132 ). 

. Ecco la Difciplina degli Apposolici tem- 

“e’facn libri. Ma troppe più 
cole dabiliron elfi, che a noi giunte non fono* 
non le J>er tradizione. Paolo medelìmo nel- 
la prima a 'Corinti ricorda i precetti da lui la- 
biati loro a viva voce : Laudo vos , auod per 
omnia mei memores efiis . V ficut tradii vobis , 
praecepta mea tenetis C133J. Similmente nella fua 
econda pillola a' Tcjjalonicefi raccomanda loro di 


guardare le tradizioni , che da lui o per fermo» 
umiliare, o per lettera aveano intefe: Fratres. te- 
nete traditiones , quas didiciflis five per Jcrmonem, (iva 
per epijtolam nojtram ( 134), Quindi ci avvertiva 
■ gr fi Q : De . domini , e de precetti cufiodi - 

ti nelle Chieje altri certamente ne abbiamo dal - 

la 

n 0n & Iti f 'l R Bianchi JeW e fl e rior poli - 
zia della Chiej'a T. HI. pag. 456. e fiw. ^ 

rito ì A§°vni IL 27 V ( l2 ? J 1 Cor ’ /m IO * 

fi 30) ACl. Vili. 2 ( 131J Acl V. 6. io. 

• nfi 1 cv - XL “■ 
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la fritta dottrina , altri ne ricevemmo in occul- 
to dalla tradipon degli Appojìoli a noi lafciata r 
<g/i uni e gli altri de' quali hanno alla pietà pari 
forga (~ 135 ). Tra quelli novera poi il legnarci 
che tifiamo colla Croce ; le parole della prc- 
fcritta invocazione nell’ Eucariltico Sacrifizio ; il 
conlecrare 1 ’ acqua del Battefitno , e 1 ’ Olio del- 
la (aera Unzione ; lo Hello ugnimento dell’ olio t 
il volgerfi , che facevan i Criltiani ad Oriente , 
quando pregavano ; lo Ilare in piedi ad orar le 
Domeniche , e tutto il tempo , che dalla Patqua 
corre a Pentecolte; la profelTìon medelima, o ’l 
Simbolo della fede . Ma S. Clemente Papa nel- 
la fua prima lettera a’ Corinti tra le Apportolichc 
coflituzioni mentova la continuata fuccerllìone de’ 
Velcovi . Tradizion degli Appolloli è ancor? il 
digiuno della Quarelima, come a Marcella lcrif- 
fè Girolamo (136 ). S. Leone Magno aggiugne 
oltre il digiuno de' quattro tempi (137 ) la con- 
fuetudine di elorcizzare i Catecumeni > e quel- 
la di battezzare nelle fellività della Palqua , e 
della Pentecolte , lìccome ancora il collume di 
tenere le ordinazioni de’ Diaconi , de’ Preti , e 
de’ Vefcovi le fole Domeniche (fij8). Ma 
per non difeorrere ragionando a più minute co- 
le , polliamo generalmente affermare con S. Ago- 
Jìino ( 1 39 J , che tutto ciò , • che tiene la Chiefa 
univerjale , nè trovafi da' Concili ijìituito , ma 
bensì fu fimprc tenuto , dirittamente fi crede dall' 
Appofiolica autorità a noi tramandato . Quando 
però diciamo , che gli Appolloli grandiffima par- 

E 4 ;.te 

C l 3$J De Spirit. S. cap. XXVII. ( 136 J Ep. 
LIV. C 1 37J Ep- XVI. Cacciar, edit. 

( 138J Ep. XI. e altrove. (139) D IV. de 
Bapt. contr. Donat. cap. 24. Quod univerfa te- 
ner Ecclefia , nec Conciliis inflitutum , Jed fem- 
per.retentum eft , nonnifi ab Apofialica auSlon- 
tate traditum reclijfime areditur . 
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te della Ecclefiaftica Difciplina e io ileritto , e 
per tradizione ci hanno trafmettà , ciò princi- 
- c D . pallente vuolfi intendere del Principe degli Ap- 
X ò. rie - poltoli Piero . E’ certo , come già feri Ile S. Boni- 
to TntiJJi- fdeio I. y che V iflitufione della nafeente Chiefa 
piamente . univerfale dall' onore del B. Piero ebbe principio i 
nel quale onore tuttb il reggimento fuo y e la firga 
(onfijle . Imperciocché dal finte di lui y crefeendo 
già la, coltura della Religione y in tutte le Chic- 
Je derivò l' Ecclefiaftica Difciplina. ("140). 

IX. Ma è da tornare oggimai al primo in- 
tendimento . Dunque le cole tutte dagli Appo- 
soli colli tui te dir fi poflòno ordinate da Crillo * 

• fia peréhe y come dicevamo , egli medelìmo o 
converfando con elio loro in fulla terra, o loro 
apparendo anche dopo il beatifico Tuo afeendi- 
mento alla delira del Padre abbiale loro preferit- 
te , fia _ perche eglino per la podellà da lui 
y* * *<* compartita loro abbianle comandate . Ma que- 
podeftà di Ila legislativa podellà non fu già agli Appolloli } 
da Crillo conceduta per elio loro, ma per lo 
Difciplina ben della Chiela. Che voglio dire? Quello dir 
dagli Ap- voglio , che tal podellà non dovea eflere a’ foli 
pojioh paf- Appolloli rillretta , ma palTare ne’ lor Succellòri. 

^? r vita degli Appolloli aver dovea il fuo termi- 
auccef/ori . ne ; nè al governo della Chiefa ballar potevano 
le leggi da loro lafciate. Perocché anzi a mi- 
fura che la fede fi dilatava , crefceva il bilo- 

E no di feparare i minilleri , perche gli operaj 
vangelici , e i Pallori maltìmamente potettero 
al numero de’ moltiplicati Criltiani lòddisfar col- 
la cura i la diverfità Setta delle nuove conver- 
tite 

C 140 ) Ep. XIV. col. 1037. edit. Couft. Inftitutio 
univerfalis E cele fia de B. Petri fumpfit honor c 
principium ; in quo regimen ejus t? fìimma 
confiftit. Ex ejus enim Ecclefiajlica Difciplina , 

Religionis jam enfiente cultura , finte ma- 

njtvit . * 
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tite Nazioni , del loro genio , delle lor coftuman- 
ce , i non penlati difetti , che nella gran mol- 
titudine fogliono pullular facilmente , il corrom- 
piinento delle ufate pratiche per le falle ed ere- 
ticali dottrine di malvagillimi uomini domanda- 
vano innovazioni , interpetramenti , riforme dr 
Dilciplina . Come a ciò farebbefi provveduto , 
lè col mancar degli Apposoli fi folle la Chielà 
trovata sfornita della necellaria autorità a for- 
mare decreti di Dilciplina? Ma confidiamoci. 

I Velcovi ficcome nel carico di pa fce re la greg- 

I ia di Crifto , così nella podeftà di regolare la 
)ifciplina fuccedono a’ que’ primi Padri , e le- 
gislatori della Chiefa. Perciò Grillo non a tem- 
po limitò la protezione , che promife agli Ap- 
porteli , ma ftefela a tutte P età fino alla con- 
J umazione de' fecali. Dal che feguita , che quan- Onje la 
tunque confiderata la Dilciplina riguardo a’ tuoi Difiplina 
immediati iftitutori polla acconciamente divider- Ecclefiajlu 
fi in Divina , Appojlolica , ed Ecclefiafiica , fiecon- ca è perciò 
do che da Crillo , o dagli Appoltoli, e da’ Ve- ancor e (fa’ 
fcovi fu immediatamente ordinata , nondime- d' origine 
no riferendola al primo autore , che è Crilto , divina . 
dal qual folo la podeltà di fiàbilirla è derivata , 
può e dee: dirli tutta divina . 

X. £ ciò già vale di per fe lòlo a farne Eccellen- 
ballantemente conofcere anche la eccellenza ga della 
lèmma della Ecclefiafiica Dilciplina fopra le leg- Ecclefiafli- 
gi civili . Perciocché ella ci viene in parte da ca DfcipU- 
Gesù Crifto medefimo , in parte da lui imme- na Jòpra le 
filatamente diftcende . Non è così delle leggici- leggi civili 
vili. Quelle da podeftà umana fono prefcritte, per la fua 
e da podeftà umana , la quale benché da Dio origine tut- 
derivi ella pure , perciocché ogni podefià è da ta divina. 
Dio C r 4t ) y P ur nondimeno l'olo mediatamen- 
te e rimotamente ha origin divina . I Rega- Dove le 
lilli con Giovanni Marfiglio noto Scrittore nella leggi civili 
caufa de’ Veneziani con Paolo V. , Renato Chop - fono da u- 
. . pin, 

( 141 ) Rom. Xlll. 1. 
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dtllà , che p lì de Marca f 143 ) , per tacere 

J'olo me- Giarrfederigo Hornio ( 144 ) , Gianna - 

di, nomea- i% n ° °f l £ ndro ( *45 ed altri citati dal P. 
le viene da (ottengono veramente , che la 

D/o. podeita de Sovrani abbia Iddio per autore im- 
mediato . Nondimeno ci farà permeilo di di- 
re , > che la contraria opinione a così forti ragio- 
ni e appoggiata , che una loia irragionevole adu- 
lazione a’ Principi ha potuto introdurre un lin- 
S ua gg 1 p> che ad altro non mira, le non ad 
uguagliare nella iftituzione alla Ecclelialtica la 
civil podeita, per poi fottometter quella a que- 
ll j * a , elecuz *° ne • Nè credali già, che qde- 
. ita dottrina , la quale alla podeita de’ Principi 
non da altra derivazione da Dio , che la mediati 
e rimota , Ita lèntimento di Ioli Teologi atiezio- 
. nati al Papato . E difendonla veramente il Bellar- 
2 “"° ( *47 )> 11 Suore g ( 148 ) il Charlas ( 149 ), il 
r. Bianchi (150), e molto _ c’ inclinano lo Schivar^ 
v*SiJ,e’lP. Mamachi ( 153 ) j ma non per- 
tanto fono dello lteflò avvilo anche Teologi , e 
C_>anonifti niente parziali per Roma, come il 

n‘rr a u etn anz i parecchi di quegli 

lteln , 1 automa de’ quali alla Corte Romana 
viene aaRicherio , da Duerno, da Febbronio , e 
aa lomiglianti oppolta con fallo , come Giovanni 

Ger - 

(* 42 j De facr. polit. lib. I. tit. 7. §. 9. 

.P e Conc. lib. II. eoo. 2. ( 144 ) De 

Civtr. lib. II. cav. 1. (145) Objerv. in Gret. 

” rf' 3 ‘- 7 ' ( 1 * 6 ) In flit. Jur. nat. CP gent. 

f i Hrr 2 • In J lruóì - 3 - §• 1. t 147 ) De laicis 

a } lL r, C ' r 6 r\ ( 148 ^ Vtefenf. fid. adv. Reg. 

i ng , l 'r rl V L ca P‘ 2 ' ^ 3 ' (Mpj De libere. 
tccìe.J.hb. 1 F. c . 4. edit. Leod. ( 150 ì I. I. 

P- I- Jegg. « f/L pag. 6 . fegg. (151 ) Loc. eie. 

( 152 ) I. IV. Orig. i? Ant. ChrijL lib. IV. c. 2. 

; r £ ag ; „ 56 ‘ S *53 ) Pnncip. Jur. Kc - 

dej. T.. IV. pag. 3 z. fegg. 
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GerCone , Giovanni Maggiore , il Cardinale Piera 
di Àlliaco , e Jacopo Almaino , le tellimonianze 
de’ quali Tono dal citato P. Bianchi recate , e 
finceramente dil'aminate (154 J. Nè da tacer 
fono e Groqio , e Pufendorf , e Noodt , e Gian* 
francefco Buddeo , de’ quali accennanfi i luogh» 
dal P. Mamachi (155)1 tutti buoni Protettami, 
e tra’ Pubblicati di altilfima filma. Quello folo 
può torre il pregiudizio , che alcuno di tali ma- 
terie mal pratico potrebbe formarli , che noi 
volelfimo far folo da Dio mediatamente deriva- 
re la Podeltà de’ Principi ; perche avellerla inaine* 
diatamente dal Papa. Non avrebbono cosi pen- 
fato quelli Scrittori \ nè ad alcuno fprelcinden- 
do dalla Imperiai podeltà come in Carlo Ma- 
gno rinnovata nell’ Occidente ) è in mente cadu- 
to un si bel fogno. Quello dunque che in pri- 
mi) luogo diciamo è , che la fuprema podelta 
riguardo alla comunità viene immediatamente 
da Dio , dalla qual comunità fu poi ne’ l'uoi go- 
vernanti trasferita . Spieghiamoci chiaramente. 
Avendo Iddio tra gli altri naturali doni all' uman 
genere conceduti dato ancor quello di faperlì 
confermare nella umana Società , difenderli dall’, 
oppreflìone de’ Prepotenti , e cultodire 1 ’ equità 
e la giullizia contro la violenza de’ malvagi *, 
gli hà conceduto ancora il diritto d’ inltìtuice 
i Principi., e i Magiltrati, e di collocare la 
pubblica podeltà , o in un folo , che agli altri 
loprantendellè , o in alcuni de’ più lcelti > che 
di, coraun configlio amminiltra fiero la giultizia, 
e le violenze impedilièro. Per la qual cola, 
come olferva Cicerone , il vedere , che la più 
mefchina moltitudine rimaneva premuta dalle 
violenze di coloro, che maggiori forze , e mag- . 
giore ricchezza aveano, obbligò gli uomini a ri- 
correre ad un altro uomo di eccellente valore 

fopra 

C134) T. I. pag. *. e fegg. fi 55 -) Loc * 
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fopra dì tutti , il quale allontanando le ingiuri» 
da i più deboli per collituire fra tutti 1 ’ equità , 
con pari diritto uguagliailè gl’ infimi co’ fonimi 
nelle leggi del giullo, e dell’onefto. Jufiitiae 
fruendae c auffa videntur ( mihi ) olirà bene mo- 
rati Reges confittati . li am cum premeretur inops 
multitudo ab iis , qui majores opes habebant , ad 
unum aliquem confugiebant virtute praejlantem , 
qui cuni prohiberet injuria tenuiores aequitate con- 
Jìituta , fummos cum infimis pari jure retine- 
bat (155J. „ E’ dunque dell' ultima eviden- 
J? . z * » dirò con un Autore niente folpetto a’ Po- 
litici , coll’ Autor , dico , della Chieja e delire 
Repubblica dentro i loro limiti (157 ) ,, che 1 * 
„ origine della Sovranità , o della podeltà poli- 
v> tica viene immediatamente dal patto fociale , 
»» c joè da convenzioni di uomini riunitifi in un 
„ lol corpo per la loro tranquillità . ,, Il che con 
poche parole efprelle Santo Agofiino fcrivendo 
Os? ) : generale paólum efi Jòcietatis humanao 
obedire Regibus . Segue però a dire il citato Au-> 
t0r n. k-i- Chieja e della Repubblica ( 159 ) : „ Lo 
» fwbdimento delle Società ed in conleguenza 
1» dell’ Autorità (òvrana era nelle vedute della 
„ Providenza , perche Iddio, che ama ellenzial- 
„• mente l’ordine, ha voluto fenza dubbio, che 
„.vt fia fopra la terra una fuprema Potelfà , che 
,, fia atta a procurarlo , ed a mantenerlo fra 
„ gli uomini. Ma gli uomini hanno lfabilito 
„ quella podeflà non in conleguenza di un co- 
„ mando di Dio, ma di loro volontà, perche 
,, cosi Dio ha voluto , e perche ha permeilo , 

„ che provaffero gli effetti degl’ infiliti , e della 
** ^7°, altrui , eh’ era per la moltiplicazione 
„ del genere umano ridotta ad un legno , che 
,, uomini ilòlati non potevano repellerla. ,, Que- 
llo è 


( *56 ) De Offic. lib. 1. cap. 12 . 
{ 1 58 J Lib, HI, Confejf. c. 8. 


C iS 7) Pag. 32. 
(15 9 ) Pag. 33. 
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Ho è ciò, che in gltri termini propofe Almain • 
Teologo Regalila in una queftione da lui pub- 
blicamente recitata nell’ Univerfità di Parigi. 
Approva egli la fentenza di Durando , il quale 
allerifce, quella elfer da Dio quanto al debito, 
non quanto all’ ufo e all’ acquino , e fpiega in- 
di quella diltinzioné dicendo ? che ellèndo natu- 
ralmente dovuto agli uomini il giudizio retto , 
per cui conofcano , eller necellario , che elfi fie- 
no foggetti ad alcuno , che loro il diritto , e la 
giuftizia amminiftri , ed avendo Dio tra gli al- 
tri doni di natura inferito negli uomini quello 
lume , e quella cognizione , perciò la pubblica 
civil podelli procede da Dio inquanto al debito , 
ma da lui non procede regolarmente in quanto 
alla comunicazione; poiché non mai Dio , rego- 
larmente parlando . comunicò ad alcun uomo 
quella podellà, nè diede alcun precetto , che ad 
alcun uomo folle comunicata ( 160) : Pro rejò- 
ìutione dicit Durandus in I. de origine juris , quoJ 
potrfìas temporali s , fivc laica ejl a Deo quantum 
ad debitum , jed fiequenter non ej il a Deo quan- 
tum ad acquifitionem , C? ujum . Primum proba- 
tur i nam jcqundum diciamen recium debitum 
eji , talem potejìatem effe ; naturaliter enim judi- 
cant hominei , quod oportet , eos Jubjici alicui , qui 
eh judicium , t? jus , five jujlitiam adminijlret : 
ergo fecundum judicium recium naturaliter nobis 
injitum debitum ejl , talem potejìatem Regiam Jeu 
jitecularem effe : ex ordinatone enim injitum ejl 
nobii tale judicium naturale , ut conformiter ad 
ipjum vivamus , C? hoc a Deo ; hoc ejl Deus na- 
turaliter nobis injeruit lumen vultus fui , hoc ejl 
unum judicium , quo naturaliter judicamus ,omnes 
pojitice ad invicem viventes debere effe fubjeclos 
alicui , vel aliquibus , quibus incumbat ex officio 
j'acere mutuam jujlitiam: ergo quo ad debitum ip- 

fa po- 

t iSo_) De Totejl. Ecclef C? laica q. I. cap. 1. 
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fa yoteflas fixecularis ,* five laica ejl ex ordinationg 
divina : Jed non ejl a Deo regulariter ad ifìum 
fenfum , quod alieni Deus communicaverit iftam 
jurifdicìionem laicam , quia nunquam alicui regu- 
lariter immediate communicavit Itane potefiatem , 
nec dedit fyecìale praeceptum , ut alicui communi- 
caretur , t? ideo non ed a Deo quantum ad ijlum 
/enfiati ■ In fecondo luogo diciamo, che quan- 
tunque la collazione della fuprema podellà ven- 
ga immediatamente dalla focietà nel modo dian- 
zi fpiegato , nondimeno fuppofta quella collazione 
nafee immediatamente da Dio per diritto naturale 
e divino e nel Principe , che 1 ’ ha accettata , 1 ’ 
obbligazione di ufarla , e di comandare al popolo, 
è nel popolo, il quale in lui 1’ ha trasferita, ì’ ob- 
bligazione di ubbidire ( ttfi ). Il che è conforme 
a quello , che inlègnava il Cardinale Alliacenfie , 
il quale per teflimonianza dell’ Almaino ( 162 ) 
in due cofe coftituìva il fondamento della civil 
podeftà temporale, cioè in un titolo creato, qual 
farebbe la fuccelltone , I’ elezione , 1’ eredità , la 
vendita , o la permutazione ; e nella divina ap- 
provazione , dicendo, che allora il Principe di- 
vien legittimo Signore , auando Dio approva il 
dominio a lui conferito dagli uomini per qual- 
che titolo umano . Per la qual colà ficcome le 
umane leggi quantunque riconolcano immediata- 
mente 1 ’ autorità dalla volontà del legittimo Prin- 
cipe , che le fa, contuttociò , poiché Dio le ap- 
prova colla lua volontà , obbligano in cof«;ienza 
i ludditi all’ oflèrvanza ( 163 ) ; e chi relille alle 
umane leggi, refilìe alla volontà di Dio; così 
avvegnaché il terren Principato fia immediata- 
mente dalla umana iftituziorie , contuttociò per 
due titoli può giulìamente a Dio riferirli la po- 

deltà 

(161) Schivar^ loc. cit. ( 162 ) L. e. quaefi. ». 
cay. 1. §. quantum ad haec . (163) Suart* 

l. c. lib. 111. cay. 2. n. 13. 
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deftà di lui, mediato 1’ uno, immediato Tal* 
tro ; cioè e perche Dio naturalmente inferì agli 
uomini la diritta ragione , fecondo la quale ilìi- 
tuiilèro il Principato ( che è titolo mediato ) ; 
e perche coftituito il legittimo Principe, Dio col 
fuo volere approva quella umana difipofizione , 
come necelTaria alla civil focietà , e al conter- 
vamento, e alla temporal falute de’ Popoli ( il 
che è titolo immediato J . Così fenza che ci 
fianchiamo più oltre, fpieganfi acconciamente le 
autorità della Scrittura , de’ Padri , e de’ Conci- 
lj , dove alfèrifcono ejfer data dal Signore la po- 
dejflà , e dall' AltiJJìmo la virtù a quelli , che han- 
no il governo de' popoli (~ 16*4 ) , per Dio regnare 
i Regi , e i Legislatori decretar cofe giufle ( 165 ), 
non ejjerci podejìà , la quale non jia da Dio 
f 166 ) , dovere i Principi credere , che non dagli 
uomini , ma da Dio Jia loro Jiato il Regno rac- 
comandato ( 167 .) , ejfer l' Impero a' Sovra- 
ni conferito per Jupernalc difpofifone ("168 ) . 
Ma fe a Dio quale immediata cagione fi attri- 
buifea, che quella podeftà , la quale general- 
mente rifedeva nella Comunità, o fi riunifea in 
un folo , come nelle Monarchie , o fi trafporti 
in più fieno’Ottimati, come nell* Ariftocrnzia , o. 
nel popolo , come nella Democrazia , fi potrà 
egli dar ragione, perche una Nazione fiali al 
Monarchico Principato anzi che ad altro appi- 
gliata , un’altra per lo contrario governifi o con 
popolare, o con ariftocratico reggimento-* Si po- 
trà egli (piegare la diverfità , che negli ltelfi 

Regi 

C 164) Sap. VI. 3. fi5 5 ; Prov. Vili. 15. 

(1 56) Rom. XIII. 1. (167) Conc. Parif. a. 

829. cap. V. T. IV. Conc. Hard. col. 1338. 
(168 J Gelafio ep. IV. ad Anajlaf. Imp. Di 
quejla e delle altre Jopra recate autorità veg- 
ga nji il Suareg , il Bianchi , il Mamachi ne' luo- 
ghi citati , ove più jlej'amente l' efaminano. 
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fegì. governi s’ incontra > Onde altri Re fotte- 
polli erano alle leggi dalla moltitudine ftabilitei 
come di quei di Macedonia narrali da Q. Curzio 
C *69 J i altri avean col popolo comune la pub- 
blica podeltà , come de' Regi Spartani abbiamo 
da Dionigi di Alicarnajjo ( 170); altri dipendono 
o da’ Parlamenti , come i Re d’ Inghilterra , o 
dalle Diete, come i Re di Folonia. Si potrà 
egli fpiegare quella variazion de’ governi , la 
quale non pur nelle Greche Repubbliche , ma 
nell’ Ebraica ancora fi può oflervare , e nella 
Romana maflimamente così famofa , in cui la 
pubblica civil podellà dapprincipio collocata ne’ 
Regi , da eflì pafsò *nel Senato , e nel popolo , 
e da quello fu trasferita ne’ Cefari > Certamente 
che tanto varia forma di governi s’ introduceire 
negli umani dominj , falva una Speziale e politi- 
va divina illituzione , della quale non abbia- 
mo velligio , non può attribuirfi , che al foto 
conlenlò de’ popoli , i quali anzi quella maniera 
che altra lì elellèro . Perciocché la naturai 
ragione, che moltra necellària la politica po- 
deltà per lo confervamento della focietà , non 
determina piuttqllo una foggia di governo , che 
un altra. Stabilita poi quelta, ellèr dovrebbe im- 
mutabile, ed invariabile, nè potrebbe ad arbi- 
trio de’ popoli trasferirli dar Principe negli Otti- 
mati , o ritenerli dalla moltitudine , nè per lo 
contrario da molti riunirti in pochi, e da pochi 
in un lòlo : ovvero làrebbono in illato contrario 
alla divina ordinazione quelle Repubbliche , che 
per comune deliberazione cangiarono forma , e 
dalla Monarchia pacarono all’ Ariltocrazia , o 
temperarono con ambe le fpecie la pubblica 
Siguoria, o altra forma di governo li eie llero 
,più acconcia alla loro conlervazione . La qual 

colà 

Lib. IV. lib. VI. e Ub. Vili. 

Ct7o) Ub. XI. cap. 15. 
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eofa quanto fia ingiuriofa all’uman genere, non 
v’ha chi noi vegga. Dal che s’inferifce, ef- 
fere molto più grave errore contro il fenfo co- 
. mune quella fentenza di Chopino ( 171 ). e di de 
Marca ( 172) , i quali avvilarorifi, che la Regai 
.podeltà in ciafcuno de’ Regi immediatamente 
derivi da Dio , non meno che la fpirituale in 
ciafcuno Pontefice. Pare certamente che il Gri- 
Jòjlomo fponendo quel detto di Paolo : non ejl 
potejlas nifi a Deo, prevedelle quella travolta opi- 
nione , e vollellène anticipatamente confondere 

i partigiani, così parlando ad un di loro ( 173): 
Quid dicis ì Omnis ergo Princeps a Deo con flit ut us 
ejl ? IJlud non dico : nec enim de quovis Principe 
mi hi firmo nunc ejl , Jed de ipjh re. Qiiod enim 
Principatus fiat , quod hi quidem imperant , illi vero 
fithjecli jfunt j quodque non fimpliciter , ac temere 
cuncta Jerantur, hoc divinae Jdpientiae opus effe di- 
co. Propterea non dicit (” S. Paolo J, non enim Prin- 
ceps ejl nifi a Deo, Jed de re ipj'a dijjerit , dicens: 
Non enim potejìas ejl nifi a Deo . h'ppur lì dirà : 
5 . Agojlino C 174 ) ci alficura , che quel Dio , qui 
Auguilo (diede il Regno), ipjè £"cioè Dio) (L? 
Neroni ; qui Vefpafianis vel Patri vel Filio jfiia- 
vijjimis Imperatoribus , ipje CP Domitiano crude - 
lijfimo. Così è. Ma Agojlino non altro dir vol- 
le , le non che gl’ Imperi e i Regni non da bu- 
giardi Numi del Gentilefimo doveano riconofcer- 

ii , come lìoltamente fàcealì da’ Pagani ma dal 
folo verace Iddio de’ Crilliani ; e così ancora 
contro gl’ Idolatri dilputava Tertulliano ( 175 ) ; 
e contro gli Gnojlici , i quali belìemmiavano o- 
gni Principato , ed ogni civil Magilìrato come 
opera del malvagio Spirito e del Diavolo , pro- 

F fella- 

("171) Loc. cit. ( 170.J Lib. IL cap. 1. n. 1. 

C 173) Hom. XXIII. in ep. ad Rom, 

C 174 ) De Civit. Dei lib. V. c. il, 

( 175 J Apoi. cap. 29. 
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/èflfhva S. Ireneo ( 175) ; volendo con ciò deno* 
tare , che i Principi non fovrallavano agli uomini 
per iftigazione maligna del Diavolo , ma per al* 
tiflìmo configlio della Provvidenza divina , e 
non per femplice volontà di Dio , fenza cui nul- 
la di vantaggilo , o di nocevole può accadere 
agli uomini, ma per un volere benefico, per 
cui all’ uman genere provvide del Principato per 
confervazione di quello , dotandolo di que’ lu- 
mi , che neceffàrj fono per iilituirlo , ed appro- 
vando 1 ’ iilituzione da quello fatta . Per la qual 
cofa fcriflè il medefimo Sant' Ireneo (177), che 
fiujus jujju homines nafeuntur , hujus jujflu C ? Re- 
ges conftituuntur , riferendo il Principato a’ doni 
dovuti alla umana natura. Se poi 1 ’ uman Prin- 
cipato da lui agli uomini imediatamente fi con- 
ferifea , noi dice alcuno degli allegati Padri , e 
molto meno poteal pretendere S. Agofino , il 
quale parlava de’ Romani Imperadori . Percioc- 
ché certa cofa è , che gl’ Imperadori di Roma 
non ebbero altra maggior podeflà di diritto , che 
quella , la quale fu in loro trasferita dal popolo . 
Pomponio famofo Giureconfulto nel Libro, che 
intitolò E nchiridio , favellando della Romana Re- 
pubblica afferma , che quia difficile plebi conveni- 
re coepit , populujque multo dijfcilius in tanta tur -• 
ha hominum ; necejftas ipfa curam Reipublicae ad 
Senatum deduxit. Quinci aggiugne , che novif 
fime ficut ad pauciores juris confìituendi via tran • 
fife , ipjis rebus diilantibus , videbatur s per partes 
evenit , ut neceffe ejjet Reipublicae per unum con- 
fidi \ Igitur conflituto Principe , datum ejl 

ei jus , ut quod conjiituijjet , ratum ejjet . Ul- 
piano poi altro celebre Giureconfulto infegna : 
quod Princifk placuit , le gii habet vigorem , ut potè 
eum lege regia , quae de ejus imperio lata eli , 

popu - 

(“175) AJverf haer. lib. V. cap. tq. 

C 177 J Loc. cit. 
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populuf ei , C? in eum ninne Juum imyerium , €P 
poteflatem contulerit . Ed è da notare , che le 
fèntenze di quelli due Giureconfulti furono per 
certe tenute in tanto, che Giufiiniano le inferì 
amendue nelle Pandette (178), e quella di VI- 
piano fu dallo Hello Imperadore riferita anche 
nelle fue ljìitugioni ( 179), in quel Libro cioè, 
nel quale ei volle ad iltiruzione della gioventù 
raccolti i più indubitati principj della ragione 
civile. Ma per buona forte efilte ancor in oggi 
in rame un frammento della legge Regia citata 
da Ulpiano , e da quella vedefi chiaramente, che 
quello Giureconfulto efagerò un pocolino , fcri- 
vendo , che il popolo avea ne’ Cefari conferito 
ogni fuo potere, e fcioltili da tutte le leggi. 
Perciocché vedefi in quella . che Vejpajiano vie- 
ne folamente fciolto da quelle leggi , e da que’ 
plebifciti, onde andati erano liberi alcuni de* 
luoi Antecellòri , e gli fu data podellà di far 
quello , che per cpnfenfo del popolo , e per de- 
creto de’ Padri era a quegli llelfi Predecellori di 
■lui llato conceduto ai poter faxq (180). Or- 
F 2 dopo 

078 ) ff. de orig. jur. I. X. $. 4. e 6 . , ff. de 
Conjlit. Princ. I I. tit. 3. ( 179 J Injìit. lib. 1. 
tit. 2. g. 6 . 

( 180J VT 1 QVE . QV 1 BVS. LEGIBVS . PLEBIS- 
VE. SC ITIS. SCR 1 PTVM. HIT. NE. DIVVS. 
AVG. TIBERIVSVE . IVLIVS . CAESAR. AVG. 

T IBERIVSQVE. CLAVDIVS . CAESAR. AVG. 
GERMANWVS. TENERENTI'R . IIS. LEGl- 
EVS. PLEBISQVE . SC 1 TIS . IMP'. CAESAR 
VESPASIANVS . SOLVTVS . SIT . QVAEQVE. 
EX . QVAQVE . LEGE. ROGA ITONE . DTVVM. 
AVG . TIBERIVMVE. 1 VL 1 VM . CAESAREM. 
AVG. TIBERIVMVE . CLAVDIVM . CAESA- 
REM. AVG. GERMANICVM. FACERE. O- 
PORTVIT. EA. OMNIA: IMP. CAESAR! . 
VESPASIANO. TACERE. LICEAT. 
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dopo ciò come avrebbe S. Agofiino potuto dire 
con verità, che a quegli Auguili era da Dio fiata 
la Imperiai podeità immediatamente donata ? 
Stia dunque pur fermo , che il Santo Dottore a 
quello folo mirava di Igannare i Pagani del vec- 
chio error loro , onde a’ falfi Dei attribuivano P 
Impero Romano. E in fatti avea detto poco 
avanti : Qui ergo Perfis dedit Jegetes fine cultu 
Deae Segctiae , qui alia dona terrarum fine cultu 
tot Deorum , quos ifii rebus fingulis fingulns , vel 
etiam rebus fingulis ylures yraeyofuerunt , iyje etiam 
regnum dedit line cultu eorum , yer quorum cultum 
Je ifii regnajje crediderunt. Or non farebbe ri- 
dicola cola volere, che S. Agoflino qui accen- 
nale produrli da Dio immediatamente le biade, 
e gli altri frutti delle campagne , e degli orti , 
perche afferma, non alla Dea Segefia y e a tali 
altri Dei dalla Gentilità preporti a’ fiori , alle vi- 
ti , cc., ma al folo Dio da’ Crifliani venerato do. 
verlì quelle ricchezze della terra ? Come dunque 
può ragionevolmente affèrmarfi , che il Santo 
crederti; il noltro Dio cagione immediata dell’ 
Impero per quello fidamente , che dirtelo au- 
tor folo dell’Impero ad efclufione degli Dei 
pagani ? Noi diciamo, che il folo verace Iddio 
de’ Crirtiani alla Comunità diede immediatamen- 
te la podellà del Principato; ma benché ne’ 
Regi , negl’ Imperadori , e negli altri Sovrani 
con qualfiafi nome vengan chiamati fiali poi 

3 uefta trasfufa dal popolo, è egli men vero, che 
fonte primiero della politica podellà fia il fo- 
lo Dio vero de’ Fedeli, e non o ’l reo principio 
degli Gnofiici t e de' Manichei, od uno iluolo d’ 
inlenfate gentilefche divinità ? Nò certamente , 
ficcome , quantunque la terra fia , che fecondata 
dalle piogge, avvivata dal fole , coltivata dall’ 
indurtria de’ campagnuoli immediatamente ci dà 
i grani , e gli altri frutti , è fempre tuttavia ve- 
ri (fimo, che non altro Dio dal noltro le ha da- 
ta que- 
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ta quella producitrice virtù . Già al primo no- 
ftro intendimento tornando, fe è fallò , come ab' 
biamo finora potuto vedere , che la tempora! 

E oflanza de’ Principi , e de’ Regnanti abbia da 
><0 il Tuo immediato principio , come 1 ’ ha cer- 
tamente la podeftà della Chiefa , chi non rico- 
nofca il maggior pregio , che (òpra le leggi ci- 
vili hanno T Ecclefiaftiche leggi di Difciplina 

S er la più alta origine di quella podeftà , da cui 
eri vano ? 

XI. Nè tuttavia per quefto fol capo la pre- Altri pre- 
ftanza dell’ Ecclefiaftiche leggi vantaggia quella gi della Ec- 
celle civili ; ficcome non per lo folo titolo del- clefiaflica 
la origine è alla civile 1 ’ Ecclefiaftica podeftà fu- Difciplina 
periore . E in vero la civil podeftà legislativa è fopra le ' 
una podeftà di folo ordine naturale, e però in- leggi civili 
diritta a fine fol naturale, qual è l’efterna felici- tratti dal 
ta naturala della vita prefente , fine non che fine della. 
non adequato , ma il men perfetto della politica podeftà Ec- 
focxetà ; ma l’ Ecclefiaftica podeftà di legislazio- clefiaflica , 
ne è fiata principalmente e per fe data da Cri- 
fto alla Chiefa s perche indirizzane gli uomini 
alla immortale e luperna felicità della vita futu- 
ra , e quindi anche alla interna felicità prefente, 
che confille nella virtù e nella oneftà delle azio- 
ni , ed è il fin primario e più nobile delle 
ftellè civili Comunità. Però niente che fia fo- 
lamente terreno , nè alla falute delle anime ap- 
partenga , è di ragione della Ecclefiaftica pode- 
ftà ; ma tutto e quel folo , che ha ragione di 
fpirituale, ed alle fpirituali cofe abbia riguardo, 
cade fimo la lua forza divina . E quindi altre 
nuove notabiliflìme differenze tra 1’ una e l’altra 
podeftà potrebbonfi trarre , cioè per riguardo e 
alla loro materia proporzionata al loro fine , e a’ 
mezzi di ottener quefto medcfimo fine, e alle 
azioni, che ad elio conducono C i8x ). Ma una 
■F 3 fola 

(181) Veggafi di quefle differente Piero Tire© 
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e dal fuo f 0 h_ confide-riamone , che nafce dal primario e 
/oggetto quafi immediato foggetto delle due podeftà. Pe- 
fia. prima- r0 cchè la civile podeftà. come fi è veduto, im- 
ri ° » medianamente rifiede nella Comunità , da cui li 

partecipa a’ Sovrani della terra ; ma la Eccleìia- 
ftica rifiede principalmente in Crifto. Innoltre 
fia prof- ficcome il prolEmo foggetto della temporal po- 
fimp . d,eftà è quella tale pedona , a cui la Comunità 
la trasferifce : così il prolfimo foggetto della Spi- 
rituale è quegli , a cui Crifto Signore 1 ’ ha o im- 
mediatamente conferita, come S. Pietro , e i Suc- 
ceilòri di Lui , o mediatamente cioè per mezzo 
di quelli, come i Vefcovi fono, e gli altri Pre- 
lati . Dal che nuovi vantaggi derivano alla fa- 
cra podeftà fulla profana . Perciocché può , chi 
non lo sà ? , può la cìvil podeftà anche ad un 
Principe infedele competere ; e così l’ Impero Ro- 
mano lino a Cojìantino fu in mano di gentili 
Imperadori : può ancora una donna avere la po- 
litica podeftà , come per lafciare le Debbore , e 
le Atalie celebri ne’ Santi Libri , ebberla già e 
Pulcheria , e Irene. Ma ben diveda è la Eccle- 
liaftica podeftà , la quale ficcome richiede la fa- 
cra ordinazione, così non può convenire nè a 
donna di contrazione incapace per fua natura, 
nè ad uomo infedele , che n’ è incapace per 
mancanza del Battelìmo, porta principale , che a 
tutti i Sagramenti apre l’ingreHò. Nè credo 
già io doverli alcun trovare sì parziale del fem- 
111 in i 1 fello, che far voglia valere, non dico, 
le ltcanezze de’ ColliriJiani , ed autichi Eretici da 
Epifanio rammemorati , i quali alla Ecclelìaltica 
Gerarchia ammifero volentieri le donne, o le 
Greche follie, che fulla Cattedra Pontificale di 
Roma travidero ledente la Papellà Giovanna , 
sì vigorofameute fventate dallo Scherer , dall’ Al- 
lacci , ■ 

nella difputa de potefiate Ecclejìajlica. flambata 
ì a Magonfa 1586. P. I. cap, 3. 


1 
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lacci , da! Labbè y e da tanti altri, e ultimamente 
con nuova forza , e coll’ ultima evidenza da un 
chiariifiino Prelato, dico Monfi Garampi, ora Car- 
dinale celebratili» mo nella eccellente dillèrtazio- 
he l'opra una medaglia di Benedetto III. ; ma 1 * 
erudite ricerche del Grotto maellrevolmente con- 
futate dal gran Petavio nella diatriba de poteftate 
conlècrandi . Or quella preminenza della Eccle- 
fia.tica podellà ridonda in pregio della Difcipli- 
na, che ella preferire. Il qual pregio non è 
uni tlerile prerogativa, ma tale, che liccome 1* 
Ecclelìaltica podeltà tienlì lubordinata la civile , 
come più ampiamente li proverà nel feguente 
Trattato, così la Dilciplina Ecclefiaftica fi allog- Donde 
getta le leggi civili , e fe alle fue determinazio- infine la 
ni trovile contrarie , le corregge, ed annulla, fubordina- 
Lo riconobbe lo Hello Giovanni Launojo , ed ivi gione delle 

10 riconobbe, dove femhrava di voler egli eftol- leggi civili 
lere la Regai podellà , dico nel fuo Trattato de alla Difci - 
Regia in matrimonium poteftate . Perciocché egli piina sì , 
pone in terzo luogo quella allèrzione : Ufus Ju - che ove a 
premae poteftatis civilis in difponendis matrimo- quejla fien 
niis , C? Janciendis legibus matrimoniorum , Jpecla- quelle con- 
ta natura rei , iure poteft a Sacerdotali ordine in trarie , V 
omnibus Principibus femul fumptis coerceri , e per Ecclefiafli- 
ragione he dà, quia nihil vetat abfolute, C? ut ca podeftà 
loquuntur metaphyfice , quominus Principes fìmul le correg- 
convenirent omnes , ut Jiia poteftate in matrimo- ge , ed an- 
nium , qua eft officium naturae , £? Jocietatis nulla * 
civilis , CP qua eft Sacramentum , graviter abute- 

rentur. E appunto nel matrimonio ne abbiamo 
parecchi fingolariifimi efèmpli. Nelle leggi Ce- 
làree ("per recarne alcuno! come ben ollèrva 

11 Virilo (182) , (ono invalidi, e nulli i matri- 
moni , che i figliuoli di Famiglia , o gli fchiavi 
contraggono lenza 1’ allento de’ genitori , o de' 

F 4 lor* 

C 182 ) Ad lib. I. Inftit tit. io. 
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loro padroni C183JJ ma la Chiefa ha dichiara 
te tai nozze illecite sì , ma valide. Così pure 
fecondo il Gius delle Pandette e del Codice di 
Giujliniano ha il marito facoltà di uccider la 
moglie y le colgala in adulterio ; anzi ancora al 
Padre le leggi civili fan lecito il mettere a mor- 
te la figliuola trovata in adulterio , purché inde- 
nte all’ adultero tolga la vita . Or quelle leggi 
furono tutte dalla Chiefa caliate ( 184 J con al- 
tre molte , delle quali può vederli Benedetto XIV. 
(i8$) y e Mon. Sortoli nelle fue IJlituqioni di di- 
ritto Canonico . Un altro d'empio nondimeno 
non vuol lafciarfi, perche de’ tempi, ne’ quali 
la Chiefa quanto era più perfeguitata , tanto era 
più pura in ogni maniera di fanta couumatezza. 
Un Sinodo Africano , che prima del 249. dovet- 
te eller tenuto, e lodato è da S. Cipriano ( 186 ), 
contro la libertà dalle leggi data ad ogni padre 
di famiglia di lafciare de’ fuoi figliuoli tutore 
chiunque più gli folle piaciuto , decretò , ne quii 
de clerici s , O Dei Minifiris tutorem vel curato- 
rem tejlamento fuo cohfiitueret ; e fimiime nte 
ne quii frater accederli ad tutelam , vel curam 
clericum nominaret fi quii hoc fecijfet , non of- 
ferretur prò co , nec Jacrificium prò dormitione ejui 
celebraretur , Dove oflèrva il Fello editore di 
S. Cipriano a Oxford ("187^, che ex Jure Roma- 
no tutela pupillorum prò munere publico habita 
onus fuit , a quo nonnifi ex certis , li/que gravijjì - 
mis caujfis lege definitis excufatio concedcbatur , 
quas qui fcire velit , adeat Librum t . Injìitut. Tit. 
XXV. Traile quali cagioni di fcufa non eraci il 
Sacerdozio gentilefco , e molto meno poteaci 

ellère 

( 183 ) L. Uuptiae 2. ff. de ritu nuptiarum . 

C 184) Can. inter haec 33, queji. 2. 

r i 8 5 ) De Synodo Dioecef. lib. IX. cap. 1 r. e 12. 

18 6) Ep. LXVl. edit. Pam. C187J Iti no- 
tti ad epijt , I. al. LXVI. Pam, edit. 


Digitized by Googlp 



X 8p X 

edere il Chericato Cridiano , quum minime ex- 
Jpeélandum fuerit , ( teguita lo ltelio Editor Pro- 
iettante J ut privilegio aliquo tam peculiari ex in- 
dulgentia ethnicorum bnperatorum fruerentur Sa- 
cerdotes Cfirijìiani. E nondimeno vi canonum ca- 
Veri potuit , ne Chrijlianus aliquis Li oneris cui- 
quam de Clero vellet imponere , idqie fub poenis iij- 
dem canonibus contentis . Ed è olièrvabile, che 
quelto non era un Concilio Ecumenico , ma Na- 
zionale, e forle ancor non plenario. Certamen- 
te S. Cipriano in quella lettera non nomina le 
non Concilium Epijfoporum , ed Epijcopos antecef- 
foresfuos. Giovanni Launojo prova quella Tua terza 
allerzione , che abbiam recitata , ancora ex au- 
eloritate Ambrofii Catharini in quaejìione de clan- 
deftinis matrimonio . Qportet , inquit , Canones , 
civilem aliq iam legem irritante , ab aliqua folidtt 
r adone proficifii : nulla vero potejì effe alia ratio , 
nifi quia forte viderint , quod a lege civili conjlitu- 
tum erat vel contra jus divinum , rei cantra jus 
naturale . E contro il gius divino fono certa- 
mente quelle altre leggi civili , che poco avanti 
abbiamo accennate , e forle alcuna di elle fen- 
ice ancora il naturale diritto. Ma non perciò lì 
ha a da bili re per regola , che la Chiefa non pof- 
là abolire altre leggi civili , che quelle , le quali 
ripugnano o alla legge naturale , o alla divina . 
Il vegliamo nell’ elpodo Canone di quel Conci- 
lio Africano . Perciocché che i Cherici fieno 
tutori , non opponfi certo al naturale diritto , e 
nè tampoco al divino, fe non per quella rimo- 
tilfìma ragione di convenienza, da S. Cipriano 
allegata , che nemo militans Deo obligat fe mole- 
Jliis faecularibus s ragione , che non può confide- 
rarfi come divino precetto , appartenendo ella 
ugualmente a' Cherici, che a’ laici ; onde il San-, 
to foggiugne : quod quum de omnibus dicium fic , 
quanto magis Clerici . . Al più potrebbe quedo 

a\erfi 
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averli per un precetto Appofiólico , onde il Con- 
cilio Cartaginefi dell’anno GCCXLVIII. proi- 
bendo ( t88 J , che qui adnexi Jjmt Clero , non 
a.lcedant ad aélus,Jeu alminifirationem , re/ prò- 
curationem domorum , aggiugne : CP APOSTOLO- 
RUM STATUTA yìmt quae dicunt- nemo militarti 
Deo ì?c. Ma tornerà Tempre la llella cofa , che lo 
leggi EcclelìaHiche C perciocché quella AppoHoli- 
cà non può dirli allòlutamente divina ) pollòn 
correggere le civili, quantunque quelte non con- 
trariino nè il gius naturale , nè il divino . 

Altra no- XII. Ora dalle^ cole dianzi dette intorno 1 * 
tal'ile con- origine della Eccleliaftica Dilciplina non feguita 
figuenga quello Tolo , che fi è da noi divilàto della l'uà 
della el'po eccellenza e fuperiorità alle leggi civili ; ma in- 
Jìa origine noltrc debbeft trar cofa di lemma importanza 
della Di- per le Canoniche leggi, cioè che i due fonti 
Jciplina è, primarj di elle fono e la Scritturale la Tradizio- 
'che i due ne t e perciocché di quelli due principali luoghi 
fonti pri- Canonici in un libro moderno , del quale più 
marj del edizioni l'onolì fatte , e una a Venezia col nome 
diritto Ca- di GiuJiino Febbronio, fonofi dette parecchie cole , 
nonico Jò - le quali elìgono confutazione : innanzi di palla- 
no {• hi re ad altro trattenghiamoci un poco ad efaminar- 
Scrittura , le, non sfuggendo di ribattere al tempo Hello 
altri errori o di Protellanti moderni, 9 ancor di 
Scrittori Cattolici. Il libro, di cui parlo, è in- 
titolato : Principia juris publici Ecclefiajìici Catho - 
licorum . Ma conviene avvertire, che dopo la 
prima, edizione fatta nel 1746. a Francfort udi- 
rono a Trento 1 ’ anno 1754. alcune egregie ani- 
madverfioni del P. Frane e fio Staidel Minor Con- 
ventuale. Nè fu inutile quella cenlura . Percioc- 
ché nelle feguenti riltampe di quel libretto, e 
nominatamente in quella di Vienna dèi 1751. 

.J'ono llate non poche cole ammendate , conte 

fem- 

088 ) Cap. VI. T. I. Corte. Hard. 40I 686. 
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fèmbra , fu quelle anima iverfioni . Io mi var- 
rò di quella corretta Viennejc edizione , nella 
quale tuttavia leggonfi alcuni de’ palli dal.P. 

‘ ScaiJ.el notati oltre più cole , che il dotto Con- 
ventuale ha lalciate correre per non apparire 
cenfor troppo fevero . Già dalla Scrittura inco- 
minciando , e le queftioni lafciando , che ne’ 
libri degl’ Interpetri , e de’ Polemici difputatori 
*’ incontrano pienamente difculie , diciamo lolo 
dell’ufo, che nelle Canoniche determinazioni 
aver pollbno i fanti libri . E intorno a quello 
la maggior difputa cader può fu quelli dell’ an- 
tico Teltamento . Perciocché dubbio non v’ 
ha , che le cole o di Crillo , o degli Appofto- 
li raccontateci nel nuovo Teftamento ellér 
debbono riguardate come principaliffimo fonte 
della Ecclelialtica Oilciplina . Due colè adun- non Jolo 
due fono in gueftione. Una è, fe le Giudaiche del nuovo, 
leggi fieno Adattamente da Dio abolite , che ma anche 
non fi pollano rimettere in vigore . L’ altra è , del vecchio 
le e come dagli ufi prellò 1 ’ Ebraica nazione Tejlamen- 
introdotti fi polla argomentare per quelli della to, poten- 
Chicli Crilliana . Alla prima quellione rilpon- dofi alcu- 
de il citato Autor de’ principj Ci8pJ, che i ne delle 
precetti politici della Sinagoga hanno veramen- leggi anti- 
te nello lpirare di quella Repubblica perduta la ■ che Ciu- 
forza. di obbligare : Qtiam^uam , legue egli a daichc re- 
dire , Principi Chrijìiano non fit prohibitum , e a- ligióje ri- 
dem prò Juo territorio refuj'citare . E fe parlali tornare in 
di que’ precetti , i quali alla fola tranquillità , ufo dalla 
e al civil governo dello flato fi riferilcono , Chiefa , 
non può ellèrvi in quello ragionevole diflìcol- ma non 
tà ; ma fe quelli precetti fieno connefiì colia dal Prin- 
Religione , e molto più fe la Chiefa abbia fif- cipe, 
fate altre regole, egli ò quello un mettere al 
Principe in man l’ incendere. Eppur quello egli 
intende principalmente . Perocché loggiugne 

que Ita 

(*189) Cap. 1 . n. IX. 
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quella annotazione : Curri enim a fayientijjìmo 
legislatore yrovenerint , quid ni adoytare illa. yojfìt 
Princeys ? Cur gradui nuytiarum yrohibiti non 
yoffent /tatui ad normam cayitis XFIII. Leviti - 
ci ? Dove non veggo , che ad altro fi porta 
quello ftatuto riportare, che al Principe laico, 
del quale fi è immediatamente parlato, e del* 
la podellà , di cui fi rechi quafi un efempio . 
Mafltmaraente che feguitando egli a dire : Cur 

fancire nequiret Eccle/ia , ut clcrus nojìer dimi fi 
fis fundis exemylo Jliryis leviticae viveret Jolis 
decimis , yrimitiis , t? oblationibus ? aliai dimo- 
ila , che il primo efempio cade non fulla 
Chiela, che avrebbe ivi pur nominata, ficco- 
me qui fa , ma fui Principe fecolare ? che è 
il primo obbietto di quella fua annotazione . £ 
sì non poteva egli allegare un efempio, che 
più lontano folle dalla podellà di un Principe 
temporale. Perciocché non qui fi tratta fola- 
mente di dare al Principe autorità di ltabilire 
gl’ impedimenti del matrimonio nella legge di 
grazia innalzato a dignità di Sacramento ( il 
che tra’ Teologi è per parlar mitemente molto 
controverfo , e da più fi nega , come bene ol- 
ièrva lo Staidel ), ma di dargli autorità di rifor- 
mare gP impedimenti dalla Chiela già fidati nel 
Concilio di Trento , e di riformarli fulle pre- 
tenfioni de’ Protettami , che vogliono non altri 
impedimenti del matrimonio doverli guardare , 
che quei del Levitico s la qual colà a capricci 
del Principe foggetterebbe le determinazioni 
della Chiela in materia la più facrolànta, qua- 
le fi è quella de’ Sagramenti . e condurrebbe 
gli eterodolfi a raffermarli ne’ loro errori . E f e 
ciò una volta fi ammetta, perche non potrà il 
Principe nel fuo territorio riltabilire la legge del 
Deuteronomio ( ipo) de Jufcitando Semine f ratris 

defun- 

( ipo) Deut. XXL i 
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defuncti. ? Ouo nil abjurdiiù , dirò col citato Jmì* 
del C igi J , atquc ineptius. Era certamente an- 
eor quella una delle leggi giudiziarie da Dio fi- 
pienttffìmo legislatore data agli Ebrei . La Chie- 
, la si potrebbe richiamare in. ufo alcuna di quel- 
le leggi . E delle cirimoniali aliai ne abbiamo 
di Ebraica origine , come la dedicazione de’ 
Templi , la confecrazione de’ Pontefici , le velli 
1 \ Cre j’ *’ incen( '°i Je lampadi, il canto ec., ben- 
di che dalla Chiefia fieno tai cofe prefcritte con fi- 
ne alFai diverfio, e con lignificazione differen- 
ti tiffìma dal fine , e dalla lignificazione , che avea- 

> p° “e 11 ’ ^ tica legge , come nota S. Agojìino 

1 ( l 9 2 )• Quanto alle giudiziali, non può negar- 

E fi , che alcune pure di quelle fieno a noi trapafi- 

* fìtte , ma non direi allòlutamente , come fa 1’ 

* Autore d q' P rìncipi (i 93 J , exemplo legis Mofai- 

> c\te . Perciocché egli Hello ne porta per elem- 

rt pio i| Papato , che con poca elattezza dice e fi- 
di fere infiar Pontificatili Aaronici , i Concili more 

il Synedni Mojaici , e le ficomuniche. Ora il Pa- 
io pato fu iflituito da Crillo,- e parleremmo noi 

jf Con affai reverenza di quello divin Signore di- 
ir- fendo , eh’ egli prendeirene 1’ efiempio dall’ fi- 

tti ora ico Pontificato ? Dicali il medefimo de’ Con- 
e- cili , a quali egli fe generali follerò promiie 1’ 

,ri infallibile affillenza dello Spirito Santo , e delle 

ficomuniche , delle quali gli Appofloli ci diede- 
ci ™ * primi éfiempli , ma egli alla Chiefia laficiò 

ni l. a podefla . Egli non avea certo meftiere di 

a- formar la fiua Chiefa fiull’ elempio della Sinago- 
i* S a j che abbandonava : ed’ altra parte fiffatte 
li cole, che trovanfi nell’ antica legge , fon nella 
j| noilra di tanto maggior perfezione, che tutt’ al- 
ti * re divengono . Nè pertuttociò negherò io , che 
ij Chiefia potrebbe full’ efiempio di quelle anti- 
che 

C rqt ) Pag. p. ( ip2 ) Contra Faufium Uh. XX. 
Clt F • 2 3 - ( 1 93 J Cap. L n. 1 7. pag. 9. 
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che formare qualche Tua determinazione, e tal 
farebbe appunto quella legge, che il noltro Cle- 
ro lalciati i fondi : F.xemplò fiirpis leviticae w 

veret T fblis , dice 1’ Autore , ma a torto , come or 
ora vedremo ) Jecimis , primitiis , i? oblaticmibus . 

In fatti S. Agifiìno , come nella Vita di. lui rac- 
conta P a fui io , dum forte ^ ut adjolet , de pojjej- 
fionibus ìpfis invidia Clericis fieret , adloquebatur 
plebem Dei , malie Je ex oblationibus plebis Dei 
vivere , quam illarum pojjè ffio nutrì curam , vel gu* 
bernntionem pati , C? paratura fi ejje illis cedere , 
ut co modo omrtes Dei fervi 9 CP Miniflri viver eixt > 
quo in veteri Te/lamento leguntur altari defervien- 
tes in eodem comparticipari. Sed ( oh ! qui Ita 
il guajo J numquam id laici Jufcipere voluerunt- 
e i noitri laici farebbono di umor diverto da 
quegli A fricani de’ tempi di S. Agojlino ? _ Io per 
ine temo di molto , che malgrado le ìnnnuazio- 
ni dell’ Anonimo , non vogliamo vedere quel» 
e da mol- Ebraica legge rifufcitata . Ma palliamo alla fe : 
ti ufi degli conda più importante queltione . Si può egli 
Ebrei argo- dallo flato pubblico della Sinagoga trarre argo- 
mentare mento allottato pubblico della Chiefa Criflia* 
pe.' nojlri ; n a ? Mai nò , ripiglia 1’ Autor d € principi ( ip4) : 
Frulìra efe, qui a fiatu publico Synagogae , Sa- 
cerdotio veteris legis , Jacrificiis L/c. argumenturn 
ducunt ad fiatum , C? facrp Ecclefiae Chnjiianae. 

V eruditiflimo Benedettino D. Gregorio Z alleiti 
rigetta quella illimitata regola del noftro Anoni- 
mo ( t<js ) , e a molta ragione. Perocché un 
Affatto Canone va a ferire e Padri e Concilj, 
che atTai volte ularono coiai modo di argomen- 
tare , ed apre la (trada a confermare le petulan- 
ti accute ai Boemero C 1 9^ J » e di altri . Prote- 
ttami , 

ì 

fr<54) Pag. 8. n. 16. fipsj T. I. Princip.Jur. 
Ecclef q. a. cap. a. 9. pag. 155 -. ( A9 6 ) ln 

dijfert. Ecclef dif. IX. de veten Ecclefiae fiatu t 
e dijf XII. de extraordin. primit. EccleJ. fiat. 


I 

I 
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flanti , clie non rifinano di calunniare il Clero 
Cattolico , che fiali ambiziofamente arrogati gli 
onorifici titoli , i diritti , e i privilegi de' Sacer- 
doti dell’ antica legge, anzi pure la Chiefa Ror 
maria , perche abbia parecchi riti dalla Sinago- 
ga adottati . E’ tuttavia da confeflare , che non 
è lempre o legittimo , o convincente l' argo- 
mento , che dall’ Ebraiche coflu manze prende fi 
per le noftre. Perciò il dotto Benedettino pro- 
pone fu quella materia cinque lue regole. La con tilcu* 
prima è : La Chiefa Cattolica nè ha mai adottato , ne regole 
né può adottare veruna legge di Ebraica difciplina , tuttavia da 
la quale alla nuova legge , e alla Ecclefuxjìica Di- dorerfi oj- 
Jciplina da Crijlo iflituita fojje per alcun modo fervare . 
contraria. La verità di quella regola apparirà più 
manifella da quello , che in altro Trattato farà 
da noi detto ; e intanto fi potrà quindi dedurre, 
che la Cattolica Chiefa non ha dalla Sinagoga 
ricevuto il Sacerdozio , non la diltinzione tra i 
Cherici , e i Laici, non la forma dell’ Ecclefia- 
ftico re^ghoento , come fegna il Boemero , ma 
da Gesù Crifto medefimo . La feconda regola è 
quella : Ha la Chieja potuto ammettere certi Ebrai- 
ci riti , e alcuni capi di antica Difciplina , che non • 
fola colla nuova legge non han ripugnanza , ma 
affai conducono a rendere a Dio Signore un efler- 
no culto più decorofo , allo fplendor della Chiefa , 
alla Maefià delle Sacre cirimonie . E da quella Re- 
gola feguita , che la Chiefa ha legittimamente 
introdotta la conlècrazione de’ Templi , e lbmi- 
glianti cole , delle qnali fono alcune fiate già 
poco avanti accennate . Regola terza : Debole è 
V argomento , che dall' antico gius divino Jìa giu- 
diziario , fia cirimoniale del vecchio Tejìarnento fi 
trae per lo gius divino della nuova legge , quando 
nè dalla Scrittura , nè dalla tradizione non può 
jrrovarfi , che fiato fia rinnovato da Crifio , e maf- 
fimamente fe la Difciplina della primitiva Chiefa 
fagli fiata contraria , nè per V uno e per V altro 
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militi la JleJJfa razione . Due efempli ne dà 1’ Au-, i 
*ore , uno nelle decime, l’altro nella immuni- 
tà de’ Sacerdoti dalle gravezze comuni , e da’ 
tributi. Perciocché non avendo i Leviti nell’ 
antico Teltamento «avuti beni Il ubili , troppo di- 
verta è dalla loro la condizione de’ noltri Sa- 
cerdoti , che hanno di tali beni , perche goder 
pollano il privilegio di quelli ; e quanto alle de- 
cime , oltrecchè niente ne dicono i Libri del 
nuovo Teltamento , ne’ primi tre fecoli della 
Chiela non lì ergevano , e d’ altra parte lup- 
poni! , che i noltri Ecclefìaltici abbiano d'altron- 
de il necellàrio follentamento . Quarta regola. 

Può l'antico gius effe re di qualche conjettura a 
comprovar il gius nuovo , fe di quejlo a'pbiafi al- 
tronde legittimo fondamento . Così Inabilito ehe 
ila il Cattolico domina della diltinzione de’ che- 
rici da’ laici , il Sacerdozio Criltiano ec. , fi può 
lo Hello dirittamente confermare dall’ antica 
legge con argomento a pari , e quafi a fortiori . 
Kegola ultima. Nelle controverse, che nè dalla 
Scrittura , nè dalla Tradizione fi poffon decidere , 

Je. una parte abbia per J 'e grande probabilità , }>uò 
• quejla non vanamente valerfi della pratica antica 9 
benché non in gufa da convincere , fe o uguale o 
maggior ragione faci per lo nuovo Teflamento , 
che non crasi per l' antico . Quelte le regole fono 
del Benedettino ) e le prime due, come fi è po- 
tuto vedere , fono anche da noi approvate . Non 
così polliamo allolutamente ricever le altre , le 
quali fotto un lungo giro di parole contengono 
poco o nulla , onde oliare ficuramcnte la forza 
o la debolezza dell’ argomento dell’ antica di'* 
lciplina alla noltra , e molto meno polliamo 
approvare gli elempli , con che l’Autore lpiega 
la terza . E invero perciò, che alla immunità 
fi appartiene, falfiflìma cola ò ,che i Sacerdoti 
dell’ antico Teltamento non avellerò beni ltabi- 
li , come i noltri ; fulla qual fola ragione com- 

batte 
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batte 1 ' Autore I’ argomento dalla immunità de' 
Leviti Ebrei a quella de’ Sacerdoti Criftiani . 
Perciocché avean pure i Leviti 48. Città con 
tanto di campagna inalienabile attorno delle 
lor mura , che in lungo ftendeafi per ogni par- 
te un miglio, e ivi pafcolavano i loro armenti 
( *97 )» ma campagne, e molto più Città fon 
pure beni fiabili . Polleaevano innoltre i Leviti 
delle cafe , e poteano venderle , e vendute , 
che avellerle, poteanle redimere , e quando 
non avellerle redente , al dominio loro torna- 
van fenz’ altro nell’ anno giubbileo ; quia domus 
Levitarum prò poffejfìonibus Jurit inter filios Ijrael 
C 198 ). Più. Leggefi nel Levitico ( 199J, eG 
lcre flato ordinato $al Signore , che homo , fi 
agrum yoffejfionis fune voviffct, LP con fecrajjet Do- 
mino ,juxta menfuram Jèmentis aefiimaretur pre- 
tium . . . Qjiod fi redimere voluijjfèt agrum ille , 
qui voverat , ad.leret quintam pariem aefiimatio - 
nis pecuniae , iP rnjjidcret eum ; fi autem no- 
luijjet redimere , J ed alteri cuilibet fuijfet venum- 
datus , ultra eum qui voverat ^ , redimere non pof- 
Jet : quia cum jubilaei venijjet dies , SANCTIFI- 
CATUS ESSET ( AGER ) DOMINO , ET POS- 
SESSI CONSECRATA AD JUS PERTINET SA- 
CERDOTUM . Or fi ha egli a credere, dirò 
coll’ Autore dell’ opera del diritto libero della 
Chiefa di acquifiare ec. ( 2 co J , che in tanti 
fecali , quanti pajfarono da Mosè a Geconìa 
Rè , non abbiano molti in quefia guifa confacra- 
to de' campi al Signore ? e fe ne conjacrarono , 
quali guadagni non avranno quindi ritratti i Sa- 
cerdoti ? Pollèdean dunque i Leviti Città , cam- 
pagne, cale fino dal primo loro ftabilimento, e 
di più le pollèfltoni , che di mano in nymo fi 

G t offe- 

C 197 ) Num. XXXV. r.feg. f 198 ) Levit. XXV. 32. 

(199) Levit. XXI’II- 16. feg. (200) Tom. I. 

pag. 159. 
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ofFeriflèro al Signore , divenivano di lor ragio- 
ne . Come dunque il Ch. Benedettino potè affer- 
mare , che i Leviti non polfedellero beni lhibili? 
E per dirlo di palleggio , come potrebbe il no- 
ftro Clero vivere exemplo Jlirpis levitiate , fé co- 
me pretende T Autore Anonimo de' principi di 
gius pubblico Ecclefiafiico , dimijfis fundis vivere t 
SOLIS decimis , primitiis , £9 oblationibus ? Ma 
non vuol lalciarfi una egregia ollervazione di un 
dotto Avvocato Napoletano , che fu D. Ottavio 
Ignazio Vitagliano in un volume in 4. ftampato 
nel 1733. col titolo di Ragioni , che fi propon- 
gono per dimoflrare e foftenere il vero e pubblico 
intere ffe della fedelijjìma ed eccellentijjìma Città 
di Nàpoli , e di tutto il Regno dintorno a' nuovi 
acquifii di beni fiabili , che potran fare gli E cele- 
fiaflici ec. Pretende egli ( 201 J , che le llelle 
decime e de’ Leviti, e de’ Sacerdbti Criltiani 
abbiano a riputarli per beni fiabili , e lo prova 
con una Coilituzione di Giufiiniano , nella qua- 
le vietandoli 1 ’ alienazione de’ beni della Chiela 
di Cofiantinopoli , fi’ proibilce parimenti 1 ’ aliena- 
zione de’ Servi aferitti al fervigio di quella Chie- 
fa , e delle annone civili : nani £9 haec f odali 
la ragione di quell’ Imperadore ) nain £9 haec 
inter immobilia Junt numeranda ( 2O2 ) . Or 
qual differenza eraci mai tra le annone civili , 
e le decime? Niuna. Non eran quelle che 
certe fòvvenzioni ltabi lite o dal Pubblico , o 
dalla Chiela maggiore , o da un Privato in be- 
neficio di una Chiefa , e pagavanfi non già in 
denaro , ma fecondo che intender ci fa una Co- 
llituzione di Valentiniano e Marciano ( 20 3 ) t 

in 

C 201 ycap. 1. pag. 25. feg. ( 2O2 J Authent. de 
non alierì. aut permut. £ 9 c. §. a Leone . 

C 203 J L. Privilegia 12. C. de Sacrofi Ecclef. 
Veggafi anche Cujacio Parat. C. de Annoti. 
Lib. io. 


Digitized by Googl 



)( ss X 

in frumento , in vino , in olio , in carne , e in 
fale. Ma le decime non erano di diverfa natu- 
ra . Perciocché doveanfi dal frutto annuale , che 
raccoglievafi dal campo, e dal gregge, che è 
quanto dire, che non davanfi in danaro, ma 
nella ltelfà fpecie , per cui eran dovute . Se dun- 
que le leggi confiderano per beni (labili le an- 
none civili , perche non faranno pure come be- 
ni liabili riguardate le decime ? Però con tutta 
ragione fi potrà coll’ clempiodella immunità de’ 
Leviti folteuere l’ immunità de’ noltri Sacerdoti , 
come appunto fece nell’ anno 8 63. il Concilio 
di AquiJ'grana ( 204 J . PerJ'picuum fané efl y i? 
ri offe volentibus apertijfmum , Quod Deus idcirco 
pepalo fuo Je haereditate poffejfionum fuarum 
DO MÒS , ET AGROS , ET MANCIPI A , infuper 
etiam CIITTATES , ET SUBURBANA Sancivano 
fuo famulantibus dari praecepit , ut Minifri San- 
ciuarii fui infantili* y nnnefliufjue , atque inexcu- 
fabilius Jlierum Juum cultum exercere , fiumane 
famulatum potuijjènt liberili* explere . Quious 
verbis liquido colligi potefl , quod quijquis , quae 
tilii fideles de haereditate pojfjjinnum fuarum ob 
re medium animarum fuarum Deo , ad honorem 
CP Jecorem Ecclefiae Jfìiae , ejufque minifrorum 
ufis contulerunt , a ut abfulerit , aut auferre prae- 
fumvjerit , procul dubio aliorum data in animae 
fiae convertit periculum . Fallando ora alle deci- 
me io non pollo avere il coraggio di fcreditare 
una maniera di argomentare , che ularono i Pa- 
dri della Chiela più illuminati. Origene ( 205 ) 
domanda : Quomodo ergo abundat jufitia nnflra. 
plujquam Scribarum , Ù PhariJ'aeorum , fi illi de 
fru èlibus terrae fuae gufare non audent , priufquam 
primitias Sacerdotibus ojferant , C? Levitis decimae 
feparentur : dP ego nihil horum faciens fruclibus 

G 2 terrae 

( 204 ) C. 37. Tom. IV. Conc. Hard. col. 14*5. 

( 205 J In Num. hom. XI. 
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tende ita dbutar , ut Sacenios nejciat , Levites 
ignoret , divinum altare non Jentiat ? S. Girolamo 
{ 20 6 ) negli lìeffi fenlì fi elprime •• Quod de de- 
cimis , primitiijque diximus , quae olim dabantur 
a populo Sacerdotibui ac Levitu y in Ecclefiae quo- 
que populii intelligite ; quibus praeceptum ejl , non 
Jblum decimai dare CP primitias , Jed CP vendere 
omnia y quae habent , CP dare pauperibus , CP Ji- 
qiù Dommum Salvatorem . Quod fi facere nolu- 
mus , Jaltem Judaeorum imitemur exordia , ut 
paitpcribus partem demui ex tota , CP Sacerdotibui 
ac Levitis honorem debitum referamui . Sentiamo 
anche 5. Agofiino (2O7): Numquam hoc facie- 
tis , nifi aliquid de rebui veftrii repofitum habue- 
riti! , quod cuique placet prò necejjitate rei fami- 
liari! jìtae , tanquam debitum , quafii fife o Ycdden- 
dum . Si non habet Rempublicam J'uam Chrijìui , 
non habet fijcum Juum CPc. Praecidite ergo ali- 
quid , CP deputate aliquid fixum , vel ex annuii 
fruSlibui y vel ex quotidiani! quaeftibui vefiris 
Exime aliquam partem redituum tuorum . Deci- 
mai vii ? Decimai exime , quanquam parum efi . 
Dicium efi enim , quia Pharifaei decimai dabant : 
jejuno bii in Sabbatno , decimai do omnium quae 
pajjìdeo . Et quid ait Dominili? Nifi abundaverit 
.jufiitia veftra plufquam Scribarum CP Pharifaeo- 
rum y non intrabitii in Regnum Caelorum. Et ille y 
Jiiper quem debet abundare jufiitia tua , decimai 
dat ; tu autem nec millefimam dai . Qiiomodo J'u- 
perabii eum , cui non aequarii ? Lo Hello argo- 
mento propone S. Giovanni Grijofiomo ( 208 ) . 
llli decimai , CP rurfui decimai praebebant orpha- 
nii , viduii , prnjelytii . Si tunc erat periculum 
decimai non relinquere , cogita quantum nunc fit. 
Anche i Vefcovi del fecondo Concilio di Tauri 
' nella loro Sinodica fannofi forti full’ elèmpio 

de' 

C 205) In Malach. C. Ili ( 2O7 ) In Pfi CXLl 7. 

( 208 J Hom. V. in Epifi. I. na Ephefi 


Digitized by Googlcj 



)( *01 X 

de’ Leviti : llluJ vos inflantijfime commoncmus , 
ut Abrahae documenta Jequcntes decimai ex omni 
facultatc non pigeat Deo prò reliquis , quae 
pojjidetis , conjervandis afferre: ne febi ipje ino * 
piam generet , qui parva non tribuit , ut plura. 
retentet : iP quod dicendum ejì. verius , fuum per- 
Jolvat pretium , ne Je trahi videat peccato domi- 
nante captivum . Ergo fi quii in Abrahae conioca- 
ri vult gremio , ejuJUem non repugnet exemplo j 
Ò jòlvat eleemosynae pretium , quifquis optat re- 
gnare cum Chrijlo . E ben potrei recitare innu- 
merabili altri e Padri e Concili, che ragiona- 
rono fimilmente ; ma quelli balleranno a chiun- 
que abbia pe’ Maeftri del Criftianelimo il rifpet- 
to, che loro lì dee , per intendere, che ell’er 
non può sì difpregevole, e da nulla un argo- 
mentazione , che tanto fovrani ingegni hanno 
forte creduta , e felicemente maneggiata anche 
contro la cupidigia lecolarelca, cioè contro il 
più acuto nimico , che abbia la Chiela , e la 
Crilliana carità. Nè vale il dire col P. Zallwein , 
che nella Chiefa de’ primi tre fecoli non paga- 
vanlì le decime, o'cne avendo i nottri Eccle- 
fiaftici altronde il congruo follentamento , cella 
per loro la ragione , cTie dava a’ Leviti diritto 
di efigerle . Perciocché a cominciare di quà . 1 * 
armare quello titolo contro le decime femora 
di molto accollarli all’ errore de’ Fraticelli , o Seu- 
do - Appoftoli , i quali prello Torrecremata ( 20p J 
infegnavano , non poter ricever le decime quei, 
che full’ eleni pio degli Appoftoli non ollervano 
l’ evangelica povertà . Poi non deelì in quella 
materia tanto guardare il follentamento de’ Sa- 
cerdoti , quanto eh’ eglino fervono all’ utilità 
del popolo i la qual ragione lòggetta il popolo 
a pagare le decime a’ Sacerdoti quali che fieno 
o poveri , o ricchi , ficcome per quella ragion 
G s me- 

aop J Summae Lib. IV. P. IL c. 37. 


Digitized by Google 



X 102 X 

medefima pagavanlc gli Ebrei a’ lor Leviti , quan- 
tunque ricchilfimi follerò e di altri beni comu- 
ni , e di altri di particolare lor proprietà. Se 
ciò non folle , come falverà il P. Zallwein , che 
dove egli non vuole le decime ne’ primi tre 
Sècoli , quando cioè i Sacerdoti erano più bifo- 
gnofi , cominciali^ la Chiefa ad efigerle ne’ fe- 
coli quarto e quinto , ne’ quali il Sacerdozio era 
fiorente in fondi, e in altri beni temporali. Fi- 
nalmente le pollo il bene Ilare de’ Sacerdoti non 
abbifognano elfi delle decime , lòn quelle nien- 
temeno necellarie a’ poverelli ; onde un antico 
Serrponatore trall’ Opere di 5 . Afflino ( 210 ) 
diceva : decimae tributa Junt egendum animammo 
redde ergo tributum pauperibus . Ma neppure è 
vero, che ne’ primi tre fecoli niun ufo delle 
decime folle introdotto . Abbiamo udito poc’ an- 
zi raccomandarli le decime da Origine \ e S. Ci- 
priano lì querelava , che dove i primitivi fe- 
deli vendevano e cale e campi per metterne il 
prezzo ritratto nelle mani de’ poveri , nunc de 
patrimonio NEC DECIMAS damus , CP quum ven- 
dere jubeat dominus , emimus .potius CP augemus 
("an). Ma fenza ciò polfibil non è d’intende- 
re , come , fe ne’ primi tre lecoli non lì foller 
pagate le decime , all* improvvilb le avelie la 
Chielà rimelle in ufo ne’ polterior lecoli , e nel 
585. potertele il fecondo Concilio di Macon 
chiamar leggi divine, e leggi nella Chiefa, per 
lungo tratto di tempo ferrate , e di antico cojìu • 
me . Leges divinae ( così quel Concilio J ’confu- 
lentes Sacerdotibus ac Minijìris Ecclefiarum , prò 
haereditatis portione omni vopulo praeceperunt , 
decimas fruStuum fuorum facris locis praejìare , 
ut nullo labore impediti , horis legitimis Jpiritali- 
bus poffint vacare minijtcriis . Quas leges Chrijìia- 

norum 

( aio) Serm . CCXIX. de tcmp. (211) De unit , 
Ecclef 
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norum congeries longis temporibus cujlodivit inte - 
meratas . . . unde decernimus , ut mos antiquus A 
fidelibus reparetur ; £P decimai Ecclefiaflicis famu • 
lantibus ceraemoniis populus omnis inferat , quas 
Sacerd otes , aut in pauperum ufum , aut in ca- 
ptivorum redemptioncm praerogantes , fuis oratio- 
nibus pacem populo , ac Jalutcm impetrentC 212 \ 
Egli è tuttavia da avvertire, che le l’ufo delle 
decime non fu ne’ primi tre fecoli tanto univer- 
lale, ciò era, perche in parecchi luoghi per alcun 
tempo era tra’ CriSiani in vigore la vita comu* 
ne , per cui , dirollo colle parole del Concilio 
Parigino dell’ anno 829. 2t j ), vota fidelium an- 
te pedes ponebantur Apojlolorum ( e di altri Ap- 
posolici uomini ) , eorumque judicio , unicuique , 
prout opus erat , dijìribuebantur . Ora , come be- 
ne ollerva il Tommafini ( 2x4 ) , qui totum lar - 
gitur , primitias , iP decimas largitur , nec folas . 
Si plerique autem in hoc primo Ecclefiae fervore 
totum erogabant patrimonium , quis ab aliis ^ am- 
bigat primitias Jaltem CP decimas impenfas fuijfe ? 
I CriSiani poi ne’ tempi delle perfecuzioni non 
potevano avere gran poirellìoni , dalle quali pa- 
gallèro al Clero le decime ; le obblazioni loro 
nondimeno erano così copiole, che il Sacerdo- 
zio abbondava d’ ogni cofa a vivere neceffaria, 
e largamente diffondeva a’ poveri gli avanzi . 
Ma quelte Selle obblazioni furono dagli antichi 
Padri conlìderate come decime . TeSimonio 
Sane Sant’ Ireneo ('215): lìihil enim ociofum , 
nec fine figno £P fine argumento apud eum ; CP 
propter hoc illi quidem decimas Jìiorum habebant 
conjecratas ; qui autem perceperunt libertatem , 
omnia quac funt ipjorum , ad dominicos decernunt 
ufut hilariter , CP libere dantes ea , non quae Jiint 
G 4 mino- 
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minora , utpote majorem fipem habentes ; e S. Ci- 
priano ( 216): Quae nunc’ratio £? firma tene - 
tur j ut qui in Ecclefia Domini ad ordinationem 
clericalem promoventur , nullo modo ab admini- 
flratione divina avocentur , ne molejliis CP negotiis 
Jaecularibus alligentur y fed in honore fiportulan- 
tium fratrum , tanquam decimai ex firuólibus ac - 
cìpicntes , ab altaribus 0? Jacrificiis non recedant . 
Il perche in tutta la fua forza rima» 1 ’ argo- 
mento a favor delle decime prelo dall’ antico 
Teftamento, e le Regole del P. Zallwein viem- 
magiormente vacillano.^ Tentiamo dunque di 
folhtuirne altre più conformi a ’ fentimenti de’ 
Padri e de* Concilj . Sia dunque quella la prima 
regola : Quando non abbiafi che a giuftificare 

una pratica del vecchio Teftamento certamente 
adottata dalla Chiefa , l' ufi degli Ebrei diritta - 
mente fi ne recherà in difej'a . Chiara n’ è la 
ragione. Perciocché fe non vogliafi co’ Ma- 
nichei a malvagio Principio attribuire 1 ’ antico 
Teftamento, non potrà negarli , che le leggi, 
e le ufanze da Dio agl] Ifidraelid prefcritte tuf- 
ferò , da ogni e fuperltizione ed empietà lon- 
tane , buone, laudevoli. Dal che renano con- 
futati i Propellami , che di tante Felle , di tan- 
ti ornamenti de’ lacri Templi , di tanti riti nel- 
la liturgia lì beffano , ellèndo quelle coftumanze 
balle volmente difefe dall’ origin divina , che 
ebbero prellò gli Ebrei . Regola feconda. Quan- 
do fi voleffi provare , che uno od altro articolo 
di Difiiplina debba nella Chiefa Cattolica aver 
luogo , male argomenterebbefi dall' ufi dell' anti- 
co Teftamento , fi queft' ufi fioffie fiato fidamente 
o permeffb , o tollerato da Dio nella Sinagoga , o 
anche un ufi fijfi fiondato nella particolare co- 
ftituqione , e natura della legge vecchia. Elém- 
pio degli ufi permeili nella Molàica legge lìa 

quello 

( 31$ ) Ep. LXVl. Pameì, a Ut. 
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quello di poter lecitamente un maritò ripudiare 
la moglie ; il che tra noi Olibani non è leci- 
to . Riempio delle coltumanze fondate nella 
coftituzione e natura dell’ antica legge eiier può 
l’obbligo, che avean le donne, le quali per 
mancanza di prole malchile fuccedcllèro nell’ 
eredità del padre , di non prender marito , le 
non della loro Tribù . Quindi il Bellarmino 
(217J opponendoli , che agl’ Imperadori appar- 
tiene il giudicare del Papa , perche nell’ antica 
legge il Re giudicava , e deponeva il Sommo 
Pontefice , rifponde , che quando pur ciò folle 
vero C ‘1 che non è ) , negari potejl fimilitu- 
do : nam cum in veteri Tejìamento promijjìones 
tantum temporale s fuerint , C? in novo Jpiritua - 
les CP aeternae , ut docent Hieronymus Lib. I. 
contra Pelagianos , L? in epifl. ad Dardanum de 
terra promijjìonis , Ì? Auguftinus quaefl. 3 3. in 
librum Numeri , ù lib. 19. contra Faultum , cap. 
31., non mirurn effet^fi in T ejlamento veteri film- 
ina poteftas fuifjet temporali! , in novo Jpiritualis. 
Regola terza. Ne' precetti giudiziari , e cirimo- 
niali dell' Ebraica legge può ritrovarfi qualche ra- 
gione di precetto anche morale , e declaratorio 
del gius naturale ; però Jecondo quejìa ragione fi 
può legittimamente argomentare dal vecchio Te- 
Jiamento al nuovo. E veramente i precetti mo- 
rali , che nell’antica legge doveanli ollervare, 
non fono già Itati tolti , liccome annullati fono 
nel nuovo Tellamento i precetti giudiziali , e 
ciriraoniali come tali. Per quella ragione a- 
dunque , che quelli aver pollòno di morali , du- 
rano ancora , e però quelle cole , che nell’ 
antico Tellamento furono introdotte per prin- 
cipe morali , e per forza di gius naturale in 
quelli o comprefo o dichiarato, pollbno , e deb- 
bon pure ritrovarfi nella legge di Grazia . E 

così 


( 217 J De Rom. Pont. Lib. II. cap. 29. 
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così il citato Bellarmino ( 218 ), feguito dal Sua • 
reg C 219) , dall’ efenzione de’ Leviti deduce 1 ’ 
immunità del noltro Clero dal Foro fecolare 
perciocché quantunque appartenellè quella a 
precetti cirimoniali , obbligava tuttavia il po- 
polo Ebreo non precifamente come cirimoniale, 
ina come diritto morale confeguente al Sacer- 
dozio , e declaratorio del gius naturale. Rego- 
la quarta . Ciò che nell' antica legge era perfi- 
fio ne , e dignità nella Sinagoga , e nel Juo Sa- 
cerdozio , è ottima e ficura regola di argomen- 
tare per la ChieJ'a Cattolica e per lo nojtro Sa- 
cerdozio : nunc autem , dicea S. Leone M. (220J 
C ? ordo clarior Levitarum , t? dignitas ampliar 
Seniorum , C? facratior unclio Sacerdotum . Non 
poilon dunque mancare nel noflro Sacerdozio 
quelle cole, che nell’antico fi ritrovavano co- 
me perfezioni del grado, e privilegj della di- 
gnità . E di quella maniera di argomentare 
l'ervefi S. Girolamo per provare la continenza 
de’ Sacerdoti : nam C? in veteri lege , die’ egli 
( 221 ) , qui prò populo hofiias offerebant , non 
Jòlum in domibus fuis non erant , fed purifica- 
bantur • ad tempus ab uxoribus fiparati , i? vi - 
num C? ficeram non bibebant , quae folent libi - 
dinem provocare . Papa Siricio medeltmo nella 
famola fua lettera ad Imerio di farragona gra- 
vemente conferma la lua legge del Celibato 
coll’ elempio de’ Sacerdoti Ebrei. Ecco le fue 
parole: dicat mihi nunc (222) quifquis ille ejl 
jeelator libidinum , praeccptorque vìtiorum , fi 
aefiimat , quia in lege Moyfi pajfim facris ordini- 
bus a Domino laxata funt frena luxuriae , cur 

. eos » 

(218J De Clericis lib. I. cap. 30. ( 219) Defin fi 
• Eidei adverf. Anglic. Seclae errores lib. II. cap. 

9. n. 2i. fiqq. ( 220J Serm. Vili, de Pajfi 

Dom. ( 221 J Lib. I. contr. Jovinian. ( 222 ) 1'. 

I. ep. R. p. edit. Coujl col. 63 o. 
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eos , quibus committebantur Sancì a Sanclorum , 
vraemone £ Jicens ; Sin di ertote , quia & ego 
Saudus fum Domiaus Deus verter > Cur edam 
procul a Jais dìmib ai , anno vicis fune , in tem- 
ylo habitare )ujjì Junt Sacer datesi Hac videlicet 
ratione , ne cum vel uxoribns pojjènt carnale 
&xercere cómmercium , ut conficientiae integritate 
Jnlgentes , acceptabile Dea munus offerrent . Qui- 
ex y. e . t0 “ffirvitioms fune tempore , uxorius 
u Jj- s Johus J uccejjionis cauffa Juerat relaxatus t 
quia non ex alia , nifi ex tribù Levi , quilquam 
na Dei mmifierium Juerat praeceptus aimitti 
Con quelte regole alla mano lì potrà fàcilmen- 
te giudicare qual ufo nelle particolari materie 
aver polla 1 ’ argomento da’ coftumi dell’ Ebrai- 
ca Nazione . 

XIII. Quello è ciò , che intorno la Scrit- 
tura come fonte dello audio Canonico erami 
propolto di efaminare . Volgiamoci all’ altro 
fonte , che è la Tradizione . II Capo II. dell’ 
Autore de principi è tutto lulla Tradizione . Co- 
* corren ?, non ha que’ molti errori, de’ 
T l , 1 . oculato dal p. Staidel , e poi dal P. 

Zalhvein y che non ebbe alla mano alcuna del- 
ie ammendate riltanipe . Nondimeno ce n’ ha 
non pochi , e oltre agli errori domina in que- 
llo capo una maftvigliola olcurità. Perciocché 
avendo pur 1 ’ Autore voluto almeno all’ appa- 
renza riformare le lue dottrine , ci ha nondi- 
meno lafciati i lenii di altri errori ca flati ; il 
che produce^ grandiifima confusone . E primie- 
ramente egli ci dice, che la quellione tra noi 
c 1 Profilanti intorno le tradizioni è queftio- 
ne Jacìi potius , quam juris . Ma nè quello è a f- 
lolutamente vero infognando Kemnifio (223), e 

Bafina- 

f 22 3 J PreJJò il Bellarmino l. IV. de verbo Dei 
non Jiripto c. 3 , 


II. La 

Tradizio- 


ne i 


filila qua- 
le la que - 
ftione de' 
Cattolici 
co' Prote - 
fianti non 
è di fiatto 
piuttojflo y 
che di gius ] 
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Bafiiage (124), che la divina Parola fcritta è 
di tale autorità , che fola eller può perfettiflì- 
ma regola di Fede , e alla Provvidenza divina 
ripugnerebbe 1* averne data un’ altra non ifcrit- 
ta ; la qual cofa è queftione di vero gius : nè 
comecché a fatto vogliafi ridur la quelfione fi. 
ci fieno Tradizioni , era da Teologo il chiamarla 
j t'acii per contrapporto al gius , e per confeguen- 
* te di mero fiuto ; altrimenti diremo queTtioni 
di fatto il cercare fie ci firn Dio , fie diafi Scrittu- 
ra. divina , Je i Sacramenti fien fitte , le quali 
oueftioni nccome quelle , che trattano dell’ efi- 
itenza delle cofe , verfano certamente fui fat- 
to ; ma perche non è quello un femplice fat- 
to , ma un fatto , il quale è domma , e da cut 
i donimi della Fede dipendono principalmente, 
niun Teologo diralle mai aleutamente quefiio - 
ni di fiuto , e molto meno queltioni piuttojio di 
a molto fiatto , che di gius f 225). Peggio poi è ridur- 
mene) una ve , come fa poco appretto 1 ’ Autore ( 226 J , la 

I colajlica ^uellione delle tradizioni a una mera conten- 
contenfio- zione fcolallica , in jurgium mere Jcholafticum . 

Ma il graziofo è, che l’Autore loggiugne, do 

quo §. io. s ed al §. io. non fe ne fa parola . 

Che è ciò? Eccolo. Innanzi eh’ egli ammen- 
dalle il fuo libro , così leggeajì al §. io. .- An 
dentur dogmaticae traditiones a Verbo Dei /cri- 
pto piane fiparatae , quarum ne obficura quiJern 
mentio fiat in Jdcris Paginis , quaeftio ejl pure 
ficholaftica , quae tantas rixas haud meretur , £? 
ad finis illi Theologorum controverfiae , qua quae- 
ritur , an materia fidei creverit ab Adamo ujque 
ad Chrijlum per legem *n ovam Evangelii. Il P. 
Staidel gli fece riflettere ( 227 J, che così ap- 
punto 

( 224 ) In Annal. Polit. T. III. di/fi. IX. 

("225) Veggafi il P. Zallwein T. I. q. 2. c. 3. 

§■ ò. pag. 1 76. fiegg. ( 226 ) N. IV. pag. i S . 
(227) Pag. 29. Jegg. 
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! punto E ujebio di NicomcJia Corifeo degli Ariani 
& gridava , la queftione della divinità del Verbo 
il edere una queltione da nulla , nè appartenente 

!» alla Cattolica Fede , e Pelagio negava ellèr dom- 

c matica la tua controverfia intorno la Grazia , 
i ma llrinfelo principalmente coll’ efempio della 
^ divinità de’ facri Libri, della quale non v’ha 
e nelle Scritture vcltigio , e dalla tradizione fia- 

s mo informati . Che fece dunque 1 ’ Autore ? 

fi Cancellò al §. io. quel sì pericolofo periodo , 

pi ma lì dimenticò di callare al §. IV. la cita- 
li zione di quel paragrafo. Intanto avendo egli 
h lafciato nel §. IV. quel detto , che la prefente 
j quellione ricade in jurgium mere Jcholajlicum , 
t è manifefto , che non na levate dal §. io. le 
m recitate parole , colle quali fpiegava meglio que- 

f Ile antecedenti dèi numero IV., fe non per tor- 

,i fi F odiofità di sì patente errore , ma non lì è 

u ricreduto dell’ error medeftmo : e dicolo errore; 
j perciocché lìccome nota il citato P. Zallvutin 
’j, ("228 J: „ hic eli genuinus flatus quaellionis , 

s ,, hoc eli illud dilTìdium ,non utique mere Jcho- 
l ,, lajìicum , ut alFerit Authbr , quod Catholicos 
J ,, «Se Protellantes per plura faecula collilìt , & 
t ,, adhuc collifos tenet , an videlicet dentur 
1 ,, doclrinae dogmatiche , quae nec in terminis 

,, terminantibus praecontinentur, (nella Scrittu- 
j ( „ ra ) nec legitima atque dottrinali deduzione 
,, inde deduci polfunt , id quod negant Prote- 
,, llantes, flc aftirmant Catholici . Quod fi jam 
' „ tales dotlrinae adllrui pollini , nelcio lane , 

,■ „ quo aulii Author Catholicus quaelìioncm de 

,, Traditionibus oralibus per duo & ultra Sae- 
,, cula tanto molimine difcuflàm ac finali ju- 
„ dicio polt plurimam ex utraque parte ponde- 
_ „ ratis caulae momentis , deliberationeni deni- 
„ que a PP. Concil. Trideat. decilàm ad rixas 

. „ pure 

1; ( 228 ) L. c. yag. 175. 
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,, pure fcholallicas poflìt detrudere. At verri 
,, proftant Umilia dogmata plura: nam ubinam 
,, dogma Catholicum de authentia , & canone 
„ Scripturae a Concil. Trident. edito de genu- 
„ initate epiltolae Petri ad Hebraeos , vel obfcu- 
„ re , vel laltem ita obfcure continetur , ut per 
„ legitimam , vere Theologicam deducHonertl 
„ inde inferri polììt ? Ubinam fcriptum legi- 
„ tur, Baptifmum ab Haereticis collatum e‘iè 
,, validum . Sacramentum Baptifmi , Contìrma- 
„ tionis , oc Ordinis elle initernbilia , ali.t elle 
,, iterabilia ? Ad haec quam probroliim eli Ec- 
,, clelìae Catholicae , fi dicatur , eam quali cuin 
„ larvi* pugnare , atque per plura faecula uni- 
ce occupari circa quaelliones inane* difeul^ 
,, fione indigna* ? Saniorum Theologorum haec 
,, potius elt dottrina , quod Synodus Trident. 
„ ubivis lhidiofe declinaverit decilionem tìna- 
,, lem quaellionum fcholafticarum in utramque 
,, partem dilputabilium , neque rixis fcholaruin 
„ le immilcere voluerit . ,, Nuovi errori s' in- 
fia divi - contrano nella fpiegazione , che dà 1 ’ Autore 
nu, Cia Ap - dell* varie tradizioni . Dillingue egli la Tradi- 
vnjiolica , z * on divina dall’ umana Appoitolica , e di que- 
che può an- ila pronunzia ( 229J , che tantum concerni t res 
cor a riguar- dijciplinae ; nam in rebus fidei dP ritibus pragiha- 
darcil doe- Ùcù nulla admittitur tradititi Humana , etiainfi 
ma 6 foret Aoofiolica. Noi in quello dilcorlò parlia- 
mo delle l'ole Tradizioni Appolloliche in ordi- 
ne alla Dilciplina , perciocché quelle Iole al 
nollro iftituto appartenevano . Ma il dire , che 
le Tradizioni Appolloliche non concernono le 
non la Difciplina, e che nelle quellioni di fe- 
de non lì dà luogo ad Appolloliche Tradizioni 
è , come avea bene avvertito il F. Staidel , un 
doppio errore, uno contro una certillìma veri- 
tà , V altro contro la ditfìnizione del l'acro Con- 
cilio 

( «0 ) N. 6. pag. ip. 
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Trento • E veramente la divinità de' 
libri del Nuovo Tellamento è certo un domma, 
e principaliffimo domma ,• eppure quello non è 
fondato le non full’ Appoltolica Tradizione , 
nè qui aver può. luogo la Tradizion divina di 
Crino , eliendo i lacri Libri del nuovo Tella- 
naento flati comporti alcuni anni dopo la mor- 
te del^ divino Maellro . Ma il Concilio di Tre n- 
to cosi parla delle Tradizioni: Traditiones ipfius 
Chrijti ore ab Apo/hlis acceptae , aut ab ipfis Apo- 
Jy. Spiritu Sancln diclante quafi per manus tra- 
aitae. ad nos ujque pervenerunt . . . . omnes li- 
bros .... nec non traditiones ipfas TUM AD FI- 
DF.M , tum ad mores pertinentes tamquam vel 
oretenus a Chnjìo , vel - a Spiritu Sanclo diclatas . .. 
vcneratur ("230). Ecco che il l'acro Concilio 
ammette Tradizioni Appoftoliche , che appar- 
tengono ad fidem . E con ragione : Perciocché 
Cri Ito Signore avea detto agli Appoftoli ( 23 ! ) : 

Adhuc multa, habco vobis die ere 9 Jed non potejìis 

> portare modo . Qiium autem venerit ille Spiritu s 

■ ventati ! , docebit vos omnem veritatem. Io non 
intendo pero come 1’ Autore sì ad evidenza 
convinto di gravilfimo fallo non abbial corretto 

nC 3 u!ì.^° V - a n ^ a ” 1 P a .> Neppure intendo, co- e tradi- 
me abbia m quella rirtampa rinnovato ("232 J rione an- 
quei luo trahtionem Jola orali tranfmiJTione abj- che pura- 
que monumenti! Conciliorum , L? Patrum non pof- mente ora- 
Je proban , quando il P. Staidel avea ( 233 ) con le , e non 
invitte prove dimoftrato , che ciò non potevart ijeritta . 
per alcun modo lòltenere lenza derogare a quel- 

■ io, che abbiamo di più autorevole nell’ un Te- 
llamento , e nell’ altro . Bifognerà ripetere le 
cole dette dall’ egregio Teologo Conventuale . 
r. in pruno luogo lì ollèrvi , che da’ primi uo- 
mini lino a Mosè le cole avvenute nel mondo 

, • * palla- 

Cw) Seff: ir. C *31 ) Joh. XVI. ("232) N. 

» Xlr pag. 2 3. ( 233 J Pag. 36. fegg. 
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pnflarono di mano in mano per fola tradizione 
lènz' alcun monumento fcritto.- Il fiitema del 
P. Simon, che immaginò memorie di quelle an- 
tiche età compilate da certi Scrittori della Na- 
zione Ebrea , e quello del Sig. Aliruc , che le 
fece innoltre da Mose inferire intere a colon- 
ne nel Genefi , può piacere agl* increduli , che 
non vorrebbono Mosè autore del Pentateuco , 
ma non a’Cattolici. Or le per fola orai tra- 
dizione fi poteilèro confervar le memorie di 
tanti focoli , quanti dalla creazione del mondo 
ne lcorfero fino a Mosè , e memorie di^ colè 
non già indifferenti per la fàlute degli uomini, 
ina neccllanc in buona parte per lo fpirituale 
loro indirizzo , perche non potrebbe anche 
al prelènte fenza nè libri , nè monumenti per 
loia orai tradizione trafmetterfi qualche punto 
di. Oifciplina , o anche di Fede ? Ma non illia- 
mo nelle fole congruenze , quando abbiamo ar- 
gomenti , che ciò lìa per effètto . Non racco- 
mandava S. Paolo a Timoteo ? Jepofttum cujìodi 
( 234 ) i formam habe fanorum verborum , qaae 
a me audijìi ; haec commenda fidelibus homini- 
bus-, qui idonei erunt £? alins docere ("235). 
Qui parlava 1 ’ Appoltolo delle tradizioni , eh’ 
egli avea a lui inlègnate , e volea , che ad al- 
tri pur le infegnallè non in ilcrittura, ma a 
voce , acciocché quelli ad altri fimilmente le 
tralìnettellèro. Dimando ancor all’ Autor de 
principi, quali ferirti jnonumenti , o de’ Padri, 
o de’ Concilj recallè in mezzo Papa Stefano , 
allorché aali Africani , e agli Orientali , che 
voleano ribattezzare gli Eretici , opponeva la 
tradizione? Alla fola orai tradizione appoggia- 
vafi Stefano ; ond’ è , che Santo Agojlino inlè- 
gnando la ltefià dottrina di Stefano , che non 
doveafi rinnovarè il dattelimo de’ battezzati da- 

S 1 * 

(234) IL lim. I. ij. ( 235 ) IL T ira. IL 2. 
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gli Eretici, diceva (2 36 ) ■■ Quarti confiietudinem 
credo ex Apoflnlica frodinone venientem , ficut 
multa non inveniuntur in luteris eorum , ncque in 
Conciliis pnfieriorum , CP tamen quia cuftodiuntur 
per univerfam EcClefiom , nonni/i ab ipfis tradita 
C? commendata creduntur . Chiarilfimo fu que- 
llo argomento è pure un detto di S. Bafilio : 
C 2 *7 ) Ex adjèrvatis in Ecclefui dogmatibus , i? 
praedicationibus alia quidem habemus a docìrina 
Jcripto prodita , alia vero nobis in myflerio tradi- 
ta recipimus ex traditione Apofìolorum . . . Narri 
fi confuetudines , QUA E SCRIPTO PRODI!' AE 
NON SUNT , tanquam haud multum habentes 
momenti adgrediamur rejicere , imprudentes e van- 
geli u in in ipfis rebus praecipuis laedemus , imm» 
potius praedicaiionem ai nudum nomen cnntra- 
hemus . Rifalendo poi a’ tempi più vicini agl? 
Appoltolici troveremo , che Papia compiaceva^ 
grandemente ove in alcun fi avvenire , che 
vivuto folle cogli Appolloli , d’ interrogarli 

J uid Andreas , quid Petrus , quid Thomas , quid 
acobus , quid Johannes , quid Matthaeus , quid 
ceteri Domini difcipuli dicerc J'oliti ejjènt , quidnam 
Ariltion Johannes • presbyter difcipuli Domini 
praedicarent ì neque enim , die’ egli prellò Euje- 
bio, (238 ) ex librorum lecitone tantam me uti- 
litatem capere pojje exiftimabam , quantum ex 
hominum fuperfiitum viva voce. Papia non vo- 
lea tanti libri ; contentavali di udir dalla viva 
voce di quelli, che aveano intefi ragionanti 
gli Appolloli , i loro detti , nè chiedeva per 
prova delle loro allerzioni nè monumenti de* 
Padri, nè Concili, nè altri fcritti . Per poco 
infine , che uno ricórra coll’ animo la sì famo- 
fa Difciplina dell’ arcano , della quale dopo Io 
Schclejìrate eruditamente trattò il P. D. Gerbert 

H . Eene- 

( 235 ) De Baptifino Lib. II. c. 7. ( 237 _) De Sp. 
S. c. 27. (238) Lib. III. hijL Ecclefi eap. 29. 
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Benedettino in una Mantiffa a’ fuoi Trinci?) Theo- 
logine exegeticae , fi vedrà, che non può pre- 
tenderfi , che la Tradizione comprovili cogli 
ferini , fenza dannar la Chiefa , che ne’ primi 
fecoli con grandilfima gelofia ferbava il lilen- 
zio in certi più alti milterj , come della Euca- 
riftia , e nelle forme malfimamente de’ Sagra- 
menti , nè permetteva , che in ifcritto fi bef- 
ferò per mano , ficcome da quelle parole d’ 
lnnocengio I. nella lettera al Velcovo di Gub- 
bio Decennio fi fa mauifefto . Verbo, vero f la 
forinola della Crefima ) dicere non poffam , ne 
magis ? rodere videar , guaiti ad confultationem 
r effonder e . Conchiudali dunque, che la Tra- 
dizione , perche tutta abbia fa fua forza , non • 
.abbifogna di prove ferine, ballando, che a 
viva voce da uno ad altro fino a noi fia ve- 
nuta ; e quando della verità della Tradizione 
nafeeflè dubbio, per confermarla ballerà con- 
futare la Chiefa, come accennavaci S. Agojli- 
no, e prima di lui avea inlègnato Sant’ Ireneo 
con quelle illullri parole , colle quali a quello 
Difcorfo daremo fine : Non oportet odhuc quae- 
rere apud alios veritatem , quam facile ejl ab Ec- 
elefia funere , quum Apojloli quafi in depoficorium 
dives pleniffbne in co ti contulerint omnia , quae 
ftnt ventatisi 
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TRATTATO 

TEOLOGICO- CANONICO 
DELLA 

PODESTÀ* REGOLATRICE 

DELLA DISCIPLINA. 


I. „ Qual cofà paragoneremo noi il Stato pre- 

Ò fi yt P ref ? nte ftato . della Chiefa >„ frate della 
y* _Al ' fiami Pomello di dare a que- Chiefa de • 

V II fio Trattato cominciamento coll’ fritto col - 
eloquentifTima orazione , con le parole 
, „ , ch .?, >1 Magno Bafilio pon fine di S. Bafi- 

al fuo dotttuimo libro dello Spirito Santo ) ( i) Ho. 
a qual cofa paragoneremo noi il prefente 
flato della Chiefa ? E’ raifomiglia certamen- 
» te una battaglia navale , che alcuni militari \ 

,, uomini e alle marittime imprefe già avvezzi 
,, per molto odio da vecchie offefe lungo trat- 
,, to di tempo tralloro alimentato prendanfi a 
,, dare . Però in quella immagine fingiti di ve- 
,, dere dapprima un terribile incontro delle 
,, due armate , indi fcoppiando già 1’ ira per 
,, modo, che immedicabil diviene, 1’ una e 1’ 

„ altra parte finirli infieme abbattuta . Poni fe 
,, vuoi da violento turbine aggirarli 1’ armata , 

,, e una denfa caligine di nuvole fovraflarle , 

„ e tutte fiffattamente ol curare le fpecie delle 
„ vifibili^ colè , che niuna tra amici e nemici ' 

,, fcorgali diltinzione , perciocché nella grnft 
„ confulione ignoti fieno i fimboli militari? A 

H 2 „ que- 

( i } Cap. XXX. 
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9 , quella immagine per maggiore evidenza a^- 
,, giugniamo , che il mare li gonfj, e fconvol- 
,, gali dal profondo , rovefcifi dalle nubi dirot- 
„ tiffìma pioggia , e una orribil procella alzi 
„ fpaventofimmi flutti { quindi battagliando da 
„ ogni lato i venti tutti fralloro fi urtino con 
„ impeto, e cozzino le navij di coloro poi, 
„ che fono in battaglia , altri traducano il lo- 
,, ro partito , e nell’ ardor della mifchia fi fug- 
„ gano ; altri ad un tempo fieno coflretti e a 
3, fpignere i legni balzati dal vento , e ad an- 
„ dare incontro agli allalitori , e vicendevol- 
„ mente per finizione mettanfi in pezzi , la 
,, qual 1 fedizione parte invidia contro i più va- 
,, lordi abbia eccitata , parte in tutti accefa 
,, brarpofa voglia di vincere . T’ immagina in- 
,, noltre d’ udire per tutto quello fpazro di ma- 
,, re rifonante un confufo , e indilfinto fchia- 
,, mazzio parte dallo Urepito de’ venti , parte 
„ dall’urto de’ navilj, parte dal romoreggiare 
,, delle bollenti onde , parte dal gridare de 
„ Combattenti , che fecondo i varj affètti lorc 
5 , alzan varie le voci sì , che nè voce di pilo- 
„ to , nè di capitano s’intenda, ma folo un; 
„ prodigiofa melcolanza e confulione yfttti co- 
„ loro dalla incredibil grandezza de’ loro mali , 
„ e dalla difiperazion della vita a peccare pii 
„ arditi.. . Già palla dalla immagine allo itel- 
,, lo elèmplare del male . . . ,, Qui il Santo ac. 
ceuna le dillenfioni nate per le varie fette de- 
gli Ariani , e poi ripiglia : „ Ma deh ! di qua: 

,, marittima procella non è più atroce quclt; 

,, tc'mpcfta delle Chiefe ? nella quale ficeome 
3, tutti i termini flabiliti da’ nollri Padri furonc 
3, fmoffi di luogo , così ogni fondamento , « 

5 , qualunque fortificazione di donimi è divelta. 

,, Scompigliatili innoltre , e fi sfafciauo tutte 
le colè quali da imputridita baie lbltenure , 

3, e mentre gli uni andiamo contro degli altri, 
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,, finmo gli uni atterrati dagli altri: e fe il nl- 
„ mico non è il primo a percuoterti , da lui , 

r, che in ajuto ti viene, ti trovi ferito 

,, ognuno vuol ellèr Teologo, comecché d’ in- 
„ numerabili macchie abbia la colcienza con- 
3 , taminata. Quindi a' cercatori della novità 
M gran copia fi aggiugne di perlone, che pro- 
„ movono la fedizione . „ Io non faprei qual 
lì volelle più vivo ritratto de’ noltri mileri tem- 
pi , ne’ quali dappertutto alle perlone di Chiefa 
lì fa guerra , tutte le confuetudini e le leggi de’ 
nollri Padri lì manomettono, i dommi ora con 
ridettole fimulazioni s’ intubano , ora con aper- 
ta impudenza o fi corrompono, o fi deprezza- 
no , loffiando intanto nel fuoco della sì alpra 
Addizione per mantenerlo ogni ora più vigorolo 
Teologi di qual cofcienza noi voglio dire , ma 
certo di dannabil dottrina . Se io dica vero, in 
quello , e iq un altro Trattato fi farà a tutti im- 
nif'elto . Perocché non in altra colà più quelli 
fallì Teologi fanno all’ Appoltolica Sede guerra 
più dichiarata , che in ciò, che riguarda la po- 
dell^ regolatrice , e la' forza obbligatoria della 
Difciplina . Di quella riterbiamo all’ altro Trat- tv%»7Io« 
tUto il dire ; per ora di .quella prenderemo a , yrratta- 
ragionare, e nelle due parti del prefente Tratta- ael 1 
to inoltreremo , come alla loia hcclefialìica Po- t0 ' 
deità appartenga il regolare 1’ elterior Dilcipli- 
na, e quale , rilpetto a quella , Ila 1’ uffizio , che 
lòia alfa lecolar podeltà fi conviene. 

II. Diremo adunque fubito in primo luogo, PRIMA 
che alla Chiefa , cioè a’ Prelati di ella compe- PARTE. 
te il regolare la Difciplina , qualch’ ella fiali. Della Di- 
anche citeriore. Ne abbiamo già data la prova fciplina ri- 
nvi preliminare Dilcorfo. Perciocché Colto la- guardo al- 
feio agli Appoltoli la difpofizione della Difcipli- laEcclefta- 
na, ma negli Appoltoli lafciolla anche lor Jlica pode- 
luptellòri . Certamente fe ancor viventi gli fià. 
.Appoltoli e eambipnienti . q aqcrefcimenti di 
H ì Di' 
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j . Dìfciplina furono fatti a mifura , che moltiplica' 

lamento van ^ » Fedeli , quanti ne dovean feguire fino 
dell a Di - a ^ a ^ ne de’ feqoli in tante vicende , che il fol» 
Ccivlina correr de’ tempi porta necellàriamente con feco, 
P*r tiene al- e in quelle piu, che la diversità delle Nazioni , 
la Chiefa * u ^ rte erefie , gli fcifmi , e fomiglianti cole 
■'‘‘domandano! Non dovea dunque a’ foli Appo- 
soli riftrignerfi lo ftabiliinento della Dìfciplina . 
Ma a chi farebbe ciò con maggior ragione ap- 
partenuto , che a’ Vefcovi lor fuccellòri ? Or qui 
è da rifpondere ad un celebre Proteftante, che 
fu il Moftmio . Vinto dalla forza della verità là 
allontanò egli dal fittema dello Pfajf\ del Boe- 
mero , e di altri fuoi Proiettanti , quali ancora 
agli Appoftoli contro l’ aperto parlare delle Scrit- 
ture negarono la podettà legislativa nelle cofe 
di Difciplina: ma infieme per fottenere il fittemi 
in oggi dagli Eterodolfi dopo P Qbbes comune- 
mente abbracciato, che la Ghiela non è fe non 
una focietà uguale lenza diftinzione di luperiori- 
tà nella fua Gerarchia , fi à egli divilato ( 2 ) 
di diftinguere negli Appoftoli due ufficj , quello 
di Dottori , e quello di Legati ttraordinarj con 
fomma podettà mandati da Dio ; a quello poi 
vuole , attribuita la podettà , che ebber gli Ap- 
pottoli di regolare colle lor leggi la Difcipli- 
na , ma pretende , che i Vefcovi luccedano agli 
Appoftoli bensì nel primo uffizio di Dottori, ma 
non nel fecondo. È fe egli nella milfione, che 
ebbero gli Appoftoli, avelie ciò, che nello Hello 
uffizio di Legati aveano di ftraordinaria podeltà , 
dittinto da quello , che aveano di podettà ordi- 
naria , non avrebbe detto cofa , che non gli fi 
potette da noi accordare . Eran Legati di Gesù 
Crifto gli Appoftoli , e lo fon pure i Vedovi , a’ 

quali 

. 

(*2) Infiit. hift. Chrifl. Sacc. 1. p. 11. §. 3. t in 
un libro TeJeJco intitolato; Allgmoines Kirchtn- 
Rfriit pag. *24. 
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quali negli Apposoli fu data da Crifto la milfio- 
ne , e in quelto l'enfo agli Apposoli fuccedono i 
Ve Icovi , i quali occupano il luogo degli Appo- 
soli , e fanno tra noi le loro veci . Ma in que- 
llo impiego di Legati di Gesù Crilto eraci cola 
di ordinaria podellà , e quella era 1’ ordin faci» 
Vefcovile , ed eraci cola di llraordinaria pode- 
Sà , alla quale apparteneva il predicare , e fon- 
dar Chiele in tutto il Mondo , l’ avere fu tutta 
là Chiela una univerfale giurifdizione , lo fcriver 
libri Canonici , 1’ ellèr eglino forniti d’ inftgne 
dono di lingue , e di^ miracoli . Ora è vero , 
che i Vefcovi non luccedono per alcun modo 
agli Appoltoli in quelle llraordjnarie cofe , che 
per lo ben della Chiela volle a’ primi Appolloli 
compartite ; fuccedono tuttavia agli Appoltoli in 
tutto ciò , che è di ordinaria Vefcovil podeflì 
benché piuttollo per comunicazione di quelta me- 
delìma podellà , che per proprietà di fucceffione. 
Perciocché la fuccelnon propria in una determi- 
nata Chiela fuppone precedenza di un Appofto- 
lo Velcove fuo , e ad ella congiunto per l'acro 
legame , e però non può llenderlì le non ad al- 
cune Chiele, che furono veramente dagli Appo- 
ltoli governate non in qualità di Vefcovi univer- 
lali, ma di Vefcovi loro particolari , come l’yfn- 
tiochena da S. Pietro ; e da S. Jacopo , feppur fu 
de’ ia. Appolloli, come per altro i più preten- 
dono , la Gerojòlimitana . Ma e di quale Appo- 
solo furono fuccellòri a cagion d’ elempio Tito , 
e Timoteo , i quali furono bensì da Paolo Vefco- 
•vi collimiti , ma non reitero dopo Paolo le Chie- 
fe di CanJia , e di Efejoì Ciò pollo, 1’ uffizio di 
Velcovo vuole certamente l’autorità d’ infegna- 
je , ma richiede ancora la podellà di regger la 
Chiela , sì e per guifa , che fe i Vefcovi nella 
l'piegata maniera agli Appoltoli fuccedono nell’ 
uffizio di Dottori, fuccedano fimilmente loro nell’ 
uffizio di reggitori . Ma la podellà legislativa è 

H 4 «tic- 
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infèparabile dalla dignità di reggitor «Iella Chie- 
di * 1° abbiam veduto nel Dilcorlo preliminare) 
ed ebberla gli Appolloli non come Apposoli e 
Legati rtraordinarj di Grido , ma come Vefcovi , 
e Legati ordinarj di Lui , e folo come Appofto- 
^ ’ . e fegati. rtraordinarj ebberla più ampia, cioè 
pan alla univerlal giuriidizione , che liccome di* 
cevafi godevano fu tutta la Chiefa. Dunque i 
velcovi anche nella podellà legislativa fono de- 
gli Appolloli luccellori. E ben lo moftra la con- 
tinuata pratica di tutti i fecoli , la quale con in- 
numerabili tcftimqnianze ci confermano e Padri, 
6 C °m^ ’ e ftórici monumenti di tutte 1’ età. 

. *"■ Palio già innanzi, e ftabilifco , che al- 

la fola Chiefa , cioè a’ Ioli Prelati appartiene il 
regolamento dell’ Ecclefiaftica Difciplina . Non 
è difficile il provarlo . A’ foli Appolloli diede 
Crino la milfione, colla quale, come nel citato 
Difcorfo preliminare fi è detto , li autorizzò a 
rtabilire la Difciplina ; i foli Appolloli pure la 
difpolèro. Lo Hello è dunque a dire de’ Vefco- 
vi , a’ quali negli- Appolloli Crillo parlava. Ma 
qui due fchiere di ‘bvverlàrj ci fi fanno incon- 
* ro .• prima è de’ moderni Protellanti , che 

«pò di diftruggere la Gerarchia e di 
ltabilire la Difciplina coin’ elfi chiamano confe- 
derata , pretendono , che la Difciplina fia di tut- 
to e cialcun ceto Criiliano di Ecclefiallici , e di 
laici comporto . il quale , come parla Boemero , 
con vicendevol patto , configlio , facramento la 
preferiva , ma non a foggia di vere leggi, ma 
piurtofio di femplice regola . Ma quello etero- . 
dolfi) opinare è già diftrutto col fatto argomento 
Perciocché la milfione , che Crifto diede agli 
Appolloli, è milfione con podellà fomigliante a 
quella al medefimo Crilto compartita dal Padre 
(ficut mifit me Pater Uc.J li collimi non folo 
Dottori e Maeltri del mondo in Divinis ma an- 
cora Legislatori j dunque liccome non il ceto d<*’ 

Cri, 
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Criltiani , ma i foli Apposoli fono i Dottori d.v 
ti da Crilto alla Cua Chiefa, il ceto de’ 

Criitiani , ma i (òli Appoltoli f int 5 %|ali lèmpre 
co’ lor fuccellòri ) furono da Crilto deltinari Le- 
gislatori della lua Chiefa . Quindi è , che in 
tante ordinazioni , che fecero gli Apposoli e in 
Concilio e fuor di Concilio , adoperarono lèm\ 
pre con pienilluna autorità, e indipendenza. li 
fondamento della Dottrina ae’ Proiettanti anche 
più la mortra falla e infulTìltente . Perciocché e- 
glino vogliono , che la Chielà non fia Stato, ma 
un Collegio , e una lòcietà non dileguale , com’ 
è una Repubblica , dove fono governanti con 
impero e governati, ma uguale come un Col- 
i • legio, una confraternita, e che so io. Ma que- 
i ito è apertamente contro l’ illituzione di Crilto, 

; il quale ha voluto la Chiefa lubordinata ad un 

i Primate , il quale non con impero dominatore 

a guila de’ mondani Principi, ma tuttavia con 
impero di autorità coltringitiva reggetela tutta ; 
il che elièndo ltato da’ noltri Teologi con ampli 
trattati nioltrato , non accade , che qui ne impren- 
diamo una più larga ricerca . Ma riterbandomì' 
a fpiegare più abballò quella propofizione ; la 
ChieJ'a è nello Stato , folo qui mi piace lcioglicre 
un argomento del MnJ'emio (3)1 perche non sò, 
che alcuno abbiagli fatta rilpolta . Egli nel Li- e »j 
bro Je j ej uniti j che fcrille Iertulliano in difela r em ; 0 ^ 

de’ digiuni de’ Alontanijli , trova 1. che la Reli- J tcn i e 
gione non ammette proprie leggi : 2. che le re 
ltell’e regole necellàrie al buon ordine di ella t u ui an0 
ci debbono non da’ Vefcovi , ma venire dalla 
Congregaziou de’ Fedeli. E in vero per comin- 
ciare dal primo introduce Tertulliano ( 4J gli 
Ffichici , cioè i Cattolici ad obbiettare , che i 
digiuni non debboulì fare per altrui comanda- 
• men- 

C 3 ) De rebus Chrìjìianor. ante Confiant. pag. 26^ 

>ffr ( 4 J Ca F . XUL 
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mento , ma di libera volontà: denique refionde- 
ti» , haec ex d, oitrìo agenda , non ex imperio . 
Dunque , argomenta lubito il Mofimio , i Crillia- 
ni di quel tempo credevano , che la Religione 
non dovellè elièr con leggi rillretta . Ma gli fi 
nega la confeguenza. Perciocché è quella un’ 
aperta calunnia , che dà Tertulliano a’ Cattolici 
per avere occafion di riprenderli , nè mai pote- 
vano eglino fognare di dir ciò , che loro oppone 
quello Scrittor Montanijìa , quando , come or ora 
vedremo , egli medelìmo confèllà , che i Vefco- 
vi folcano tra’ Cattolici comandare de’ digiuni 
liraordinarj . Profeguiamo . Due rilpolte dà Ter- 
tulliano a quella pretela obbiezione , <ch’ ei falla- 
mente pone in bocca a’ Cattolici. La prima è, 
che i Montani/li digiunavano per ubbidire a Dio, 
o allo Spirito Santo , il quale per mezzo de’ vera- 
ci luoi fervi comandava que’ digiuni : plui huma- 
nae liccbit voluntati , quam divinae potejiati ? Ego 
me J acculo , non Deo liberum memini : fic meurrt 
efi ultro officium Jacere Domino , ficut indicere il- 
Ùut cjì; duuque, inferilce il Mofimio , accorda Ter- 
tulliano a’ Cattolici, che 1’ uman volere non dee 
allòggettarci con leggi , ricorrendo egli per fal- 
vare i digiuni de’ Alontanijii allo Spirito Santo , 
da cui erana fpirati ad intimarli . La feconda 
rilpolla di Tertulliano è ad hominem contro ì 
Cattolici : Bene autem quod C? Epijcopi univerfae 
plebi MANDARE jejunia adjòlent : non dico de 
imtuftria Jìipium confirendarum , ut vejìrae captu- 
rae eli ; fiJ interdum i? ex aliqua Jòllicitudinis 
ecclefi.rjìicae caufia: dal che il Mofimio conchiu- 
de , che tutta 1’ autorità Vefcovile nel lecol'lè- 
condo Crilliano era ridotta a comandare qualche 
flraordinario digiuno , e a mettere per qualche 
bilogno della Chiefa una colletta . Perciocché , 
die’ egli , fi plura jlatuere licuijfit Epifiopis fine 
populi voluntate ac conjènfit , non ea in hac cauj- 
j'a yraetermifijfit Tertullianus , in qua de homi- 

nurn 
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num in gregem Chrijìianum jure ac yoteftate difce - 
ptabatur . Dove non pollo abbaftanza maravigliar- 
mi , che un Profetante per altro di fonile inge- 
gno , e di molta moderazione fornito , come fu 
il Mofemio , potete sì mileramente torcere i len- 
timenti di Tertulliano , nè lì avvedete della vio- 
lenza, che faceva a quello Scrittore, lì certo 
nella prima rifpofta co’ digiuni volontari , cioè 
: que’ foli che nella obbiezione avea attribuiti a’ 

i Cattolici , paragona i digiuni comandati da’ Mnn- 
tanijii , e quindi coatra i Cattolici preteude , do- 
i vere alla libera volontà di ciafcuno prevalere j 
divini comandamenti. Ma perche il Mofemio 
potete al fuo intendimento argomentare , con- 
, verrebbe che Tertulliano avelie i digiuni coman- 
i, dati de’ Montanijli polli in confronto co’ digiuni 
h de’ Cattolici non fatti per elezione di ciafcuno , 
t ma per comandamento della Chiefa , e avelie 
p detto , che non doveano ollèrvarlì i digiuni co- 
i mandati dagli uomini , ma i foli comandati da 
i Dio . vCiò Tertulliano non dille , nè dir poteva 
* egli , che non riprende i digiuni ftraordinarj co- 
( mandati da’Vefcovi. Perciocché Tertulliano vuo- 
i le , che lì ammettano i digiuni comandati da 
, Dio. Ma i digiuni comandati dalla Chiefa (e 

j così dicali di ogni altro precetto Ecclelìaftico ) 

i fono per Divina autorità impolti , e pollcmo dirli 
i comandati da Dio Hello , il quale dichiarò, che 
i tanto era alcoltare i Pallori della Chiefa , che 
udir lui medelìmo : qui vos audit , me audit ( 5 ) . 
j Dunque Tertulliano non potevagli efcludere. Ma 
per la feconda rifpoiia di Tertulliano è anche più 
chiaro 1’ abbaglio del M ìjèmio . A chi potrebbe 
. mai venire in penftero , che per la prefeute con* 

. troverlìa de’ digiuni dovelle Tertulliano mettere 
in campo tutto il diritto proprio de’ Vefcovi ? 
Era forfè ciò necelTario ? aè baltava, che i Cat- 

toli- 

(ij Lue. io, 16. 
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telici offervaflèro parecchi digiuni ftrnordinarj 
comandati da’ Velcovi per avere qualche verifi- | 
in il ragione di conchiudere , che non dovean 
erti riprovare gli altri digiuni de’ Montanifiiì 
Perche non parlò egli dunque anche dell’autori- 
tà di rimettere i peccati ? che hanno i Velcovi, 
comecché vogliali quella tnterpetrare ,di che ora 
non fatciamo queftione ? In fatti Tertulliano , 
checché dica il Mofimio , non parla, che degli 
llraordinarj digiuni importi da’ Vefcovi Cattolici , 
e accenna due occalìoni nelle quali folevano 
quelli ordinarli. Una era ex aliqua Jollicitudinis 
califfi , per qualche necellità della Chiefa , e de' 
digiuni per tale occalione favellando , quali tra 
parentefi rammenta le collette per calunniare i 
Cattolici, "come fe i Velcovi poltri iatimallèro i 
digiuni per avere un pretefto di raccattare dana- 
ro.- non dico de indujlria £?c. Perciocché nulla 
ne’ Padri è più comune , che l’ elortare alle li- 
mofine in tempo di digiuno, acciocché quello, 
che per lo digiuno lòttraeu al corpo , diali a’ j 
poverelli; anzi l’ antichilfimo Erma introduce 1’ 
.Angelo a dirgli , che ne’ digiuni delle ltazioni 
dar dovea a’ poveri computata quantitate cibi , 
qtiem ceteris diebus comejìurus eras , Jumptum diei 
illius , quem faclurus eras ( 6 ) . Però non 'men- 
tovò Tertulliano le collette per denotare , come 
travide il Moftmio , un altro diritto de’ Vefcovi, 
oltre del quale non ne avellerò altro , ma per 
burlarfi de’ Cattolici ; e volle dire : ma i vojìri 
Vefcovi fogliano pure a tutta la Chiefa intimar de' 
digiuni , non dico , vedete , ver potere con que- 
fta bella indufria ritrarre del danaro in limofina , 
come per altro è loro cofiume ; ma ver cagione 
di qualche comun travaglio della Chiefa : né que- 
lle parole ex aliqua follicitudinis ecclefiafiicae caufi 
Ja vanno fconciamcnte col Mojcmio riportate al- 
le 


CdJ Lib. Ili, Similit. V. 
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le collette, ma agl’ intimati digiuni. L’altra oc- 
calìone de’ digiuni era per la celebrazione de’ 
Concilj , ma quella ci conduce al fecondo erro- 
re , che coll'autorità di Tertulliano vorrebbe il 
Mofimio difendere ; che cioè le regole Ecclelìa- 
Hiche non da’ Vefcovi come tali , ma da tutto 
il Ceto Criftiano debbanfi lìabilire. Tertulliano 
foggi ugne: Aguntur yraeterea per Graecias illa cer- 
ti s in locis Concilia ex univerfis Ecclefiis , per quae. 
U altiora quaeque in commune traclantur , C? iyja 
reyraefintatio totius nominis Chrijìiani magni*- ve- 
neratione celebratur . Et hoc quam dignum fide 

aufiicante congregari undique ad Chrijlum ! 

Conventus autem illi Jhxtionibus yrius i? IEILT- 
NATIONIBUS oyeratis C?c. Ecco i digiuni , che 
intimavano da’ Vefcovi a preparazione del Con- 
cilio . Ma il Mofimio dalle prime parole crede po- 
terli didurre i. che i Concilj erano allora confide- 
nti come adunanze per umana volontà e autorità 
introdotte, e le loro leggi non come dettati dal- 
lo Spirito Santo , ma come regole umane : 2 . Che 
tutta 1’ autorità loro prendevanla dalla Chiefa, che 
rapprefentavano . Ma dove di tai cofe nelle 
parole di Tertulliano abbiaci veftigio , io non lo 
veggo. Veggo bene, che volendo egli difendere 
i Montani/li , perche pretendevano di digiunare al 
comandamento dello Spirito Santo ne’ lor Profeti 
parlante, poteva valerli dell’ autorità de’ Concilj, 
ancorché le lor leggi follerò dallo Spirito Santo 
dettate , e dire , cne fe i Cattolici digiunavano 
per ubbidire allo Spirito Santo, la voce di cui 
riconofcevan ne’ Vefcovi adunati in Concilio , 
anche i Montanifli potevano farlo per ubbidire 
allo Hello Subito Santo, che faceafi loro lentire 
per le bocche de' loro Profeti . Veggo , che que- 
lti Concilj li congregavano non per umano con- 
iglio , ma fide auj'yicante , i quali aufyicj della 
Fede ci obbligano » venerar ae’ Concili qualche 

cola 
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cofa di più , che una femplice radunanza di uo- 
mini . Veggo , che le dazioni , e i digiuni , 
che agli atti de’Concilj fi premettevano, a non 
altro mirar potevano meglio , che ad implorare 
I’ alfiftenza del divino Spirito. Veggo per con- 
fezione dello fietlo Mojemio , che in Concilio fi 
radunavano i Vefcovi, non il Clero, non il popol 
minuto . Veggo finalmente , che accrefceva 1 * 
autorità del Concilio repraejentatio TOT 1 US no- 
minis Chrijìiani , perche quanto un Concilio Na- 
zionale ( che de’ Nazionali Concilj qui parla 
Tertulliano , cioè de’ Concilj celebrati per Grae- 
tias ) quanto, dico , un Concilio Nazionale più 
iupera nel numero de’ Vefcovi i Concilj Pro- 
vinciali , e molto più i diocefani , tanto le fue 
decifioni , anche umanamente parlando, fono più 
rifpettabili. Ma come da quelle cofe dedurne le 
conleguenze del Mojemio lenza tutte fconvolge- 
re le lane idee , e a’ {entimemi affatto contrarj 
{tirare le parole di Tertulliano ? 

JVè a'Prin- IV. Lattiamo dunque il Mojemio troppo dagli 
dpi , come erbori della fua fetta pregiudicato , e facciamoci 
col Vigono a combattere un’ altra truppa , che fotto divile 
pretendono Cattoliche vorrebbeci trarre con fico a non 
i Regalijìi. guari diverfo genere di perverfione . Capo di 
coltoro è Simon Vigono Giurcconfulto , il quale 
colla data di Colonia , e a lpefe di Teofilo Fran- 
co , cioè alla macchia, Zampò nel MDCXII. , 
diftìmulando tuttavia il fuo nome, un libro pieno 
di arroganza , di livore contro la Santa Sede Ro- 
mana , di errori , c d’ impoiture intitolato : Ex 
refponjione synodali data Bafilne oratoribus Domini 
Eugenii Papae IV. in congregatane generali tertio 
nonas Septembris 1442. pars praecipua , CT in e, am 
commentariuS'. Egli dunque dillinguc due manie- . 
re di Dilciplina , una privata , quando regularia 
examinantur , quando cioè fi tratta di articoli 
di Fede, di Sagraraenti , odi cofe, che al foro 

inter- 
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interno della cofcienza appartengono ; pubblica 
l’altra, la quale confitte nel prel'criver leggi al- 
la Chiefa , nell’ adunare Concili, nel difamina- 
re e giudicare le caule de’ Cherici , e nello Ita» 
bilire altre cote o utili o necellàrie al governo 
della Chiefa : e quella attribuire alla Chieta , 
quella ellèr dice de’ Principi, e de’ Maeftraii , e 
aggiugne ellèr ciò così certo, ut qui hoc ignoraty 
omnia ignorare fateatur , neceffe eli . Le Itell'e 
dottrine furono poi dal Giannone rinnovate nel- 
la iua famol'a Storia civile di Nuvoli , anzi egli 
nota ( 7 ) , che generalmente gl' Imperatori , 

Q uando volevano y che con effetto fi ojervaffero 
i Canoni ) , Jòlevano per me$go delie loro Co- 
Jìitugioni comandare , che foffero offrvati , e lor p 
davan for^a di legge con in ferirli nelle loro Co- 
Jlituqioni . Dal che è manifèsto , avere il Gian- 
none penfiato , che i Canoni della Chiefa, e la 
fua Dilciplina non avean di per te forza di leg- 
gi , ma riceveanla dalle fole Imperiali Cofiitu- 
zioni. Nel 1730. ufcì in Francia una memoria 
pe' Signori Samlòn Curato d' Olivet, Covet Cu- 
rato di Darvoi , Gaucher Canonico di Targean 
nella diocefi d' Orleans , ed altri Eccltfiajìici ap- 
pellanti come d' abu Jo contro il Vefiovo d' Orleans, 
ed altri Arcivejcovi , e Vefiovi di varie Diocefi . In 
quella trovali una coniulta di 40. Avvocati , i 
quali affermano , che la Dijciplina F.cclefiajUca 
forma una parte integrante della polizia generale 
di ciajcuna nazione Crijìiana , e però debb’ ellèr 
fubordinata alla fiovrana autorità . Ma accollia- 
moci a’jiofiri tempi : troveremo le lidie dottri- 
ne promollè , magnificate, ampliate . Antonio 
Genoveji , che tal morio qual viffe , nel tuo libro 
de jure CP officiis inlègnò , che in externis aciio- 
nibus , quo divina jura propagantur , L? in Repu- 
blica adminijlrantury Sacerdotium imperio civili Ih- 

he- 

f 7 J T. f. lib. II. cap. uh. 
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bjechim efi ( 8 ). L’ Autore del libro la Chiefa 
« la Repubblica dentro i loro limiti ufcito nel 1768. 
llende anche più quella dottrina Genovefiana , 
e pronunzia ( 9 ) , che ,, ciò che riguarda fpiri- 
„ tùalità , cioè le colè dell’altra vita , appartie- 
,, ne alla Potellà Ecclefiallica , e che ciò, che 
,, fi rapporta in qualche forma a quello mondo, 
,, ed alla focietà, appartiene alla potellà politi* 
,, ca ; che la prima viene immediatamente da 
Dio , e la feconda dagli uomini mediante la 

1 • 1, • 1 ! ni 1 _ r* n’ n 1 


3* 


„ in -quanto ha in mira la felicità eterna è in* 
„ dipendente , in quanto poi influifee nella fè- 
„ Ucità prelènte , è fubordinata alla Potellà po- 
,, litica , e che il culto interno , che ognunp è 
„ -tenuto prellare al Sommo Creatore distinte le 
,, colè , è un affare di colcienza , e che il cui* 
„ to ellerno è un affare di Stato . ,, Quelli fono 
gli Avverlàrj . Entriamo nel combattimento . 
Prelterannoci le armi que’ dotti uomini * che 
contro gli accennati più antichi vilipenfori dell’ 
Ecclelìaltica podellà li lègnalarono. Contro il 
Vittorio fcrillè Andrea Duwal Dottor borbonico 
nel libro de fuprema Pontifici in Ecclefiam potè- 
fiate, che nel 1614. vide in Parigi la meritata 
‘pubblica luce colle itampe di Dionigi Uingle . Il 
Giannone fu confutato dal celebrq^fO Bianchi 
nella grand’ opera della podeflà 9 della polizia 
della Chiefa > s Nel 1731. vide la.' Francia , come 
nel Difcorfo abbiamo già detto, due illullri Ar* 
civefcovi impugnare la penna, e 1’ armi delle 
cenlure contro la conflilta de’ XL. Avvocati. 
Uno fu l’ Arcivelcovo di Embrun Piero de Gite - 
rin de Tencin poi Cardinale , che a Grenoble 
pubblicò una lunga Iltruzion Pa/torale a confu- 
tazione , e condanna di quella conlulta ; l’altro 

- 1’ Arci- 

( 8 ) Cap. Vili. 32. pag. 22t. edit. Neap. 176$. 

C9J l6 °* 


di lui volontà. Che la Potellà Ecclefiallica \ j 
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^ r Arcìvefcovo di tornirai Carlo d' Orleans , il 

4 quale Umilmente in Parigi fece ftampare un co- 

piolo mandamento, e IUruzion Pallorale a ri prò- • v 
4 vazione di elfa. Ma innanzi , che io venga agli 
argomenti , fiami permeilo lo sfogo di un giulto 
(2 dolore . Chi non sa , conte fu quella materia ab- 
M bian penfato i Protesami de’ primi tempi? Me- 
latone , benché furie non molto coerente a fe 
- dello, pur diceva ( 10J : Non condant Magiflra- 
| tus dogmata. in Ecclefta *, nec infiituant cultus len- 
. m za dilìinzioue del culto interno , e dell’ efterno, 
j anzi nel numero del più comprendendo 1’ uno e 
i 1 ' altro. I Maddeburgefi prello il Duwal (ti) non 
altrimenti avvertono i Maeflrati : Sint fané Magi- 
: , ftratus membra Ecclefiae , ftagrent quoque gelo pie- 
latis , Jed non fiat capita Ecclefiae , quia ipfis non 
competit ijle primatus . Più prec ito , e più Itretto 
al nolho punto proteliava Mujcolo ( 12 ) : Haec 
conjiitutio Difciplinae Ecclefiafiicae per Principe! ni - 
hil alitid effèt , quam verfionem face’re , £? arbitra- 
a ' riam Religioni s conjlituendae potefiatem Pontificum 

magifierio ereptam Magifiratibus adfignare . Òr co- 
me tai cofe poliono leggere perfone , che van- 
„ tano Cattolicifmo , perlone ancora di Chiefa, e 
non vergognarli , che Capi del partito Eterodof- 
fo abbian nodriti fentimenti più moderati , e più 
religiofi de’ loro ? Ma peniate, fe coftoro fieno 
di vergogna capaci. Se lo fodero, elfi felici! 
dalla vergogna al pentimento non farebbevi-che 
un palio da fare. Ma troppo dal pentirfi fono 
", lontani . Dunque collrigniamoli a forza della più 
indeclinabile perfuafione , e fe non li arrendono, 
almeno per altrui cautela , e falute divengano il 
ludibrio delk-^llènnate e ragionanti perfone. - . 

V. E prima ritorniamo per poco all’ origine M°J tra fi c ‘ n . 
della Eccielultica Dilciplina , Vedemmo elier con ,n0 . 

I - quella sgomenti. 

(io) In Ex amine Ordinandorum . ( 11 ) Pag. 3 57. 

( 12 ) In loc. commuti, cap. de Magifirat. feci. ult. 
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H primo è quella fiata la .miflìone , con che Criflo in virtù 
pre/o dalla della podeflà dal divin Padre a lui medefimo 
cojutuzion compartita delfino gli Appolloli, e i lor tuccel- 
della Chie- fori ad insegnare alle genti , ma ad infegnare 
.fa. con podellà , e con podellà di' Pallore , cioè di 

Reggitore . Óra io faper vorrei volentieri , dove 
abbia Criflo didima o col Visorio la Ditciplin 3 
privata dalla pubblica , o col Genovefi , e coll’ Au- 
tore della Chiefa e della Repubblica ne' loro li- 
miti la Difciplina interna dalla edema , ed abbia 
alla Chiefa negli Appofloli trafmellò il libero 
difponimento della loia Difciplina privata od 
interna , rilèrbando a’ Sovrani la pubblica e l'ejle- 
riore. Porti bi le , che Criilo non abbiaci di tanto 
importante diflinzione iflruiti , onde nè la Chic* 
la invadeflè i diritti del Principato, nè il Prin- 
cipato quei della Chiela ? Ma sì che Egli ci Ha 
abbastanza fpiegato il voler fuo. Egli certamente 
volle tra noi (labilità non qualunque Chiefa , nia 
una Chiefa vifibile, la quale avelie però il fuo 
efterior reggimento. Dunque non la fola privata 
od interna Difciplina , ma la pubblica ancora e 
1’ ejìerna erter dovea nella Chiefa e in mano 
folamente di ella , acciocché ellèr potelie colle 
leggi proprie nel colpetto degli uomini governa- 
ta . Innoltre molte cofe di ederior Difciplina fo- 
no col buon ellere, anzi coìl’ elfere della Chic- 
fa fiffattamente congiunte , che lènza di elle o 
diverrebbe ben prello una fmagoga di riprovazio- 
ne, o recherebbefi a niente : tali fono a cagion 
d’ efempio gli uffizj , gli ordini , le ordinazioni 
de’ Chetici , e le condizioni , che agli Ordinandi 
fi richieggono , i vizj e difètti , che nelle ordi- 
nazioni pollòn feguire ; i giudizj , che la viola- 
i zione de’ Canoni , c i delitti chiamati Ecclefia - 
Jlici addomandano . Tolgali quella Difciplina , che 
farà della Chiefa ? Perciò de Marca per 1’ autori* 
tà de’ Principi , come ognun sà , tanto portato, 
alla fola Chiefa pronunziò appartenere, quella 

parte 


i 


Digitized by Goog| 



i 


X «31 x 

• 

parte di efterior Difciplina con tutte le cole , 
quae crimini Ecclefiajìico mate ri am praebent ( 13 ). 
Ma la ftella ragione , che molle de Marca a raf- 
fermare alla fola Chiela quella parte di ellerna 
Dilciplina, dimoltra , che tutta la ellcrior Difci- 
plina Ecclefiallica è della Chiela . Egli 1 faggia- 
mente ci dice , che Jane nullam penes Principe s 
Jpiritualem auSioritatem ejje in conj'effò ejl apud 
omnes , quum ligandi £ ? Jòlvendi potejìatem , C? 
frajcendarum ovium curam Petro , Ù Apojìolis Chri - 
Jius tribuerit , CP iis , quos ipji hujus minijìerii par- 
ticipes faèluri ejfent . In quo nulla Regum mentio 
C 14 )• Ma come mai è Jpirituale quella podellà , 
fè ltendeli a cole elteme, e temporali ? Eccolo, 
ripiglia il citato Autore ; il Cherical miniftero è 
istituito da gius divino , e però quae necejfaria 
Jìint ad illud explicandum aut vindicandum , ei 
potejìati commijpt cenfentur , q\iae jus imponenda- 
rum manuum a Chrijìo Domino noflro acccpit (1%). 
Dunque per conolcere fe una cofa fia di Eccle- 
fialìica podellà, la loia regola è vedere non le fia 
privata e interna , o pubblica ed ellerna , ma 
fe fia necelfaria per regolar l’ufo, e P elercizio 
della fpiritual podellà <fi pafcere la greggia di 
Gesù Grillo, e per vendicarne l’ abufo ; e le tal 
fia, appartiene fidamente a coloro, a’ quali Cri- 
fio ha quella medefima fpiritual podellà conce- 
duta . Ora tutto ciò , che è di pubblica , e di 
elterior Difciplina , è necellario per regolar 1 ’ 
ulo e 1’ elercizio , e vendicare l’ abufo di quella 
fpiritual podellà , come a chiunque confideri ciaf 
cuna colà, fi farà manifello ; dunque tutto ciò, 
che è di pubblica e di ellcrior Dilciplina, ap- 
partiene lolamente a’ Paltori della Chiela . Innol- 
Tre argomento cosi . Benché Criijo abbia agli 
Appoltoli compartita ogni autorità lùlla Dilcipli- -» • 
I 2 na , 

( 13 ) De Conc. Uh. ti. cap. 7. n. 1. ( 14 J Ibi 
lib. 11. cap. 4. n. 2. ( 15 ) L. 2. cap. 7. n. 1. 


\ 


Diqitized by Google 



X j 32 X 

* i . ' 

na , quando ditte loro : andate ed ingegnate , e $ 
pafcete le mie pecore ; nondimeno aveala loro « 
prometta , quando aveali atticurati ( 16 ) che 
quae dunque adligaveritis fuper terram ., erunt liga - D? 

tit G? in coelo , i? quaecumque Jòlveritis fuper ter- 
ram , erunt Joluta t? in coelo C 17J dunque la 

data podellà tanto ftender fi dee , quanto ftefa si 
era la prometta. Ora qual limitazione nella po- » 
detta prometta? Niuna;anzi la prometta era uni- e 
verfalittima: quaecumque; dunque universi Lttima, 
e fenza limitazione esser dovette anche la pode- r. 
fià conceduta intorno la Difciplina fenza eccet- ti 

tuame la pubblica e 1 ’ etteriore . Di piti : La po- 6 

detta prometta apparteneva alla podetti delle 
chiavi; a quella dunque riducali la. podellà com- 
partita ; ma la podeltà delle chiavi è di ragione 
della fola Chielà , e de’ foli Pallori ; dunque del- 
la fola Chielà , e de’ Ioli Pallori è la univerfal 

f iodellà da Grillo conceduta agli Appoftoli fopra 
a Dilciplina, qual che quella elièr dovette o .a 
privata o pubblica , o interna o veramente cllerna. 

Il fecondo VI. Ma conlideriam qual condotta tenef- 

dalla pra- Ter gli Appoftoli. Niuno meglio di loro fapea , 1 ; 

fica degli qual Difciplina avelie Crifto lafciata alla loro 
Appofloìi . dilpofizione. Domando dunque: fi riftrinfero jt 
eglino alla fola Difciplina privata , alla loia Di- 
lciplina interna , o colle loro ordinazioni ftabi- 
liron cole di pubblica , e di elterior Difcipli- 
na ? Rileggali qui il preliminare Dilcorlo , ova 
la Difciplina degli Appoftolici tempi f u da noi 
diligentemente deferita . Quale azione più e- i 
ilerna , e più pubblica, che quella di predicare 
il Vangelo? Ma a quello fi rifponderà forfè, 
che ella riguardava la Fede. Ma e il radunar * 
Concili, e il.prefcrivere l’attinenza dal l'angue 
degli animali fott'ocati , e dalle carni immolate 

agl’ ti 

(16) Matth. XriII. 18. ( 17 ) Veggafi il Kcllar- 
mino de Rotti. Pont. lib. 1. cap. 12. (1 
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agl’ Idoli , e 1 ' ordinare , che fi riceveflèr le ac» '• 
cute in (tuobus vel tribus tejìibus , non erano 
cole di Dilciplina, e di Dil'ciplina clterna , e 
Dilciplina pubblica? Un el'empio anche più 
chiamo ci fi fornitee da S. Paolo nella prima tua 
lettera' a’ Crilliani di TeJJalonica. . Qperamini , 
ficrivé'egli ( 18 ) , manibus vejlris , ficut praeci- 
pitrius vobis . Avea dunque 1’ Apposolo coman- 
dato a’ Tejjalonicefi di lavorare . Ma il lavorare 
iton appartiene al culto interno , non è cola 
privata , ma llendentefi al pubblico commercio , 
anzi non è cola di tua natura fpirituale . Come 
dunque fi arrogava 1’ Appoltolo di fare tali co- 
mandamenti ? Noi diremo , che il lavorare non 
è certo fpiritual cola per tua natura , ma può 
riportarfi alla fpirituale, in quanto cioè i Fe- 
deli lavorando metfevanfi in illato di non aver, 
bil'ogno de’ Gentili , e toglievanfi dalla tenta- 
zione di defiderare , o di prender la roba degli 
altri ; c quella è la ragione , che reca il mede- 
fimo Paolo j ut nullità aliquùl JefiJeretis. Mi 
gli avvertir; potranno adottare un fentimento, 
che per parità di ragione alla podeilà Fedeltà- 
itica allòggetterebbe ogni temporal cofa , che 
potellè allo fpirituale aver relazione ? Se repli- 
cando , che cogli Appolloli , e co’ Paftori de’ 
primi tre l'ecoli attefo 1’ olière in mano di Prin- > 
cipi idolatri l’ Impero usò Crilto una difpenfa- 
gione , la quale non ha più luogo , dappoiché 
Cojìantino , e i feguiti Imperadori abolirono il 
Paganefimo r fe replica ile ro quello y chiederei lo- 
ro di quelta dilpcnla qual abbiaci o ne’ fiagri li- 
bri, o nella tradizione velligio ? Perciocché 
non dobbiamo in cote di fatto confpltare i no- 
ltri capricci, le noltre idee , o la pollibilità del- 
le cofe ; voglionci monumenti , o almeno qual- 
che vigorofo argomento ci vuole, ende render- 
I 3 . cele 

c 18 3 I. Thetf. IV li. 
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cele verifimili, chiederei innoltre , fé penfino 
aver la Chiefa fotto de’ Criftiani Principi mi- 
gliorato di condizione, oppur peggiorato . Non 
parrebbe certo , che doveilè la Chiefa temere 
da’ Principi Criftiani di eller in quel fervaggio 
ridotta , dal quale era pur libera in mezzo al- 
le più fanguiuofe perfecuzioni de’ Cefari idola- 
tri . Che ? Sinché gl’ Iinperadori adorarono 
i falli Dei , la Chiela godea di una pienil- 
fima libertà nella fua Difciplina, facea le lue 
(acre adunanze , e celebrava Concilj , promul- 
gava leggi , intimava collette, giudicava de’ 
delitti de’ Tuoi fedeli , puniva i delinquenti fen- 
za alcun riguardo alle leggi Imperiali , che tali 
cofe vietavano: appena che fall la fede fui 
trono Imperiale , cioè quando fperar dovea 
giorni più lieti e fereni , fi farà veduta incep- 
pata ,e coftretta a ricevere regolamenti ftranie- 
ri in tutto ciò, che all’ efterna fua Difciplina 
appartiene I Son quelle colè, alle quali il buon 
lento ripugna ; eppure i gran penfatori de’ no- 
llri giorni tè le ingniottono franchi franchi. Ma 
ritorniamo agli Appoftoli é Eglino dunque libe- 
ramente ordinavano checché al reggimento del- 
la Chiefa più fi affaccile, e mentre nulla più 
a’ Criftiani inculcavano, quanto 1’ ubbidienza 
alle fqblimi podeltà, e a’ Principi anche dilco- 
li , in tutto ciò nondimeno , che allo fpirituale 
avea qualche legittima relazione , nè colle pub- 
bliche leggi , o colle coftumanze introdotte fi 
folle potuto accordare , difponevan eglino, e fi 
facevano da’ Fedeli ubbidire . Dunque o dob- 
biamo riccorrere alle alfurdità , che abbiamo ac* 
cennate , o bitbgna confe Ilare , che Crifto , del 
quale eran gli Appoftoli fedeliifimi interpetri 
e miniftri , ha voluto alla fola fua Chiefa l'og- 
getto tutto il corpo di Difciplina, qualunque 
liafi od interna e privata, od efterna e pub- 
blica. 

VII. Ed . 
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VII. Ed a tutta ragione 1’ ha egli voluto . Il terqo dal 
Non pollbno gli avverfar} Soffrire , che la po- fine della. 
dedà lpirituale fi elèrciti fopra cole temporali , Repubblica 
benché ci fi frammifchi qualche ragione di fpi- majjìma- 
ritualità ; perciocché, come abbiam veduto , pre- mente co - 
tendono, che ciò che fi rapporta in qualche for- me Crijìia- 
ma a quejlo mondo , ed alla focietà , appartiene na . 
alla potejlà politica. Ma io vorrei fa pere per-, 
che piuttoilo non abbiali a dire , che ciò che 
fi rapporta in qualche forma al mondo di là , ed 
alla Religione, appartenga alla podefià Ecclefia- 
flica > Non sì , cne le temporali cole come tali 
fieno di ragione della podellà Ecclefialìica , ma 
che le appartengano per quella relazione , che 
hanno alla eterna vita, ed alla fpiritualità. Ri- 
lponderà forle 1’ Autore della Chieja , e della Re- 
pubblica dentro i loro limiti , del quale appunto 
fono le citate parole , non poterli ciò affermare; 
perciocché le cole , che a quello mondo han 
riguardo , quantunque pollano averne qualche 
altro al mondo di là, influifcono folla felicità 
prej'ente e momentanea , la direzione di cui appar- 
tiene alla potejìà politica fi pj . Ma torna la dif- 
ficoltà : quelle cofe , phe per un riguardo infliii- 
lcono nella felicità prefente , per 1’ altro influi- 
fcono nella felicità futura, fe dunque apparten- 

S ono alla potellà politica per l’ 1 influenza , che 
anno colla felicità prefente , perche non appar- 
teranno alla podeltà Ecclefialìica per l’ influenza, 
che hanno colla felicità futura ? Il lavorare in- 
fluifce , chi può dubitarne ? nella felicità prelen- 
te eppur Paolo credettefi in diritto di coman- 
darlo ; ficut praecepimus vobis , per 1’ influenza , 
che avea ancora colla felicità futura : ut nullius 
aliquid defi lerete . Ma Paolo non avea lludiato 
Pujfendorff , come han fatto i nollr» Regalili! , 
e tra eli altri il mentovato Anonimo . Quel Pub- 

I 4 -v • blicilla . 
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blicida Protedante dabilifce per fine delle Civili 
Società la fola edema felicità della vita prelen- 
te lenza la necellària relazione alla- intrinleca 
felicità , la quale condite nella virtù , e negli 
onefii' coltami per conleguire 1’ ultimo-fine della 
beata vita avvenire . Una volta , che ammettali 
quello principio da Protedante , la Religione non 
?ntra più per nulla nelle cole . che influilcono 
nella felicità di quella vita , e lo confetta il Puf- 
fenJorff lenz’ alcuna vergogna , dicendo , che la 
Religione rifpetto allo dato civile J'e Jialet quafi 
importine nter , ut adeo Principe nil interfit , quid 
quifque civium credati Jummodo civili officio fatif- 
faciat CaoJ. Ma quello non è il fine adequato 
della civil Repubblica come tale , e molto me* 
no elièr lo può di una civil Repubblica, ma Cri- 
diana . Lo hanno già avvertito dottilfimi uomini 
C 2 0 . : io brevemente così la dilcorro con S. Tom- 
jritijò. Il fine immediato di una Repubblica non 
è il vivere femplicemente , ma il vivere virtuo.. 
fame n te. E certo gli uomini non fi radunano iti 
loderà per lo lolo vivere, altrimenti anche gli 
animali verrebbono a parte della civile congre- 
gazione i ma per viver bene , ciò che non po- 
trebbe ciafcuno di per le lolo vivendo ottenere t 
Or la buona vita è una vita fecondo la virtù ; 
dunque la virtuofa vita eller dee il fine della 
civil Società . E conciofiachè 1 ’ uomo vivendo 
fecondo la jvirtù ( anche nella confiderazione 
dello dato meramente naturale J è ordinato ad 
altro fine maggiore , il quale confide in godere 
di Dio C in quella maniera , che a qualunque da- 
to può ©fler conforme J è aperto , non altro fine 
• . ' - . ave- 

C*o ) De habitu Relig. Chrijl. ad vitam civilem 
§. 50. e 54. C 21 J Vegganji il Benedettino Zal- - 
wein princip. Jur. EcdeJ'. T. IV. p. 27. e ’i P. 
Schwarz Injlit. Jur. nat. i? gent. p. li. tir. 1. 
Injlruéì. tu. ff. t. . , . 
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avere ima moltitudine umana da quello dell’ uo- 
mo ; dal che in line feguita , che 1* ultimo fine 
della umana Società è il pervenire virtuofamen* 
te adoperando al divin godimento proporzionato 
al Ilio ltato ancor naturale . Quindi è , che 1’ e- 
fterna . felicità , anziché fine , è mezzo ordinato 
alla interna felicità , la quale confitte nella one- 
Ità della vita, e nella giulfi/ia alle naturali leggi 
confórme , e lènza cui 1- efierna felicità non è 
nè ben lodo e varace , nè ben durevole. Rifi- 
guardando poi una Repubblica • come Criltiarta , 
chi non vede che l’ adequato tuo fine non può 
Clière neppure la felicità umana , che abbiamo 
or ora ‘ confederata nella Repubblica come tale, 
•ma la felicità criltiana ripolta in quello , che co- 
me dicea 1’ Appoltolo ( 22 J, quietam C? tran- 
quillam l'itarn agamia in omni vietate i? capita- 
te , cioè feconda le leggi , c i dettami della Fe- 
de Criltiana r e ci dittonghiamo ultimamente al 
lupernale goder di Dio. E quello è il fine , che 
Crilto medefimo prelcrifiè alla Qriltiana Repub- 
blica : hoc enim honum eji , fegue a dir Paolo , 
C ? aegeptum coram Salvatore nojtrtr Deo qui o- 
mnes homines vult Jalvos fieri , t? ad agnitfmem 
/ ventata venire. Per fi t far dunque i termini della 
Chiefa , e della Repubblica non bilogna parago- 
nare gli obbietti della prefente felicità , e della 
felicità avvenire , ma gli obbietti della prefente 
eftrjnfeca felicità , e gli obbietti della prefente 
felicità intrinlèca. Gli obbietti della felicità av- 
venire fono 1’ ultimq comun fine dell’ un? e 
dell’ altrà felicità ; gli obbietti della felicità pre- 
fente intrinlèca ed eltrinlèca fono il prolfimo 
fine e della Società criltiana e delle due po- 
deltà , che la reggono v J’Fcclefiafiica , e la Seco- 
lare , primario 1’ uno , e lècondario f altro , e 
da quelli , non da quelli dipènde la diltinzione 
. . . di 

(*23 ) I. Titn> IX, 3. 
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di quelle due podeftà. Dicafi però, che bcofe 
pertinenti alla prefcnte felicita eilrinfeca della 
Società fono di ragione della civil podelta ; ma 
le cole appartenenti alla intrinfeca fua felicita 
fono alla podeftà Ecclefialtica fubordinate , sì , 
che una cola medefima in quanto conduce alla 
felicità prelente,rna eftrinfeca della focieta ap- 
parterrà al Principato ,e in quanto fi riporta al- 
fa prefente felicità, ma intrinfeca della Itelfa lo- 
cietà alla fpirjtual podeftà della Chiefa dovrà 
ellèr foggetta . Non ci dipartiamo dal lavoro 
comandato da Paolo. Non v’ ha dubbio, che il 
lavorare conferilca alla prefente eftrinfeca feli- 
cità -della Repubblica, aiutando il commercio, 
e fotto quello riguardo la confiderà il Principe, ■ 
e l’ alloggetta alle fue leggi ; ma perche quelto 
medefimo lavorare può riferirli alla virtuota vi- 
ta , cioè alla intrinfeca felicita della Repubbli-- 
ca, fotto quèrto afpétto lo rimiro Paolo, e alla 

lua autorità lo fottopofe. E qual cofa piu dicevo! 
di quella ? La Religione di^ Gesù Cnfto ci fa co- 
nofcere 1’ ultimo fuperno fine della Repubblica 
Criftiana , e i metei ci fommimllra di giugnervt 
regolando la virtuola vita , e V onella de colta- 
mi, che è , come diceafi , la intrinfeca felicita 
prefente, e il primario prolfimo fine della netta 
Criftiana Repubblica. A qual podeftà dunque piu 
conviene, che le cole a quello primario fine del- 
la Repubblica Criftiana appartenenti foggiacela-, 
no, che alla Ecclefiaftica, cioè all’ Impero del- 
la medefima Religione? Ora le cofe di pubblica 
ed eiterior Difciplina fon pure quelle , che alla 
intrinfeca felicità della Repubblica ne conduco- 
no dirittamente. E ne daremo la direzione alla 

11 quarto P0Vl %£ Si, rifpondefi } perciocché è quello 
éal }a San - un ell'enziale diritto della civile lovranita. Ma 
uta di >nol- eià le cofe finora dette abbaftanza dimoltrano , 
àie ha n quanto ciò fia lontano dal vero . Ufiam °^ n * 
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dimeno un nuovo argomento , che quando non di fesi l'F.c 
fiali rinunziato alla Cattolica Fede, non lalcia clefiajlica 
a repliche luogo. Si venerano dalla Chiela al- libertà , 
cuni Santi , chi non lo la ? l'olo perche o con 
imnienle fatiche , e travagli grandmimi hanno 
foftenuta 1* Ecclefiafiica libertà, o anche col lin- 
gue 1’ hanno difefa . Così tra gli altri la Chic* 
la per Santo riconolce Gregorio VII. Roman Pon- 
tefice , per martire S. Tommafi. Arcivelcovo di 
Conturbia . E quanto a Gregorio VII. chi di lui 
troverai!! da più illuftri Scrittori con preclarilfi- 
nie lodi levato al Cielo? Il GretJ'ero nella lua 
Apologia per quello Tanto Pontefice reca non 
men di cinquanta fiorici intefi tutti ad ornarne ' 

le gelta, e a difenderle contro le ingiurie, e 
le calunnie degli Scilmatici ; e altri monumenti 
di Comma gloria a Gregorio raccolte e pubblicò 
Sebajliano Tengnagel Bibliotecario Imperiale. 

Quanto a S. Tommajo , ci balli lentire come 
ne parli Monfignor Bojfuet nella infigne Sto- 
ria delle Variazioni : La J'ua gloria , die’ egli 

Oj J , vivrà al par della Chiejà , e le fue vir 
tù, che la Francia, e l’Inghilterra han quaji 
a gara riverite , non mai Jaranno dimentiche. 

Quanto più la caujà , che quejlo Santo JoJleneva , 
e paruta a’ Politici , ed -a' mondani dubbiofa ed 
equivoca , tanto più la Divina Pojjanqa fi' è dall' 
alto dichiarata a favore di lui co' terribili cajli- 
ghi , con che piombò Jòpra Arrigo IL , il quale 
avea perfiguitato il fanto Prelato , colla efemplar 
penitènza di quejlo Principe , la qual Jòla potè 
calmare V ira di Dio , e co' miracoli cosi lumi- 
no/» , che al Jìpolcro di lui trajfero non filo i Re 
d' Inghilterra, ma quelli ancora di Francia i 
miracoli d' altra parte sì continui , e tanto tejliji- 
cati dall' unanime concorfi di tutti i coetanei 
Scrittori , che per revocarli in dubbio , è uopo tut- 
te 

(.23 J T. I. lib. VII . 


* *- 


Digitized by Google 



/ X 140 X 

re rigettare le jlnrie . Che più? Iti mezzo al 
Lnvre lidio i Re di Francia gli crederò un tem- 
pio , il quale fino a quefti ultimi tempi fu in 
piedi ,■ come atteila il vivente grandidimo Arci- 
velcovo di Parigi , e vero imitatore di S. Tom- 
majò nella Ifìruzion Pafìorale del 1756. intorno 
V autorità della Chiefa ec. (" 24 ) Or bene : Qual • . 
fu la caufà , in cui tanto fi lègnalarono quelli 
due Santi , e per la quale >~meritaronfi onori così 
liiblimi ? La caufà di Gregorio fu 1 ’ opporli con 
tutta la forza alle invelliture de’ Velcovi come 
diritto pretefo dall’ Imperadore , lò flerpamento 
della fimonia ,, e la riparazione del celibato ne- 
gli Uomini di Chiefa. La cauta di Tommafò 
fu il refiftere con petto Sacerdotale alle confile - 
tipdini , che fpacciava il mentovato Arrigo II. 
e copriva col rtfpettabiliflimo titolo di dignità , 
della Corona (~ 2 5). E quelle confuetudini per 
reali diritti magnificate ohe erano ? Nominerò 
le fole condannate da AleJJandro III. , lafciando 
«quelle , che per minor male giudicò di tollera- 
re . 1. Che le liti fopra la prelentazion della 

Chiefa fi doveflèro nella Cuna del Re termina- 
re. 2. Che i Chetici dovedèro edere nella Cu- • 
ria del Re acculati. .3. Che a’ Velcovi non fòl- 
le lecito 1 ’ ufcire dal Regno lenza allòntimento 
del Re. 4. Che niuno de’ Cortigiani , e Mini- 
Uri del Re potellè fenza il confeqfo del Re el- 
lere lcomunicàtp . 5. Che fi appellade dall’ Ar- 

cidiacono al Vefcovo , quindi all’-Arcivelcovo , 
in fine al Re, da quello a nkm altro fenza licen- 
za del Re. 6. Che quando tra un Cherico, ed 
un Laico pafcellè contefa di qualche tenuta , le 
folle limofina, o fondo, fi portafle a’ Minillri 
Regj per ellère terminata. 7. Che fe alcuno ci- 
tato a comparire dall’Arcidiacono, o dal Vefco- 
vo, 

(24) Pag. 2t. ( 25 ) Vegganfi le lettere di S. Totn- 
malò hb. 3. Ep. 55. e 5 6. 
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vo , rieulaflè di farlo ^ potellè elTère interdetto, 
ma non ifcomunicato lenza licenza del Regio 
Minierò , fe folle del dominio del Re. 8. La 
Regalia. 9. Che i placiti in materia di debiti, 
o ci folle giuramento interpollo, o nò , fi tcneflè- 
ro nella Curia Regia . Quelle tono le famofe 
confuetudini di Arrigo , o pi ut torto pravitaies , qui- 
bus , dice S. Tornino, fò ( t6 ) perturbati # , d? con- 
tundi tur ad praet'ens Anglicana Ecclefia ; per que- 
lle il Santo fu da prima foggettato a durilfimo 
elìglio , indi incontrò il Martirio. Or qui co- 
mincia il mio dilcorfo . Io non voglio qui di- 
fendere r infallibilità del Pontificale giudizio , 
che a quelli Santi ha decretato gli onor degli 
Altari . Già ognun vede , che le la libertà Èc- 
clefiaftica ne’ punti divilati di Dilciplina da loro 
follenuta è un diritto regio , eglino non fono 
Santi , ma rei di graviffimo delitto , ma detella- 
btli ufurpatori , ma riimici della pubblica tran- 
quillità, ma Sollevatori de’ popoli , ma difpregia- 
tori di Dio, il quale ci comanda di onorare i. 
Sovrani , e di mantenere inviolate le lor pre- 
minenze. Nò farebbe già quello sì picciol dil'or- 
dine , volere, che il Papa Ila caduto in errore- 
canonizzando uomini fol degni di abbominazio- 
ne . In Ecclefia , dice 5. Tommnjò fvj ) , non 
potefi effe error d ninnatili? y fi 1 veneraretur tam * 
quam Sancìus qui fuit peccator , quia aliqui fiien- 
xes peccata ejus crederent- hoc effe faljum , L? fi 
ita tontingeret , poffeitt ad errorem perdaci ; ergo 
Ecclefia in taiibuf errare non potefi . Ma i Rega- 
lilti non fon uomini da fgomentàrfi, perche, ila 

{ ;randillìnia temerità degradare dal privilegio dcl- 
a infallibilità in fillatti gjudizj il Romano Pon- 
tefice . Prendiamo dunque con elfi altra maniera 
di argomentare. La Chiel’a non folo a’ Fedeli 

met- . 

.v * t . , 

f 26 J Liti 1. Epifi. ep. 96. f 27 J Quodhbet IX. 
q. 7. art. 16. 
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mette innanzi quelli due Santi per Santi, ma di- 
chiara che tali fono , perche hanno difet'a 1 ’ Ec- 
clefiaftica libertà. Salerai , diceli nel Martirolo- 
gio Romano a’ 25. di Maggio , depofitio beati Gre- 
gorii Papae VII. , Ecclefiaììicae libertatis propugna- 
toris , ac. defenforis acerrimi \ e a’ 29. di Dicem- 
bre : Cantuariae in Anglia Natalis S. Thomae E- 
pijcnpi CP Martyris , qui ob defenfionem jujìitiae 
CP Ecclefiaììicae immunitatis , impiorum hominum 
faelione , in Bafilica fua gladio percujfus migravit 
ad Chrilìum . La Chiefit dunque , ( non dico il 
iolo Papa, perciocché il giudizio del Papa è fla- 
to dalla univerfal Chiefa accettato nel ricevere, 
che ha fatto la fella, 1’ uffizio , e il recato elogio 
di quelti due Santi ) la Chiefa riguardo ad elfi 
propone a’ fedeli due giudizi : uno particolare , 
e di fatto, eh’ eglino fieno flati della Ecclefiafti- 
ca libertà valorofilfimi difenditori ; l* altro gene- 
rale , e di gius , che il difendere 1’ ecclefiaflica 
libertà, e molto più il difenderla col fangue fia 
azione Tanta , e degna degli Ecclefiaftici. onori . 
Il primo appartiene alla lor® canonizzazione , e 
fe vnolfi ( dicolo con ribrezzo J potrà in quello 
•giudizio errare il Papa , e ancora fecondo Cicca- 
mo un generale Concilio. Il fecondo appartiene 
a dottrina, e in quello non può errare la Chiefa 
fenza che per virtù propongaci il vizio': nè al- 
cuno , falva la cattolica verità , potrebbe avvi- 
farft di attribuire’ alla Chiefa un fiffmo errore. 
Nò : è formale erefia 1 * affermare , che in dot- 
trina di collume fia la Chiefa ad errar fottopolla. 
Se dunque la Chiefa dichiara , che è fama cola 
la difelà della Ecclefiaflica libertà in que’ punti , 
ne’ quali hannola que’- due Santi con ogni vigo- 
re e Audio foflenuta , farebbe eretico il dire, che 
1 ’ Ecclefiaflica libertà in que’ punti certamente 
di pubblica , ed elterior Difciplina fia un diritto 
de’ Sovrani , non della Chiefa ad efclufione de’ 
Principi . Eppure qùefla è appunto la precipua 

parte 
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parte di quella Difciplina, che qual diritto Regi» 
magnificano i Regalifii, anzi forfè in grazia di 
quella alla Sovranità foggettano tutta la pubbli- 
ca , ed efierior Difciplina. O dunque con aperta 
erefia foftengano, che la Chiela nella dottrina 
de' colluttai può cadere in errore , o riconolcano, 
che la pubblica ed efierior Difciplina' non entra 
nè poco , nè punto nel Regio diritto . 

IX. E quello è fiato il fentimento di tutta II quinto 
la Crifiianità de’ l'ecoli ,trapallàri. Cominciamo dilli' auto- 
da S. . Atiiruxjìo . Ecco com' egli parli all’ Im- rità de' Pa<- 
peradore CoJlan%o y il quale vttlea melcolarft ne- dri. 
gli altari Ecclefialtici . Dum .fimulat Etclejiajli- 
cum fi curare Canonem , omnia contra Canonem 

ergere molitus ejì Quii Canon praecipit , ut 

e Palatio Epifcopus mittatur ? Quis tradidit comi- 
tes , incanì fiderato fque fpadones Ecclefiafiicis prae- 

efje rebus f Qiiandonam a faeculo res hujufi 

modi nudità cjlì Quandonam Ecclefiae decreturn 
ab Imperatore accepit aucloritatemì ( 28 ) Am- 
mettali , che la pubblica ed cfterna Difciplina 
è .del Principe , Atanafio avrà torto : ma quello 
vuol dire, che Atanafio era niente meno che . 

Xegalifta. Neppur eralo certamente 5. Gregorio 
Nafianqeno. Egli non riguardava i Mae firati , 
te non come fue pecorelle : perciò nell’ orazio- 
ne , che fece agl’ intimoriti fuoi Cittadini , vol- 
toli all’ infuriato Prefetto , non dubito , gli (ficea , 
quia hanc dicendi libertatem in optiitiam pattern 
accepturus fis , utpote fiicri mei gregis ovis filerà , 
magnique pajloris alumna. Dovea però ben cl- 
ler lontano dal credere, eh’ ei dovelle da’ Mi* 
nifiri Imperiali ricever le leggi di Difciplina. 

Perciocché il Pallore è quegli . che con in man 
la bacchetta dirige le molle delle pecore ; non 
fcm le pecoresche governino il Pallore. Infat- 
ti cllèndo avvenuto , che due fratelli Aerio , e 

Alipio 

( 28 J Ep. di Soìitar . 
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Alipio mal foffèrenti, che la madre loro avelie 
alla Chieli per tellamcnto lafciata parte della 
Tua eredità , per non loddisfare al Togato op» 
pofero certe leggi Imperiali . E 5 . Gregorio , 
che dille ? • dille , che a quelle non doveafi Ila- 
re, ma sì a quelle della Chiefa : rigettando le 
* leggi di fuori , così fcrilìe a que’ Fratelli ( 29 ), 
Jervite alle nojlre : e già ognun vede , che trat- 
tavafi di cole temporali , e di pubblica Dilcipli- 
na . Così pur 5 . Ambrogio nel celebre Sermone 
contro P Ariano Aujfienflo protellò : quid eniirt 
honorificentius , quarti ut Imperator Ecclefiae filius 
effe dicatur ?... Imperator enim intra. Ecclefiam , 
non flupra Ecclefiam eft Cì°J • Ma qual non più 
veduta moftruoiìtà farebbe , che non la madre • 
tenelle in difciplina il figliuolo, ma i} figliuolo 
la madre , e chi è dentro la Chiefa, e però log- 

J fetto alla Chiefa , vole (èie fopraftare , e darle 
eggi ? Ma fentiamo Gelafio "Papa . Scriv’egli all’ 
Imperadore Anajlafio in quelli termini f 31 ). 
Duo flint , Imperator Augufte , quibus principaliter 
munìus hic ' regitur , aucloritas filtra Pontificnm 
C? regalis potejìas. in quibus tanto gravita eji pon- 
dus Sacerdotum ,■ quanto eti^tn prò ipfis Regibus in 
divino reddituri fiunt examinp rationem . Nojìi e- 
nini. Fili ClementiJJìmc , quod Aicet praefivdeas fiu- 
mano generi dignitate , rerum tamcn praejulibus 
divinarum devotus colla flubmittis , atque ab eis 
eaufias tuae fialutis expetis , inque Jumendis caele- 
jflibus Sacramenti , eifique , ut coitipetit ,, difiponen- 
dis , fluidi debere te cognolcis religietnis ordine po- 
tili! , quam praeejfie . Nojìi itaque inter haee ex 
illorum te pendere judicio , non illos velie ad tuam 
redigi voluntatem . Si enim quantum ad ordinerà 
pertinet publicae Difliplinae , cognoficentes impcrium 
tibi fluperna difipofetione collatum , legibus tuis . ipfl 

pa- 

f 29 ) Ep. 80. fio ) N. 36. f 31 J T. ir. Conc. 
Labbc Paf.fi cdi;. pag. 1182. 
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pannt Religione Antijìites .... qu o, rogo, te eie' 
eet affeclu eis obed 'ire , qui prò erogandis venerali' 
hbus Junt attributi myjhriis > Conlìderiamo atten- 
tamente quelle parole del S. Pontefice inque fu- 
mendis caelejhbus Sacramenti. Il celebre Conven' 
tuale M. Antonio Capello nel libro , che 1 ’ anno 
ttfio. rampo a Bologna adverfus praetenfum Pri- 
ma timi Ecclefiaju cum Regis Angliae (*32 ), fa una 
buona rinelTionc . Gelajio volea in quella lettera 
avv ertire Anafiafio , che non dovea impacciarli 
ne giudizj Ecclefiallici . Perciocché quell’ Impe- 
li- £ re n ^riamente patrocinava Acacia Velcovo 
d ‘ n * permettea , che efeguimen- 

*0 fi delle alla ientenza del Papa , il quale avea- 
lo (comunicato , e depollo, parendogli , che trat- 

r n n'°M d D Un } eico yoàe\h Imperiale Città, do- 
velie il Pontefice giudicarlo in Concilio. Dun- 
que che jntefe mai Ge/rt/io co 1 nome di Saera- 
L Eucanlfia , la Crefima , o altro qualun- 
que de Sagramenti? Ma come ciò? Qualconfe- 
guenza larebbe quella ? Tu Imyeradore dei dipel 

d Z e J a , Prelatl in * uell ° che riguarda i Sagra- 
menti . dunque a te non tocca il giudicare , come 
e con qual ordine fi debbano ile itovi deporre . Non 
lembra veramente molto naturale quella maniera 
di ragionare. Piuttofto crede il Capello , che Ge- 

turro C l^ n r q r el !r S°r C - d * S ^ r ^menti intendellè 
tutte le cole di Religione, anche di Dilciplina , 

e allora il dilcorfo del Papa è diritto, e pianif! 

C^/Jn 1 C g G fC li fl ????*??» abbiamo chiaro da 
Gelafio, che nella Difciplma Kcclefiallica p l m . 

S.Whl 6 ha alc r na S iurird 'ZÌone. Ma per- 
ciocché abbiamo a fare con gente caparbu e 

che tutu cerca 1 modi di fcapparci di mano ac- 
cordili , che Gelafio de’ veri Sagramenti ragióni 
In primo luogo avremo quello , che la Di ili pii! 
da iagramentale in tutto ciò, che appartiene al 

^ l'rcn- 

To’ 2 5 Cap. XllL pag. 87. 
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pendere , e al difiporre i Sagramenti, è della Chie- 
fa; con che appariran manifefti gli attentati , 
che contro i Miniftri del Santuario da non moli’ 
anni fi ulano per obbligarli ad ammini firare i 
Sagramcnti a perlbne refrattarie alla Chiela . 

In' fecondo luogo diverremo per altra via al me- 
defimo intendimento. Perciocché allora con- 
verrà dire , che Gelafio tai colè mcttellè all’ 
Imperadore l'otto degli occhi per efaltargli la 
dignità de’ Pontefici , e quindi poi argomentar- 
ne, quale fconvenevolezza farebbe, eh’ egli 
nelle colè di Chiela volellè a lor comandare. 

Sarà pertanto fempre vero , che Gelajio non ri- 
eonofceva nelle caufe Ecclefiaftiche , benché 
di pubblica ed efterior Dilciplina, 1 ’ autorità Im- 
periale , e voleala anzi lòggetta alla fua . Ma 
come? ripiglia qui il Manetti (33), fe Gelajio 
protetta, quantum ad ordinerà penine t PUBÌ.l- 
CAE Dijciplinae Principibus parere ipjos Religio- 
ni Andlìites ? V iftanza non è nuova ; di que- 
tta mozzata Temenza di Gelajio erafi prima del ; 
Manetti fervito datinone , prima di dannane 
Dupino , prima di Dupino Simon Vigoria di tan- 
ta infedeltà riprelb dal Duvval (34). La pub- 
blica Dilciplina , di cui parla Gelajio , non è già j 
1’ Ecclefìaftica , ma la civile ; onde fegue a dire 
il Pontefice: Etenim lmperator , fi contr.i LEGES 
PUBLIC AS aliquis , quod abfit , quidpiam fortafife 
tentaret , nulla pati id radane potuijfiet. Or che 
gli Ecclefiajlici , dirò col P. Bianchi (3 5 ) , fieno 
tenuti all' ojfiervanga delle leggi civili almeno per 
via direttiva , quando quefie a' Canoni non fi op- { 
pongono , non v ha Uomo J enfiato , che lo nieghi. 

Ma come quinci dedurre , che i Principi han- 
ilo diritto di far leggi Ecclefiaftiche , e di re- 
golare la pubblica ea efterior Dilciplina della 
4 Chie- 

( 3O Avvertimi. Tolit. pag. i°. (34 ) Pag. 358. (, 

c 35 ) T. iV. 608. . . (, 
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Chiefa? ciò che efprellàmcnte da Gelafio fi 
contrattava. Vuoili ora qualche altra teiiimo- 
nianza de’ Padri ? Afcoltift il Dama fieno : Im- 
peratori} eliclo obtemperari non fermine mus fin- 
torno le facre Immagini, 1’ ufo delle quali è cer- 
to un punto di DifciplinaJ Fatnan conCuetu - 
dinein evertere conantis ; ncque enim Religiòfiorum 
fuerit Imperatorum Ecclefiajlicas convellere J'an- 

cliones ligandi atque J'olvendi voteftatem 

non Regibus tradidit Chrijìus , J'eJ Apoliolis en- 
ruinque fucceJJToribus , U> Pajioribus , atque Dodo- 
riha Cì 6 J- Ma udiamo come tulio llcllò ar- 
gomento ragionane al medelìmo Imperadorc Lio- 
ne IJaunco . Pene s Imperatore s potejias non est 
ut Ecc lejìis leges fianciant . Attende quid dicat Apo- 
fiolus: Quofdam quidem poluit Deus in Ecclefia 
primum Apotlolos , fecundo Prophetas , tertio P^ 
iiores & Dodores ad perfèdionem Kcclefiae : non 
aijecit Imperatores. Verbum loquud non fimi ro- 
ba Reges , fied Apojìoll , (J> Proyhetae , Pajlorefique 
¥. Dodores... libi parebunus , o Imperatore in 
ha , quae ad hujus Jaeculi negocia pertinent 
Veruni ad res Ecclefiae Jlatucndas Pa/ìores habemùs 
qui nobts verbum loquuntur , atque ecclefiajìica in- 
JhtutatradideruntC37j. Gran coraggio ci vuole 
ad atfermare, che quefti grand’ uomini , dati di 
Dio per Maeftri alla tua Chiefa, non intendeilerò 
i veri limiti tra la Chiefa , e la Repubblica. 

Ma gl inretero almeno gl’ Imperadori , e i Mo- e de' me. 
narchi ? Certamente io trovo , che 5. Ambrogio detimi Ini - 
non temette di fcr.vere all’ Inopcrador Valentima- peradoli. 
no il Giovane f.;8 J: Augufìae memorine Pater f 
tuia , non fiolutnfermone , fied edam legibus fidi 
Janxit in caujfia fidei, V el Ecclefiyfiici alieni us 
ordina f cioè fp,ega de Marca ne? prolegomeni 
aua tua Concordia , m Fidei CP DIdClPLlSAE 

K 2 nego- 

( \ De Imag. Orai, i . verfi fin . ( 37 J Orat. ii. 

I ò« J Ep. 22. 
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ntgociis J eum indicare debere , qui ncc munere 
impar fit , nec .iure diffimilis : haec enim verba re- 
Jcripta flint , hoc efi Sacerdote! de Sacerdntibus vo- 
luit judicare . Anche 1’ Imperadore Marciano cre- 
deva , non ellere di fua ragione 1’ entrare nelle 
cole di Difciplina. Perciò dovendoli nella lelta 
azione del Sinodo CalcedoneJ'e fare alcuni rego- 
lamenti intorno 1’ Ubbidienza da’ Monaci dovuta 
a’ Velcovi , e filila maniera, con cui debbono i 
Cherici comportali nell’ amminiftrazione delle 
Chiefe loro affidate , Marciano dille a’ Padri in 
pieno Concilio , che giudicava decorum effe a 
vobis haec regulariter potius formari per Syno lum , 
quam nojìra lege fanciri. E generalmente di quel 
pio Imperadore narra Facondo Ermianeje ( ) , 

che Jciens... Oziae Regi non impune cejjiffe , 

quia Sacrificare praefumpjìt multo magis fibi 

impune cedere non pojje cognovit , vel quae j a in- 
de fide Chrijliana nte fuerant conjlituta , difcu- 
tere , quod hullatenus licet , vel novos conjìituere 
Canone s , quod nonnifi multi , CP in unum con- 
gregati- primi ordini Sacerdotibus licei. O b hoc 
itaque vir temperans , i? J'uo contentus officio Ec- 
clefiafiicorum Canonum executor effe vnìuit , non 
conditor , non exaclor. Ma non è da tacer più 
oltre la famola allocuzione , che 1’ Imperador 
Eafilio Pece nell’ottavo Concilio Ecumenico di 
Cojìantinopoli ( 4°J- -Non datum ejl laici , a ut 
in, qui civilibus ojficiis mancipantur, Jecundum Ca- 
nonem dicendi quidquam penitus de Ecclefiaftici 
eaujjii •• opus enim hoc Pontificum , C? Sacerdotwn 

e jl de vobis autem laici taifi qui in digni - 

tatibus , quam qui abjblute converfamini , quid 
amplius dicam^ non habeo , quam quia nullo mo- 
do vobis licet de Ecclefiaflicis caujjìs fermonem 

piovere hoc enim invejligare , CP quaerer » 

Pa - 

( S9 ) Lib. XII. cay. i?. ( 4 *) T. V. Condì Hard, 
col. 92 o. 
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Patriarcharum , Pontificum , CP Sacerdotum rjì , 
qui regiminis officium finiti J'unt ; qui J aneli fic (in- 
di , qui ligandi CP jblvendi potejlatcm habent \ qui 
Ecclejiajlicas , CP caelejìcs adepti J'unt clava • non 
noftrum qui pafici debonus , qui J'ancìificari , <jui 
liguri , vel n ligamento filvi debemus C?c. Trop- 
po a lungo andrei, le volellì continuare una 
così cofpicua tradizione di Sovrani , che rico- 
nobbero di non avere autorità fulla Disciplina. 
Ballici trarre in mezzo due nobilitimi Monar- 
chi della Francia Luigi XIII. e Luigi XIV. 
Quegli adunque in un Tuo Editto del 1629. 
all’ articolo XXXI. dice così: Proibiamo alle 

dette nojìre Corti , e Giudici di prendere al- 
cuna cognizione , e giurifiligione delle caufi Spi- 
rituali , nè di quelle , che concernono l' ammini- 
Jlragione de' Sagramenti , e di altre > che appar- 
tengono a' Giudici Ecclefiaftici , nè <T intraprende- 
re cofa alcuna direttamente , nè indirettamente 
Julia loro giurifidigione . Quelli nell’ editto del 
1695. all’articolo XXXIV. parla con maggiore, 
e più minuta dilìinzione di cole : La cognizio- 
ne , die' egli , delle caufi concernenti i Sagramen- 
ti , i voti di Religione , V ufficio divino , la Di- 
fiiplina Ecclefiajìica , e di altre puramente ^ Spiri- 
tuali apparterrà a' Giudici di Chiefii , Ingiungia- 
mo a' nojiri Ufficiali , e ancora alle nojìre Corti 
di Parlamento di lafiiarne loro , e sì pure di ri- 
metterne loro la cognizione fienga prendere alcu- 
na giurisdizione ne cognizione delle cauj'e di que- 
Jla natura . . , 

X. A fronte di tanta automa, e che è più 
folìenuta dalle sì forti ragioni , che abbiamo lm- 
ora efpofte, che pollbno mai gli argomenti del 
Manetti., e di altri lì tFatti Scrittori ? Mettonci 
davanti (41J 1 ’ el'empio di Mosè , e degli altri 
Giudici , e Regi del popolo Ebreo , i quali efer- 
K 3 cita- 

( 41 ) Manetti. p. 1 . 
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citarono autorità nelle cole Ecclefiaftiche , e Sa- 
Cre 'n va ^ e ^ argomento dalla legge Scrit- 

ta alla noltra , nella quale abbiamo a Ilare al- 
la divina illituzionc di Gesù Grillo, non a ciò, 
che nella Sinagoga folle già praticato ; nè è ve- 
ro per alcuni nudo , che i Giudici, e i Re del 
popolo Ebreo llendellèro alle cole Sacre la po- 
della, falvo Mise , che egli medelìmo fu Sa- 
cerdote , e fummo Sacerdote , e maggior d’ 
Aronne , benché ltraordinario ( 42 ) , onde per 
la podella del Sacerdozio, non per la podeltà 
di condottiero del popolo potè più cole ordi- 
n i* re » c i* e 1 5 nno d* ^cra giurildizione . Dicono 
thè la nella Reai podellà ujìirohla Jen^a rijèrbo 
anco 1 Romani ; mentre dopo il Re Numa loro 
legislatore ( 43 ) disponevano aneli' eglino fecondo 
che efigevano le conveniente , e l' intere [fé dello 
flato delle cofe Jacre , e continuò ne' mede/imi do- 
po anche formata la Repubblica fino all' efpuljione 
de ì traimi. Il Manetti , di cui lon quelle pa- 
role ( 44 j,lfe vivo folle, potrebbe dirci, chi 
tollero quelli Tiranni , che furono efpulfi da Ro- 
ma formata la Repubblica ; ma non c’importe- 
rà gran colà , lè^ per la leguita morte di lui ci 
rimarremo all’ oleuro di quella faccenda da niu- 
no Storico raccontata. Quello che importa è 
fa J^ r . e » . che ! X e Roma s’ingerivano negli 
affari di Religione , non perche in vigor deila 
1 or podellà ne follerò creduti Capi, ma o per 
ragione di qualche loro lpecial Sacerdozio per 
altro titolo da’ medelìmi allumo , o innanzi che 
R-e divenillero , da loro elèrcitato fe così da 
Cicerone nel fecondo delle leggi s’impara, Ro- 
molo ellere llato Augure peritillìmo prima che 

ReJ, 

C42J Veggafi Bellarmino de Verbo Dei lib. ni. 

cap. IV . , e de Rom. Pont. lib. V. cap. 9. 

( .43 ) fiutare, in Numa , e Tito Livio Deca t. 

Virg. Enei J. lib. 2. ( 44 ) Avveri. 1. pag. 2. 
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Re J -< 'ovvero per cagione delle loro impollu- 
re , onde erari Ialiti in credito di avere intel- 
ligenza co’ Numi , e di riceverne le leggi del 
loro culto, come di Nutria lappiamo da Livio. 
K veramente le quello Re de’ Romani avelie 
penlato mai , che i Popoli a quella età fodero 
perfuafi , che a’ Principi per Regio diritto toc- 
calle regolare gli affari di Religione , polliamo 
noi feriamente eftimare , che per dar credito al- 
le lue induzioni intorno le l'acre cole folle egli 
ricorlb alla lolenne finzione di lparger nel po- 
polo Jìbi cum Dea Egeria congrejjus noclurnos 
ejje ; ejus J'e monitu , quae acceptijjima Diis ej- 
Je ut , J'acra in flituere , Sacerdotes Juos cuique Deo- 
rum praeficereì (45) Segue a dire il Manetti 

( 46 ) Dijirutta ria Repubblica) da Celare 

pajsò agl' Imperatori li quali conjUerando , 

quanto loro importava il diritto Joyra le coje del- 
la Religiont , unironvi alla Imperiale Maejìà an- 
co la Sacerdotale de' Sommi Pontefici. E non ri- 
flette , che appunto i Cej'ari idolatri allinderò il 
malfimo Pontificato, perche conoscevano non 
edere della podellà del Principe l’ ingerirli nel- 
le cofe di Religione , e perciò abbisognavano 
della lbmma Sacerdotal podeltà . Il che quan- 
tunque fia manifedo , pur nondimeno avvaloria- 
molo con un palio di Dione C 47). Ci alficu- 
ra quello famol'o Scrittore delle colè Romane , 
che col dilegno di lbprintendere a tutti gli af- 
fari di Religione faceanlì gl’ Imperadori alcrive- 
re ne’ Collegi de’ Sacerdoti , e quando iniìeme 
due , o tre reggellèr 1 ’ Impero , uno d’ elfi era 
lempre inaugurato col maflimo Pontificato ; dal 
che, die’ egli , continuo fit, ut omnium religio- 
num , ac facrorum domini fint. Ed è ben vero, 
che il Preludente Bouhier nella erudita Diderta- 
K 4 zione , 

(45) Liv. lib. 1. c. 19. f 4 O Eoe. cit. (47) Lib. 

LUI. 
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zione , che fopra il Pontificato maffimo de’ Ro - * 
mani Imperadori pubblicò a Dijon nel 1742., pre- 
tende , che quando eranci più Imperadori , a tut- 
ti , e non ad un lido , come inoltra di accenna- 
re Dione , attribuivalì quello onorifico nome di 
Pontefice Malfimo ; ma quand’ ancora Dione in 
quello avelie errato, tanto non abbiamo motivo 
di non credergli nel principal punto dell’auto- 
rità Tulle cole l'acre dal Pontificato derivata negl* 
Imperadori , che anzi quell’ affettazione di que- 

6 li Augulti pel Malfimo Pontificato , onde am- 
ivanlo tutti, nè uno dell’altro collega voleva 
in quello onore efler dammeno , n’ è un’ apcrtif- 
fima prova. Perciocché non altra veritìmil ra- 
gione può recartene, le non le Quella, che tut- 
ti ugualmente defideravauo di far nelle colè l'a- 
cre da padroni , e a tal uopo vedevano ellèr lo- 
ro necellària la Pontificai podellà . Ma il più 
valido argomento , che armino gli avverlàrj , 
prende!! dalle ntoltilTime leggi , che e nel Co- 
dice di Teodofio , e in quello ai Giuftiniano , e 
nè yrejjo i ne’ Capitolari de’ Re Franchi ci lì prel'entano 
Criftiani fatte dagl’ Imperadori Criltiani intorno le colè 
gl' impera- Kcclefiaitiche . Già Fra Paolo nella fàmofa con- 
dor! ebbero troverfia dell’ Interdetto fiotto Paolo V. aveal 
legittima porto in opra ; rinnovollo poi Giannone , e a’ 
podeftà di nollri giórni più che mai ci lì oppone con fallo 
far leggi e dal Manetti , e dall’ Anonimo, che ebbe la 
EcclefiajU- infigne temerità di dare in luce alcune ojferva- 
che fé non gioni fulla Carta di Roma ec. e da altri ; anzi il 
0 per auto- P . Antonio Pereira Prete e Teologo della Con- 
rità della gregazione dell’ Oratorio di Lisbona nel libro in- 
Chiefa , 0 titolato: Dottrina dell' antica Chiefa intorno la 
in prejidio Juprema vodeftà de' Re , fece f 48 J un lungo 
de' Canoni novero delle principali tra le Teodofiane , e 
gid J labili - quelle di Giuftiniano. Quello è il più decan- 
ti, tato argomento, che per lo gius de’ Principi 

fopra 

(48 ) Pag. 1 ì 3 . fegg. 
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{opra le cofe l'acre abbiano dopo Crollo ( 49^. 
portato i Protesami Guglielmo Prynne , Enrico 
Stebbin , ed altri moltifiìmi ; ed è maraviglia 
che Cattolici Scrittori non fi vergognino di at« 
tignere a fonti sì guaile cd avvelenate . Non- 
dimeno appunto perche mi trovo obbligato * 
confutare Cattolici, utero di altre rilpolte d* 

a uclle , che darei ad un Proteftante. Comincio 
unque di qua . Non v’ è Cattolico , che ac- 
contenta , o lalva la Religione polla acconfen- 
tire , che i Sovrani fieno regolatori de’ dogmi . 
e fi mel'colino nelle caufe di Fede. Perciocché 
i Vefcovi fon quelli , qui cum Epijcopatus Juc- 
cejjìone charijina veritatis certum Jecundum yla~ 
citum Patris , acceyerunt , come parla S. Irene a 
(50J. Ubi igitur , leguita il Santo, charijmata 
Domini pofita fune , IBI DISCERE OPÓRTET 
VERITATEM , apud quos ejl e a , quae ab Ayojlo - 
lis Ecclefiae JucceJJìo , £P ul quoti eli fanum , CP 
irreyrobabile converjdtionis , C? inadulteratum , 
incorruytibile fermonis conjìat. Quindi avendo l' 
Imperadore Valentinia.no invitato S. Ambrogio a 
fcerfi , come avea fatto Aujjengio , alcuni laici 
del corpo de’ Magiftrati per efaminare una cau* 
fa, che verteva tra lui, e quello Vefcovo Aria- 
no , acciocché ne folle poi recato il giudizio al 
Concilloro Imperiale , il Santo Velcovo così, 
fcrillè a Valentiniano ("51 J : Qiiando audijii , eie - 
mentijjfime Imperatore in CAUSSA FIDEl laico: 
de Epijcopo judicajje ? Ita ergo quadam adulata- 
ne curvamur, ut J'acerdotalis juris immempres , C? 
quod Deus donavit mihi , hoc ipje aliis putem ef- 
fe credendum ? Si docendus ejl Epijcopus a laico , 
quid Jequetur ? Laicus ergo dijputet , C? Eyifco- 
pus audiat ; Eyifioyus dijeat a laico • At certe fi 
iel Scripturarum Jeriein divinammo vel vetera 

tem- 

(49) De Imperio fummarum potellatum circa fi- 
era. ("50.) IV. cap. 16. f Si ) Ff- XXL 
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tempora retraclemus , QUI 5 EST QUI ABNUAT 
IX CAUSSA FIDEI EPISCOPOS SOLERE DE 
IMPERA TORIBUS CHRIS PIAN IS , NON IMPE- 
RA I ORES DE EPISCOPO' JUDICARE ? Nè in 
ciò difcordano gli Itela Imperadori : Nemo um- 

qtiain , dicea Teodofio il grande nel referitto a 
Cinefio predò il Sirmondo , che lo pubblicò dopo 
il memoriale de’ Preti Luciferiani Fau/lino , e 
Marcellino , Nano umqiam tam profanae men- 
tis fuit^ qui cum SF.QUI Catholicos DOCTORES 
DÉBERET , QUII) SEtlUENDUM. SIT , DOCTO- 
RIBUS IPSE CONSTITUAl: e Teodofio il mino- 
re cogli ileifi lenii proteftava, che illicitum eli , 
eum, qui non fit ex ordine fhncli [Jimorum Epifco- 
yorum , ecclefiajlicis intermifeeri traiìatibus . Ep- 
pure io trovo, che parecchi Imperadori fecero 
leggi in materia di Fede. Così Collantino dan- 
nò Aria , e i tuoi errori , Teodofio con lacra leg- 
ge profcrille Nejlorio , e i Tuoi partigiani. E a 
chi innoltre per poco, che nella hcclelìallica 
Storia verlàto fia , non è noto o 1’ Enotico di 
Zenone , o 1’ editto di Giufiiniano a favore dell’ 
E re lì a degl’ Incorrutticoli , o 1’ Ettefi di Eraclio , 
o ’l Tipo di Collante ? Ora io chieggo di gra- 
zia agli avverfarj , fe alcuno con quelli efempli 
pretendellè di aggiudicare al Principato P auto- 
rità di decidere nelle caufe di Fede , qual da- 
rebbon elfi ril'polta ? Io fiori credo certamen- 
te , che altra ne poteller dare, le non quella, 
che o quegl’ Imperadori fecero quelle leggi come 
Protettori della Chiefa leguendo le lue ditfini- 
zioni , ed elìgendone dagli Eretici colla Impe- 
riale podellà T odèrvanza , o ulurparonlì un dirit- 
to, che non aveano , degni imperciò degli ana- 
temi della Chielà. E così veramente e Collan- 
tino , e Teodofio lbnolì lodi immortali meritate , 
perche appunto colle lor leggi foltennero le de- 
cilioni degli Ecumenici Concili di Nicea , e di 
Efejò ; ma gli altri furono dalla Chiela riprova- 
ti ; 


. c 
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mi « i*» 

■ti : il nome di Zenone fu rafo dalie tavole Ec- 
clefialtiche , coinè vedeli nella relazione a Papa 
OrmiJ'da mandata da’ Legati Apposolici ( 52 J ; 
l’editto di Giujlitiia.no non ebbe effetto, ellcn- 
do egli morto IJeo praevertente , fecondo che 
narra Teofane f 53 J , l 'Stufi di Eraclio , fu da 
Giovanni IV. prolcritta in un Concilio, anzi 
Eraclio Sello la ritrattò ; il Tipo di Cnjlante fu 
dichiarato impiiffìmus dal Concilio LateraneJe 
•l'otto Martino I., il quale Pontefice a tutte le 
Chiele , e all’ Imperador medelmro ne notificò 
la condanna. Ma non li dolgano gli avverfia- 
rj , le una fomigliante rifipofta li farà da noi al- 
le Imperiali leggi in materia di Difciplina tan- 
to da loro elàgerate. Dico adunque in primo 
luogo , che molte di quelte leggi furono dagl* 
Imperadori fatte ad ifianza o de’ Romani Pon- 
tefici , o di altri Vefcovi, perche 1 ’ Imperiale 
autorità rendcllèle più rilpettabili a perfonc del- 
la Ecclefialtica podeltà poco curanti . Se ne vo- 
gliono elempli , gliene daremo . Abbiamo un 
famofo referitto di Graziano , e di Valentiniano 
al Vicario Aquilino (~ 54 ) nella caul'a di Papa 
Damajo coll’Antipapa Urficino x e in quelto lì 
«ordina qualche punto di Pontificia giurifidizio- 
ne ; ma quelto relcritto fu nel 378. -chielto dal 
Concilio Romano per raffrenare l’ audacia d» 
Urficino , e de’ tuoi leguaci . Magnifica per la 
Chiela Romana è pure la Novella di Valentinia- 
no III. nella quale parlando l’ Imperadore della 
Sentenza da S. Leone Magno portata contro Un- 
no di Arles protetta , che erat quidem ipj'a fen- 
tentia per Gallias edam fine Imperiali fancìione 
■valitura : QUID F.NIM TANll PONTIFICIO 
AUCTORITATI IN ECCLESUS NON LICERE T ? 

Sed 

C 52 ) T. V. Condì, edit. Coler, col. 625. ( 53 ) In 
ckron. ad ann. 557. C 54 ) T. I. Epit. R. P. 
edit. Co ufi. col. 530. Jcgg. 


Btgrtizéa by Google 



X 15* X 

Se l noflra quoque praeceptio , foggiugne , £? ra- 
tio probavit , ne ulterius vel Hilario, quem ad- 
itile Epijcopum nuncupari fila manfieti Prae pulii 
pennittit humanitas , nec cuiquam alteri Ecclejia- 
jlicis rebus arma mifiere , aut praeceptis Roma- 
ni Antijlitis liceat obviare. (55) E quella No- 
vella fu procurata dallo dello Santo Pontefice, 
lìccome anche 1’ altra dell’ anno precedente 444- 
contro de’ Manichei. Due leggi avemmo dall* 
Imperador Leone I. una nel 469. contro 1 ’ ele- 
zioni Simoniache , 1 ’ altra nel 471. contra i 
Monaci , che ulcivano da’ Monafteri , e anda- 
vano qua e là vagando. Nè alcuno’ ignora, 
che l’una, e l’altra legge fu promulgata a per- 
fuafione di S. Gennadio Vefcovo di Cojlantino- 
yoli. Nè è da dubitare, che in altre molte di 
tali leggi i Velcovi itelfi , o i Romani Ponte- 
fici abbiano avuta parte . B così col Baronia 
("55 ) ed altri Cattolici 1 ’ erudito Antonio Me- 
renda ( 57 J penlà , che Valentiniano I . , quan- 
do alle Vedove vietò ai lafciare o donar nulla 
a quegli Ecclefialtici e Continenti , i quali fi 
privatim J'ub praetextu Religioni s adjunxerint , ad 
elio loro ad illanza di S. Damafi lpeditle la i 
legge ; anzi lo Hello Samuele Bafhage , benché 1 
Calvinifta , confell'a , ejje quidem venfimile , ipfi 1 

Damalo id agente editam ejfi legem dejiruendae $ 

firdidae avaritiae Clericorum , CP Monachorum 
( 58 J. Si dirà forfè, che fe gl’ Imperadori a 
far quelle leggi fi follèr molli dalle premure de’ 
Prelati , o de’ Papi , ne avrebbono nelle leggi 
medefime dato un qualche cenno. Ma rifpon- 
do con opporre le leggi di lbpra indicate, nel- 
le ’ 

( 55 ) Inter Epifiol. S. Leonis pag. 45. Cacciar, edit. 

Ciò) Al ann. CCCLXX. n. 133. (57) Opufi. 

I? gejì. S. Damafi pag. 25. ("58 ) Veggafi il li- 
bro del diritto libero della Ch’ufi ad acquijlare ec- 
T. II. p. IL pag. 334. Jeg. 
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le quali benché certamente da’ Vedovi, © da’ 
Pontefici della Romana Chiefa ricercate e pro- 
molle , nulla di quello fi dice ed è rimarche- 
vole , cne Valentiniano III. nella Novella con- 
tro de’ Manichei mentova il giudizio fattone da 
5. Leone , e nell’ altra contro Ilario d’ Arles la 
relazione mandatagli dallo hello Pontefice, ma 
non accenna per nulla la richieda di quelle leg- 
gi . Per la qual cofia come dal non trovarli' 
nelle leggi menzione di Vefcovi , o Papi , che 
abbianle domandate , argomentarne francamen- 
te , che tali ricerche non furon fatte? Se nved 
fimo i monumenti tutti, che le precedettero , e 
che ci dichiaralfero i motivi , onde gli Augu- 
fti determinaronfi a pubblicarle , ficcome li ab- 
biamo per quelle , delle auali ho parlato, vedreb- 
befi forfè chiaramente , che le più hanno avuta 
una llelfit origine lacra. Ma quanto a' Capitolari 
de’ Regi Franchi o fieno della prima , ovvero del- 
ia feconda dinaltia , chi può tollerare lo lira paz- 
zo , con che del Grctfero parla il Balu^io nella 
Prefazione a’ medefimi Capitolari , perche dirteli 
fatti non previamente per autorità di. que’ Mo- 
narchi , ma per iftanza, e coll’ allèntimento de’ 
Vedovi, e malfimamente del Romano 'Pontefice ? 
Non accade tuttavia , che io mettami a vendi- 
care il Grctfero ; egli già è ftato con tutta la for- 
za difefo dal Charlas (59)» lenza che io pren- 
dami quella briga . I miei leggitori predo quello 
Scrittor Francete troveranno uifiemc chiarilhmc 
prove dell’ infiullb , che in que’ Capitolari ebbero 


^ 59 ) De lihertat. Ecclef Gallic. Uh. V. c. io. ir. 
12 . edit. Rom. Se quando fu primamente com- 
pollo quello trattato , fojfe fata jlampata Li ce- 
lebre opera del Sig. Canonico Pey de l autoritè 
des deux Puijfinces , V autore e qui , e altrove 
avrebbela citata . Pel punto , di che trattafi in 
quejlo luogo , veggafene il Ionio III. pag. qn.fegg. 
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e Vefcovi , e Papi . Batterà qui 1 ’ oflervare , che 
negli fletti Capitolari viene come certittima rego- 
la da ollèrvarfi propofla quella, che infegna , 
non debere abjque (Intenda Romani Pontifici Con- 
cilia celebrari ( 60 ) . Dal che , dirò col P. Bian- 
chi ( 61 ), chiaramente fi raccoglie , che que' Sinodij 
« Quelle adunante de' Vefcovi , dove fi formavano 
i detti Capitolari , non fi congregavano da que' 
Principi fetida V autorità della Santa Sede . Ma an- 
corché; non tutte le leggi Imperiali di Ecclefiatti- 
ca Difciplina fieno fiate o da’ Vefcovi, o da’ Pa- 
pi volute , non fegue per tuttociò , che gl’ Impe- 
radori nel farle abbiano ufata di loro autorità . 
Bifogna vedere , le difponeircro cole , le quali 
da’ Canoni , e da’ Concilj , o ancor da’ Papi non 
fodero dianzi ordinate. Quando fienofi conten- 
tati di autorizzare anche colla forza civile le 
canoniche leggi , nè hanno oltrepallàti i termini 
della lor podellà , nè hanno egliuo decretato del- 
la Difciplina , ma hanno feguita la Chiefa nel 


proteggerne i fatti decreti .• Ne darò una prova, 
che invano cercherebbe!! di eludere. Tutti i ge- 
nerali Concilj hanno interpotte pretto gl’ Impe- 
radori le loro ittanze , perche volellèro colla lo- 
ro autorità fortenere i Conciliari Decreti l'opra i 
dogmi contro la pervicacia degli Eretici . In fat- 
ti abbiamo fu tali Decreti editti e leggi degl’ Im- 


peradori , incominciando da C«fiantino AI. Or 
bene , farebb’ egli di diritto criftiano ragionato- 
re da tali leggi argomentare , che a’ Sovrani ap- 
partiene la legislazione lui dogma ? Non crede- 
rei , che a tanto fi potette avanzare il Regalilla 
più fanatico. Può dunque il dogma efigèr dal 
Principe, che ne ordini la ditela , lenza che ne 
legna , avere il Principe fovrana legislazione fu’ 
dogmi, e lo può elìgere per l’obbligo, che cor- 


( 60 ) Lib. Vi. CapituU cap. 187. fi 61 ) T. ll\ 
pag. 408. 
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re al Principe di mantenere la Religione contro 
l’ereticale temerità. Non cerchili dunque nep- 
pure altra ragione tulle leggi di Dilciplina fatte 
da’ Principi per autorizzare quelle de’ Canoni , . 
fe non la proteggitrice mano , che tenuti fono 
di dare alla legislazion della Chiela , anche in 
materia di Dilciplina . Quindi alcuni feufhno 
Giu lìi ninno , che tanto pizzicore molìralle di dar 
fuora leggi in materia di Dilciplina , perche co- 
me in un tuo relcritto a Baciano li dichiarò, in 
fittane leggi foltenne le veci di tutore /blamente 
e di l'indice degli antichi Canoni , non di facitore 
di effì \ onde aggiunlè: llliul prò lege fervandum 
eli , quod Concilus definitum Jervavit devota pojìeri- 
tas ; e nella Novella VI . protellò : Sancimus J'acrat 
per omnes Jequentes regalai -, nella XLII. Haec de- 
crevimus Sanótorum Patrum Canoues Jèquuti ; nella 
CXXXIII. Sequimur facros in hoc Canone SanctiJ- 
fimos Patres , qui hoc comprehenderunt legibus . 

E veramente dal conteflo medclimo delle lue 
leggi appar chiaro , non altro aver lui fatto al- 
iai volte , che proporre i Canoni già lìabiliti ; 
di che abbiamo anche un elènipio nella Novel- 
la CXXIII. , dove a’ Velcovi proibì le fconui- 
niche, le prima la fcomunica non follène giu- 
lliHcata , la qual legge nulla contiene, che non 
folle Unto dianzi dilpollo da’ Canoni , cóme il 
citato P. Bianchi f 62 ) contra Giannone dimo- 
ftra. Nel che voile; egli predare a’ Canoni ma- 
no ajutatrice per ottenerne più facilmente 1’ eiè- 
cuzione. Evidenti fono iu quello propoli to le lue 
parole nella Novella XIII. , in cui parlando della 
depofizione dell’ Eretico Antimo : Qjiam Jenten - * 
tiam Epijcoporum , die’ egli , tametfi per J'e valen- 
tem , multo tamenadhuc valentiorem ('nel fatto, 
e non nel diritto J reJJit maiejìas Imperialir , quac 
regia hac urbe eum expelli Ala bilògna p ur 

co n- 

{62) r. v. p. II. pag. ìOO.fcg. 
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©onfèfTàrlo fenza tema del vergognosi fopranno- 
ine di Teolozallro , che il gran Teologone Ma- 
nenti colh pienezza della fua terribile autorità 
affibbia a coloro, che configliano i Principi a. non 
intrometterfi in co 'è della Chieja (63 J ; sì bifo- 
gna pur confettarlo, Giujliniano non fi tenne 
entro i limiti della fua podefià, ma per vanita 
d’ impacciarli nelle cole Ecclefiaftiche più cofe 
flabilì nuove e contrarie a’ Canoni, e infine pre- 
cipitò nella Erefia. E certo fi fiele egli a pre- 
lcriver regole di fuo capriccio intorno all’ elezio- 
ne degli Ordinandi , alla forma del giudizio da 
tenerli , dove l'opra la perfona dell’ Eletto cadette 
contela , al vizio dell' elezione , alla fimonia , e 
ad altre cole di fomigliante natura (64J. Ma 
fo Afra fi pur quello Principe, ie così piace al Ma- 
netti, in ciò, ch’ei volle fuperbamente preferive- 
re intorno al Cherical Miniftero ; „ chi potrà 
„ (offrirlo , dirò col P. Bianchi ( 6$ ) , dove en- 
„ traodo nel Santuario , e (tendendo fagrilega- 
,, niente la mano all’ incenficro volle decretar 
,, fopra i riti de’ lagrificj , e preferivere a’ Sacer- 
doti il modo , con cui doveano proferire le 
arcane lagrofinte parole della conlegrazione , 
ordinando ? che le proferittèro ad alta voce , 
acciocché il popolo circofiante rifpondette ad 
alta voce Ameni ( 66) Ma non folo in quella 
fua legge egli ulurpò un ufficio, che al folo 
Sacerdozio può appartenere , ma turbò ancora 
1 ’ antichitfimo venerabil collumc della Chiefa, 
la quale fino da’ Tuoi principi iftruita da i San- 
^ ti Appofioli per conciliar riverenza a quelli 
mifterj iftituì , che le mifiiche parole , con cui 
fi celebrano , fodero fegrete, e con balla vo- 
ce fi pronunciallcro , ficcome attefia S. Bafilio , 

di- 


1 » 

ìì 

ìì 

ìì 

5 > 

ìì 

lì 

}» 


lì 

9Ì 


ìì 


{63 ) Avi’. VII- pag. 89. ( 64) Feggafi la Novel- 
la ni. C«j) T. IV. pag. 404. (66) Vid. No - 

Vili *37- 
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,, dicendo , che gli Avendoli , e i Padri avendo 
,, da principio della Cniejh ijlituiti certi riti cujìo- 
„ dirono in occulto , e Jen^a fio no di voce Ut di- 
„ gnità a' mijlerj (67 ); e di quello antichilTìmo 
„ rito cullodito mai Tempre dalla Romana Chie- 
,, fa parla ancora Alcuino „ ( <58 ) . Che Te al 
Manetti lembralle quello dilcorfo del P. Bianchi 
una mefchinità da Teologajlro , rifletta , che a 
quello palio ancora Pietro de Marca , quantunque 
predo di lui pallar debba per Maeltrone in Teo- 
logia , fi divincolò tutto , nè trovò modo di lcu- 
làr Giujliniano ( 69 ). Ma penfi il Manetti come 
pii pare , e a piena bocca dicaci Teologajìri , non 
ce ne piglieremo falìidio , nè gli renderemo paa 
per focaccia , chiamandolo , come con uguale fa- 
cilità , e molto maggior ragione potrebbefi , Po- 
Uticaiìro . Bensì diremo , che quelle leggi di Giu- 
( Umano , e 1’ altre di fimil fitta da qualunque 
mano ci vengano, per quello appunto , che a’ Sa- 
cri Canoni ripugnano, fono dalla Ch’iefa repu- 
diate,, e di niun valore tenute. Non quod Impe- 
ratorum lega , ( egregie parole di S. Niccolò I. ) 
quibus Jaepe Ecclejta circa haereticos uùtur , J'aepe 
circa tyrannos , atquc circa pravos quofque defendi - 
tur , dicamus penitus renuendas ; Jed quod eas E- 
•vangehcis , Apollolicis , atque Canonici decreti s , 
quibiis pojiponendae Junt , nullum pojje inferre 
praejuJicium ajjèramus (^70). Anzi gli fteffi Im- 
peradori riconoicendo , che alcune lor leggi o 
contrariavano i Canoni , o troppo nocevano alla 
dignità dell' Ecclefialtico Stato, le ritrattarono. 
Così Teodofio il dì 25. di Agolto del 39O. rivocò 
non telo la fa moia Novella dianzi citata di Va- 
te Mimano I . l'opra i Ideiti, e le donazioni delle 

L Vedo- 


Altriinemi 
tai leggi 
fon nulle 
e prive d' 
ogni vigo- 
re . 


( €•? ) De Spiri tu Sa net. cap. 37. ( 68 J Alcuin. 
li Ib. de devili, nomimi', cap. 40. ftSp ) Lib. II. de 
Coni. Cap. f'I- n. 6. ( 70 ) Ep. XXXII. 
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Vedove a' continenti , ma ancor la fua (71)» 
che due meli avanti avea data , e con cui alle 
Diaconeffe vietavafi di lafciare loro eredi o Chie* 
fe o Chierici , o poveri ; e rivocolla per modo, 
che volle , ut de omnium chartis , fi jam nota 
e (jet auferretur, neque quifquam aut litigator ea 
Obi utendum , aut index nojfiet exequendum ( 72 ). 
E quella rivocazione di Teodofio da Marciano Au- 
e dal Senato di Cofiantinopoli fu ancora 
riconòfciuta. Non farà fe non grato a* leggitori 
Torto ali orchi 1’ intera colutuzione 



in portione mamfelta bonorum luoruni ìcripm 
” heredem, ampliamo Senatu praefente tradaret 
’* pietas mea , & dubium videretur , an verae 
” elle deberent hae voluntates viduarum , quae 
” teftamento fuo aliquid his Clencis relinquant , 
” au i f u b praetextu religioms huiufmodi femina- 
” rum donios adeunt , cum Lex divae memonae 
” Valentiniani , Valenti! , t? Gratiani Ecclefia- 
” llicos vel eos , qui le Continentium volunt 
” nom iàe nuncupari, nihil quacumque liberalita- 
” te viduarum extremo judicio permittat adipi- 
» r c \ ■ centra vero hoc D. M. Valentiniani , 1 heo - 
” doft I £? Arcadii conftitutio legeretur ; ìnfpi- 
” cient’ibus, & aeftimantibus nobis latoris ani- 
mum , vifum elt julta , & rationabili poeniten- 
” • conilirutionum vieorem antiquare 


Valentiniano J viau-uu... uuiu. 

” r a( à a f lt in fecunda autem ( eh e la citata 17. 
” k Teodofto ) tantummodo mentio fa da fu Dia. 
” conilfarum , intelligitur , eam conllitutionem 

•• ( la 


r 7T > Col The od. Uh. XVL Tit. IL l 27. OO Iw 
1 l. 28. ( 7J j Novell, de Tejlam. Clericor. 
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,, ( la XXVIII. di Teodnfio ) quae viduarum Se 
,, Diaconillàrum meminit , de lege utraque ( ri- 
„ vocandole J dixiife . ,, Sin qui Marciano . M’ 
immagino , che i miei leggitori avranno avverti- 
ta quelle memorabili parole : vifum ejì jufìa i? 
rationabili poenitentia , e avranno veduto , che al- 
la giuda , e ragionevole penitenza di Teodofio 
non farebbevi nato luogo, le quella fua Coftitu- 
zione , e 1 ’ altra di Valentiniano non fi fodero 
dalla Ecclefiallica Difciplina dilungate. Ma l’an- 
no innanzi che Marciano ci delle quella legge , 
cioè 1 ’ anno CCCCLIV. aveane inficme con Va- 
lentiniano III. promulgata una generale, che nel 
Codice di Giufliniano fu pure inferita, e in ella 
comandaron gli Augufti , omnes fané pragmatica* 
flincliones , quae cantra Canone s Ecclefiajlicos in- 
tervenni gratiae , £? ambitionis elicitae funt y roto- 
re fuo C? firmitate vacuata s ceffare . Nel che die- 
dero eglino sì veramente una folenne prova del- 
la lor religione , ma infieme molìrarono , che a 
far leggi di Ecclefialìica Difciplina non giugne- 
va l’ Imperiale Sovranità , della quale non vo- 
levaufi già per veruu modo fpoghare. 

XI. Non meno deboli fono altre ragioni, Falfo è 
che dopo il Grofio portano i Politici per attri- ancora, che 
buire a’ Principi la podellà legislativa fopra cole i Re e gl' 
Ecclefiafiiche . Dicon eflt , che Coflantino il Imperadori 
grande chiamolfi I ’efeovo delle cofe eflerne , che fieno mai 
il Concilio Calcedoneje nelle acclamazioni die- flati per Sa- 
de a Alar ciano il nome di Sacerdote, e Re , vìn- cerdoti ri- 
citore , e Maeflro della Fede (74); che S. Leo- guardati » 
ne non lblo in una lettera all’ Imperadore Leo- 
ne gli mette davanti Sacerdotalem , C? Apofloli- 
cuin tuae pierads animimi ("75 ) , ma fcrivendo 
ad Anatolio dello lìello Augulto gli ricorda : Non 
J'olum Regiam , Jed L? SACERDOTALEM ipfias 

L a •. men- 

C74') T. IL Condì. Edit. Hard. pag. 4^0. (75) Ep. 

CXXIX. pag. 435. Cacciar, edit. 
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mentem ( 76 ) ; che .Gregorio IL eTortava Leone 
If illirico ad effcrc Re , e Pontefice ( 77) , e final- 
mente oppongono , che nel Concilio di Magon- 
ga dell’ anno 813. furono gl’ Imperadori detti 
Reclores Ecclefiae , Reclores verae Religionìs . Mi 
afpetto , che a poco a poco vogliati de’ Prin- 
cipi far tanti Vefcovi, e veftirli di abiti Ponti- 
ficali con Mitra in capo e Paftorale in mano. 

Ma almen fi ricordino, che anche Teo.iofio Giu . * 
niore era Imperadore, eppitr riconofceafi Templi» 
ce laico , e perciò fcrivendo a’ Padri di Efefo 
proteftava di non volere nelle difculfioni loro 
entrare per alcun modo ; quutn non liceat , ut 
jui relatus in Epifeoportim catalogum non e fi , k 

implicet fe Jc negotiis Ecclefiafticis ( 78 ). Non 
è vergogna , che tai frivolezze con lérieti lì 
rechino in mezzo ? Quando S. tenne volea 
parlare con proprietà, e con rigor di vocaboli, 
diltinguea la podeftà Regia dalla Sacerdotale . 

Res humanae , fcrivea egli a Pulcheria Augufta 
C79) ■> tutae effe non poffunt , nifi quae ad 1 

iivinam confeffionem pertinent , C? REGIA , CP 
SACERDOTALIS defendat aucìoritasw Ecco que- 
lle due autorità ben difiinte. Quali poi fieno 
•dell’ una ? e dell’ altra i diverfifllmi impieghi, lo « 

dichiara il medefimo Tanto Pontefice nella lette- « 

Ta a Giuliano VeTcovo ( 80J : Ut antera I mpe- « 

rialis eji potejìatis , tumultus publicos , ac 

feditiones Jacrilegas jèverius coercere , ita auclori- 
tatis efl Sacerdotalis , Monaehis praedicandi ali- 
quam contra fidem licentiam non praebere , £? 
vmni virtute refijlere , ne ea , quae ad Sacerdotes 
pertinent , fibi au leant vindicare. Che -è dunque 
l’animo Sacerdotale, cd Appoftolico , che la r, 

• Sacer- ^ 

{ -€ ) Ivi Ep. CXXVUL yag. 423. f 77 J T. IV. 

Cotte. Hard. pag. 18. f 78 J T. I. Conc. Hard. 

pag. 1346. C 79 ) Ep. XLIX. cit. edit. pag. *23. 

( 80 J Ep. XCllI. va#. 355. 
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mi C 

Sacerdotal mente in un Imperadorc ? Non è già 
vera e propria podellà Sacerdotale ( che quelta 
il Santo sì chiaramente diilinguela dalla Regia , 
ed Imperiale J ; è zelo per la Religione , onde 
eoa tutte le forze difenderne le dectfioni , man- 
tenerne le leggi , punirne i violatori . Udiamo- 
lo da S. Leone nella ltella lettera a Leone Au- 
guro Debes incunclanter advertere , re - 

giiim potefiatem tibi non folum ad mundi regimen , 
J'ed maxime ad Ecclefiae praesidium ejje colla • 
tam , ut aujus nefarios comprimendo , CP qua $ 
bene funt fiatata defendas , ZP veram pacem his , 
quae Junt turbata , refiituas i depellendo Jcilicct jer» 
vajòres juris alieni . Già non accade , che fre- 
ghiamo enfeuno degli opporti terti j a tutti de- 
ert la flellà rilpofta. Non lafcierò tuttavia di 
avvertire quale e quanta fìoltezza fia produrre 
1 * autorità di Gregorio IL in una lettera , io cui 
colla maggiore evidenza dirtingue le due pode- 
ftà . Non J'unt , fon pure quelle le fue parole , 
Imperatorum dogmata , J'ed Pontificum , quoniam 
Chrifii JenJum nos habemus . Alia efi Ecclefiafii- 
carum ordinationum infiitutio , alia intelligentia 

Jaecularium. In adminifirationibus faeculi 

quern habes JenJum , in fpiritalibus dogmatum 
adminifirationibus habere non potes . Et ecce tibi 
firibo dijerimina palatii , ZP Ecclejìarum , Regum 
ZP Pontificum . Agnofce illa , CPJalvare y nec con • 
tentiofus efio . Nam quemadmodum PontiJ'ex in- 
trojpiciendi in palatium potefiatem non habet , ac 
dignitatcs Regias deferendi ; fic ncque Impcrator 
in Ecclejias introjpiciendi , ZP eleSliones in Clero 
peragendi , ncque conjecrandi , ve’. Jymbola Sacra- 
mentorum adminifirandi , Jed ncque participandi 
abfque Sacerdoti s opera ; J'ed unujquijque nofirum , 
in qua vocatione vocatus efi a Lieo , in ea ma- 
neat. Vides , Impcrator , Pontificum , ZP Impera - 

L 3 toruin 

(ilj Ev. CXXIX. pag. 43*. 
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torum Jijcrimen. (" 82 J Poteva Gregorio più aper- 
tamente fpiegarci la divertita, che corre tra i r, 
Re , ed i Sacerdoti ? Come avrebbe egli dun- 
que potuto a Leone ifiiurico dare il nome di Sa- 
cerdote nel proprio lenfo ? Anzi Leone era , che 
così elìer volea nominato ; ma Gregorio conce- 
de bensì , che Re , e Sacerdoti elier pollano 
chiamati • Cojlandno il Grande, Teodofeo pure 
il Grande , e Valentiniano I. in quanto cioè con 
ogni lludio aveano follenuta la Chiefa , feguite 
le fue deflinizioni , protetti i fuoi Canoni , ma 
nega , che un nome sì illuttre, comecché in que- } 

Ilo improprio e metaforico lento dar fi potellò ai ' 
quell’ Imperadore nemico delle Sacre Immagi- 
ni . Perciò dopo aver mentovati que’ più anti- 
chi venerandiifimi Cefari così parla all’ empio 
Leone : Hi J'unt Sacerdote s , i? Imperatore 1 , qui 
id OPERE demonjlrarunt i tu vero ex quo Impe- 
. rium occupajli , definitiones Patrum perpetuo non 
e partico- cuflodifli. Ma di Cojlantino è da parlare un po’ 
ìannente più lungamente . Perciocché fonofi trovati Pro- 
fal fo e che tettanti così fanatici , che non folo di altre cole 
Cojlantino ragionando han prefa occafionc di confermar- 
volejje paj- g\i cotl molto impegno il titol di Vejcovo , come 
fare per l e- Qi ovann i Rainoldo , il Grofo , Gherardo , Gio- 
Jcovo delle vann l Voffio , ed altri citati da Giannalherto Fabri- 
Cnjuane ciò ("83), ma hanno ancora creduto, come Niccolò 
coje ejisr- Yelelio y di potere impunemente abufarc della pa- < 
ne - zienza del pubblico intertenendolo con partico- 

lari dillertazioni fui Vefcovato di Cojlantino. 

Ma donde quella immaginazione ? Racconta Eu- 
febio nella vita di quello Imperadore (84), che 
fiandofi un giorno a tavola con alcuni Vefcovi y 1 
cominciò a dire piacevolmente, ch’egli pure era h 

Velcovo , ma òpus fj.tr w tira rtjs lE , xxKyirlccs i 

• 1 

tyu 

C 82 ) Ep. II. T. IV. Conc. Hard. pag. 14. (83) Sa- 
lutari; lux F.vang. i?c. cap. 13. pag. 283. ^ 

r 8 4 J Eib. IV. cap. 24. . , 

• » . j * 

• » 

il 
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iycJ Twr ixros. Quello è tutto il fondamento 
di queito Imperiai Velcovato. CrijloferJònn tradulle 
quelte Greche parole : Vos intra Ecclefiam , ego 

extra Ecclefiam ; e Giovanni Portejio le traslatù : 
Vos intus Efifiopi , ego vero foris . E ben quelle 
due verdoni quanto al fenfo, come vedremo, fo- 
no rettiflime ; ma non lbn letterali , e alle ca- 
villazoni de' Grecoli pedanti lafciano luogo . 
La difficoltà dunque Ila tutta nella intelligenza 
di quella ripetuta particella rwv , cioè ila in ve- 
dere fe quella denoti perfone , e lignifichi Ji co- 
loro che fono entro la Chieja , di quei , che fono 
fuor della Chiefa , o non piuttollo indichi nego- 
zj , affari , e vada intelà di quegli affari , di que\ 
negogj , che fono interni alla Chieja , di quegli 
affari, che fono alla Chieja ejìeriori . lj'acco Ca- 
faubono nel libro, che in grazia de’ Viniqiani 
fcrille della libertà Criftiana ( 85 J, confelIà,che 
quella particella è ambigua , e può 1’ uno e 1’ al- 
tro fenfo ricevere. Ma fe alle perfone fi rife- 
rifca , il Vefcovato di Cofiantino è ito . Eppure 
quantunque quella particella fia di per fe indiffe- 
rente all’ uno , e all' altro fenlb , nondimeno la 
ferie delle cofe da Eufebio narrate aliai dimoltra , 
che Cofiantino non agli affari , ma alle perfone 
alludeva . E’ veramente miferabil cofa , che fo- 
pra un motto graziofo detto in un convito da 
un Imperadore menili tanto fracallo . Ma giac- 
ché per innalzare la lecolar podeltà full’ Eccle- 
fiallica ogni cofa a’ noltri giorni è buona , ci 
vuol la flemma di entrare in quello efame . An- 
drea Duivall nell’ Elenco , che fcrille contro Ri- 
* he rio , avea ancor egli avanzato , che Cojìantino 
intele di chiamarfì Vefcovo rilpetto a’ Pagani. 
Ne infuriò Simon Vigono , e fecondo lo fpirito 
anticrilliano di quelti Signori perciò folo inveì 
contro quel dotto Teologo, chiamandolo con in- 
L 4 finito 

' ( 85 J Pag. 8 , 
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finito firapazzo praejligiatorem , CP impud emijji- 
mum calumniatorem /alfa prò veris obtrudentem . 
Il che obbligò lo Hello Ducali a ritornare fu 
quello argomento nell’ opera de fuprema Roma- 
ni Pontifici s in Ecdefia.ni potejla.cc (8 6). Noi 
ci approfitteremo delle fagge fue rifle filoni . 
Ofièrvilì dunque , che Eufebio racconta in quel 
libro , che Cojiantino con legge comandò a tut- 
ti i iudditi del Romano Impero di folenneggia- 
re la Domenica , e il Venerdì , allenendoli da 
ogni fervile lavoro ( 87 ) , che ancora alle le- 
gioni gentili prefcrillè , che nelle Domeniche 
ai dito fegno ufcillero a fare orazione C 88 J 
fecondo la forinola da lui medeliino fiaoilita 
( 8p ) ; che nell’ armi delle legioni fece Scolpi- 
re il falutar fegno della Croce ( po ) , che alla 
idolatria chiul'e le porte , proibì qualunque ma- 
niera di fagrifizj agl’ idoli , ordinò , che i Gen- 
tili ltefii celebraflero i giorni coalecrati a’ no- 
llri Martiri ( 91 j. Dopo narrate tai cofe l'og- 
giugne lo ftorico : Dal che ancora avvenne , che 
avendo egli convitati alcuni Vejcovi , alla loro pre- 
Jcnfdfi chiamajfe Vcfcovo coll’ altre parole di- 
anzi riferite . Seguita Eujebio ( 91)1 Per quejla 
Jìejfa ragione s' indajje egli , e certo dirittamente 
a comandare a tutti con frequenti leggi , e editti , 
che non fagrificajfero agl’ idoli , nè confultajjèro 
curiofamente gli oracoli , nè dciicajfero fatue , 
nè facejfero occulti fagrifizj , nè colle crudeli , ed 
empie jlragi de' gladiatori contaminajfero le Città, 
ed altre tai cole riguardanti i foli Pagani. 
Chi non vede gii da tutta la forie di quelli 
racconti, che il Vefcovato di Cojiantino appar- 
teneva folo a’ Gentili , che erano fuori dell» 

Chie- 

(86) Pag. 359 fgg- ( 87J Lib. ir. c. 18. 

OO Lib. ir. c. 19. (89 ) Lib. ir. c. 20. 

C90J Lib. ir. cay. 21. ( 91 J Cap. 22. 

{ 9* J Cap. 24. 
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Chiefa ? Maffimamente che E afelio medefi.ii» 
nega la narrazione di quello metaforico Vefco* 
vato e co’ precedenti fatti dicendo: Dal che • 
ancora è avvenuto , e co’ fulfeguenti concatcnan- 
do ogni cola colle parole : Per quefia JlejJa ra- 
gione . Però s’ iutende , che la loia forza del- 
la verità a Fiero de Marca traile dalla penna 
quelli Pentimenti ( 93 ) : Reponi pojjet , verbiì 

Graecis aliam intjje Jententiam , quae ad perjò- 
nas , non ai rei fi c referenda , ita ut fignificetur , 
EPISCOPOS EÓRUM CURAM CERERE, QUI 
ECCLESIAE ADSCRIPTI FIDEM CHRIS lì A- 
NAM. PROFITEREN TUR ; SE vero GENliUUM , 
QUI ESSENT EXTRA ECCLESIAM , SALUTI 
CONSULERE , Jacrificiis Paganorum vetitis i?c. 
Ma quand’ anche contro una sì chiara fpofizio- , 
ne fi volelle , che la particella dovellè agli 

affari , non alle perfone riportarfi , che però ? 

L’ Allacci ("94 ) , e dopo lui il P. Mamachi 
( 95 ) credono poterfi intendere Cojlantino del- 
le cofe civili, le quali alla Chiefa non appar- 
tengono, quafi avelie l' Imperadore voluto dire : 

A Voi tocca vegliare Jopra le coje Ecclefiajliche s a 
me Jopra le civili , prendendo il nome di Vejco- 
vo nel lento aliai naturale di fovr aintendente , o 
ifpettore. Ma non veggo qual danno farebbe il 
concedere, che Cojlantino veramente fi dicellc 
Velcovo delle cofe citeriori della Chiefa . Ve- 
feovo in Greco lignifica anche difenfore , e così 
Omero (96) volendo dire dij'enfore di Troja ì 
usò il termine Vefcovo di T roja. Scherzato dun- 
que avrebbe Cojlantino lui nome di VeJ'covo 
c il quale fcherzo non è già un delitto ad un 
convito J , e lafciandolo a’ Prelati della Chiefa 

nel ' 

( pjJ Lib. II. cap. X. n. 7. f 94 J De conjenjtt 

utriujque Ecclejìae pag. 23O. Jeq. ( 95 J O rig. 

C? Ant. Chrijl. T. IV. pag. itj. ( 96 ) lliad. a. 
V. 742 - 



)(i 7 ° X 

nel fenfo Ecclefiallico di Paftor vigilante fulla 
greggia di Crifto , avrebbelo prefo per sk in 
quei fienfo , che a’ Principi fandmente conviene 
di difenfore della Chieù, e della iìia Difcipli- 
na . Nè altre parti veramente foltenne Cojlan- 
tino in tutta l'uà vita , che quella di difenfor del- 
la Chiefa , come lungamente dimoltra il citato 
p. Monachi ( p7 ) . Che feppure fi vorrà ad 
ogni modo , che Cofìantino abbia eccedute le 
facoltà di difenlor della Chiel'a , non avrà dif; 
fìcoltà un Romano di adottare i fentimenti di 
un Franqefe , che fu il Valefio ( 98 ) : In nego- 
ciis Ecclefiafiicis aliquanto plus fibi vindicant , 
quam laico Principi conveniret , Epifcopis Cunei A 
illi PERMITTENTIBUSy multumque fibi gratulan- 
tibus , quoJ Chrijìianum Imperatorem viderent. 
Ma egli allora avrebbe ciò fatto non in vigo- 
re del pretel'o fuo Veicovato , ma per la tol- 
leranza de’ Yefcovi , i quali falciandolo fare * 
gran bene vedeano venirne e per 1’ abbatti- 
mento della idolatria , e per freno della ereti- 
cale perverfità. Non più dunque del Velcova- 
to di Cofiantino fi parli , che quello per qualun- 
que verl’o fi confideri , è una illufione , un fogno , 
una chimera . 

XII. Sia pure così, ripigliano con de Mar- 
Come fia ca a j tr j Regaline egli è vero nondimeno, che 
vero, che p r j nc |pi anche piilfimi fi riconobbero, e fi di- 
i Principi c hiararono difponitori delle cole Ecclefialiiche 
h.in cura tempora li anzi pure de’ Vefcovi. E certo Cor- 
della Chic- lQ fi nel capitolare dell’anno DCCLXXIX. fi 
Ja , e de p re f e ] a cura di mandare a’ Vefcovi llellt certi 
Yejcovi . fuoi regolamenti , perche li ollervalfero ("pp). 

Ma Ludovico Pio nel Capitolare dell’ anno 
DCCCXXIII. fi elprellè in termini ancor più 

forti . 

•( p7 ) Lnc. cit. (~p8 ) Nelle note al capo LI. del 
Libro III. della vita di Cojìant. ( pp J T. IL 
Condì. Cali. pag. 451. 
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forti. Quoniam complacuit divinile Providenùae 
focosi egli lcrivendo a’ Vefcovi , e a’ Conti del 
Regno J nofìram mediocritiitem ad hoc conjlituere, 
ut SANCTAE SUAE ECCLESIAE Ct Regni hujus 

CURAM GEREREMUS Jed quamquam J'um- 

ma hujus minijìerii in noflra perjona confijlere vi- 
deatur ? tamen C? divina aucìoritate , C P humana 
or di natio ne itaper partes divijìim effe cognojcitur , 
ut unulquijque vefirum in fuo loco , C? -ordine 
PARTEM NOSTRI MlNlSTERll habere cogno- 
fcatur . f E' egli un Re , che parla , o urt 
Papa ? ) Unde apparct quod EGO OMNIUM TE- 
ST RUM ADMONITOR ESSE DEBEO, CP omnes 
vos nojlri adjutores effe debetis . Nec enim igno- 
rami, is , quid unicuique ve/lrum in fibi commijja 
portione conveniat. Et ideo praetermittere non 
pojfumus , quia unumquemque juxta J'w.vn ordi- 
nem admoneamus . Nò guari diverfe efprellioni 
ularono e Carlo Calvo nell’ allèmblea di Villa. 
Colonia, e Arnolfo nel Concilio Triburieje ( too ) . 
Ma ciò che più importa, i Vefcovi ile 1 fi non du- 
bitarono di lòttomettere i primi i Canoni de’ 
loro Concilj all’ efame , e alla correzione de’ 
Principi . Ballino per ogni prova gli Atti delle 
adunanze di Arles , di M igonja , di Tours , e di 
Chalons tenute per ordine di Carlo Magno . 
Perciocché i Padri di que’ Concilj all’ Impera- 
dore prefentarono i loro decreti , perche egli 
difaminallèli , correggerteli , e poi li confermaf- 
fe; il che fu da Carlo eleguito negl’imperiali 
Comizj di Aquijgrana , come racconta Eginar- 
do ( toi ). Ma quello , che intorno le leggi de’ 
Principi (opra materie Eccleiìaitiche or ora ab- 
biamo detto , può ancora a quelli fatti applicar- 
li con proporzione. Certa cola è, che le di 
diritto lì parla , farebbon quelte intollerabili 
ulurpazioni . Quis videns ( fcrivea nella pillola 

a’ So- 

C 100 J Can. V. fiCi) Ad ann. DCCCXlll. 
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a' Solitari 5. Atanafiì dell’ Imperadore Coflanqo , 
il quale avea uno llrano prurito di prefiedere a* 
Concili , e di autorizzarne i decreti ) Quis vi - 
dens Gonftantium in decernendo . principem fi fa- 
cere Epifioporum , CP praefiJere judiciis Ecclefiafli- 
cis , non merito dicat , illum effe nbominationem 
defolationis , qitae a Daniele praediSla eft ? Che 
dunque fi ha a dire de’ noverati Principi reli- 
giofifiìnii ? Io non faprei altro dirne y le non 
che troppo creduli furono nel penfare , che 
quanto un laudevole zelo dettava loro,eller po- 
tette della loro autorità ; o poco efatti nello 
fpiegarfi . E bene per alcun tempo tollerarono i 
Vefcovi cotali efiprelTioni ; ma poi confideran- 
do , dove poteiiero in fine condurre la Chiefa , 
fé abufute follerò , o malignamente interpetra- 
te , penfarono fieramente a moderarle , o a ri- 
durle alla debita proprietà . „ Nec Epifcopos . 
,, fefellit, dice l’erudito Tommafeni ('ioa),quo 
,, tandem evadere pollèt haec grandiloquentia 
,, Principum alioqui religiofilfimorum , & quant 
,, di fortuna in foufum eam verborum gloriam 
,, malitiolus , aut imperitus interpres , ubi li- 
,, beret , dene&eret . Itaque ttuduere ipfi vi- 
,, cillìni rem accuratius exprimere ut erat , & 
„ elimatiore ftylo infinuare, ut Chrittus Eccle- 
,, fiam filarti primo & principaliter Epifcopis 
,, commendarit , nempe iuis toto orbe terrarum 
„ Vicariis , quorum elt divina ea fibi eredita au- 
,, thoritate Canones & Regulas condere , qua- 
„ rum Regcs fiat defenfores . ,, Nel che fi le- 
gnalarono i Padri del letto Concilio Parigino nell’ 
anno DCCCXXIX. Dicono elfi pure nella Pre- 
fazione , che agl’ Imperadori fu data da Crilto 
fa cura c la guardia della Chiefa : Quum pateat , 
Ecclefiam , quatn Chrijìus , qui eam jìto fanguine 

rede- 
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reJemit , CP gloriojis Augujtis tuendam , regendam- 
que committerc occulta fua difpenfatione wluit CPc.: 
ma inlìeme aggiungono , che non però credeano 
gl’ Iniperadon , che uffizio o diritto loro fòlle 
il medicare le ferite dell’ EccIcJiaflica Difcipli- 
na, ma erano perluafi , che ciò a’ Veicovi au- 
partenellè ; Veruni totius Ecclefiae fibi commi {in e 
gener alitati confulere capiente ! , Llque Jui n'{ji:ii 
non effe humiliter dijudicantes , confultu Smerdo- 
tu>n CP Optimatum, caetcrorumque fiJeliumJuorum y 
iidcm negotium id ccnjuerunt effe committendum , 
per quos fioirànas de infidelitatis tencbris liberantur y 
CP de filiis irne filii adoptionis effciuntur . Spitga- 
np poi in qual modo lìa a’ Principi cominella 
la Chiefa , e vaglionfi ( 103 ) delle belle parole 
di S. Ifidoro di Siviglia. Ceterum intra Ecclefiam 
poteflates necefariac non effent , nifi ut quod non 
praevalet Sacerdps efficere per doclrtnae Jermonem , 
potejìas hoc imperet per dijciplinae terrorem. Paf- 
fauo poi a dare eglino agl’ Imperadori le più ac- 
conci regole , con che aoveanlt condurre : Ne- 
quaquam haec , quae fpecialiter ad vcjìram pcrfò- 
nam , miniferiumque peninere cognovimus , obli- 
vioni tradidimus^ ( 104). Nè diflìmulano , che le 
maggiori calamità , lotto le quali gentea la Chie- 
di , da quelto erano nate , che i Principi aver.n 
voluto impacciarli nelle caule Ecclefialtiche , e i 
Sacerdoti ncf lècolarefchi ncgozj ( 105 J . Specia- 
lità unum obfaculum ex multo tempore inolevife 
cognovimus , id efl , quia CP principali s potejìas , 
diverfis occafionibus intervcnientibus , Jecus quam 
■authoritas divina Je habeat , in caufas Ecclefiajìi- 
cas profilicrit; CP Sacerdote! partim negligentia , 
partim cupiditate , in fecularibus negotiis CP fòlli- 
citudinibus mundi , ultra quam debueranì , Je oc- 
eupaverint . Et hac oc cafone alitar quam divina 
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authoritas doceat , in utraque parte aclum exfii- 
tijje dubium non efl . La qu.il cola ripetono anche 
i Padri di Aquifgrana dell’ anno DCCCXXXVI. 
Ma lo Hello Girlo Calvo f oltrecchè più avanti 
dall’ Abate Lupo udimmo che intendelle per la 
cura da’ Principi elercitata fopra de’ Canoni ) in 
quell’ adunanza di Villa Colonia del DCCCXLI1L 
parlando a’ Velcovi li pregò f io 6 ) , che fi forte 
fubreptum nobis quiipiam ut homini fuerit , wi hoc 
rationabiliter corrigatur , vedrà fidelig Jevotio ad- 
monere curabit . È quella fu poi la pratica di mol- 
ti altri Concili , colle loro ammonizioni correg; 
gere ancora i Principi . E pijcopi , dicono i Padri 
del Concilio Tullenje dell’ anno DCCCLIX.(i 07 jl, 
Jecundum illorum minifieriuin £? Jacram authori- 
tatem uniti fint , dP mutuo confido , atque auxilio 
Reges , Regnorumque Primores C? populum fibi 
e pojfan commijfum in Domino regant O" corrigant . Che 
correggere , poi le adunanze di Arles , di Magonqa , di To un, 
e confer- e di Chalons abbiano alla revilìone , e al correg- 
mareiCa- gimento di Carlo Alagno foggettati i loro decre- 
noni de' ti, non è maraviglia. Furon elle non veri Co n- 
Concilj. c il j , ma , come chiamavanfi di que’ giorni , Pla- 
citi , oflìa allemblee di Velcovi, e di Signori 
del Regno celebrate di ordine Imperiale pe’ bi- 
fogni della Repubblica confiderata come un coni- 
pollo di laici , e di Ecclefiallici l'otto la direzio- 
ne del Principe . Tanto abbiamo dall' Abate di 
Corbeja Adelardo nel libro de ordine palatii , del 
quale Incmaro ci ha lalciato un picctol compen- 
dio ( toi ) . Qual maraviglia adunque, che i re- 
golamenti de’ Velcovi non meno , che cjuei de’ 
Signori del Regno lì prelentallèro al Principe, 
acciocché facellèli da’ Prelati fuoi Configlieri 
«laminare e correggere, indi pubblica lidi ,c nè 
ordinalle 1' elocuzione ? Del relìo , che ancora 
in que’ tempi follerò i Velcovi perl'uafi, che i lo- 

’ \ ' ra 
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ro Sinodi non ricevean dal Principe il vigor* 
Canonico , quantunque , perche le loro leggi di- 
veniflèr leggi di Stato , ci voleflè il confentimen- 
to di lui , è manifefto dal Concilio tenuto in 
Narbona 1’ anno DCCLXXXVIII. , e per genui- 
no datoci anche dal Balufio ("iop ì . E veramen- 
te i Padri di quel Concilio non cne all' Impera* 
dorè domandadèro o efame , o correzione de’ 
loro decreti , ma alla prelènza del Mellò Impe- 
riale in propolìto de’ limiti da lor fìllàti a certa 
Parrocchia fioggiuulero : Quod fi laica potefias in 
hoc fi per atrocitatis violentiam mijcuent , nifi a 
temeraria praej'umptione Je citijjime Jubtraxerit 
Jatisfacicndo quod deliquit , digna ultione totius 
anaihematis fit undique £? ubique mulólatus , Do- 
mini nofiri Jejii Chrijli , C? nofira aucloritatc vi- 
gente . 

XIII. Ma non tardiamo più oltre a ripor- Altri ar 
tare un argomento anche più plaufibile. Pro- gomenti > 
porrollo colle parole dell’ Autore della Chiefa , 
e della Repubblica dentro i loro limiti . Egli pri- 
mieramente non fa intendere (no J, come 
nel mondo Europeo fiaji veduta una POTENZA 
STRANIERA iflituita filamento per le coj'e di 
una vita futura ejfere ammejja a regolare il fii- 
fiema di una vita prefinte. Secondariamente ri- 
flette ( in ) , che „ la Chiefa fu fondata nel- 
„ la Repubblica, e non la Repubblica nella 
„ Chiefa, che la potelià Ecclelialtica conceda 
„ dal Signor nollro al Sacerdozio è meramente 
„ fpirituale , e che fu conceda dal medefimo 
„ non al l'olo Pietro , ma a tutti gli Appodoli . 

,, Il governo dunque Ecclefiaflico è ariltocrati- 
,, co , ed il Papa è il primo nell’ ordine gerar- 
„ chico, come l’unità è la prima nella pro- 
,, grelfioue aritmetica . Gli oggetti di un tal 

go- 
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„ governo fono fpiritunli , e non materiali ? 
,, come dunque il Pontefice può mefcolarfi , «• l 
,, ingerirli ne’ governi altrui temporali, e civi- 
,, li? Ogni nazione è libera, ed indipenden- 
,, te , e perciò è in diritto di governarli come 
„ giudica meglio , ed alcuna delle nazioni non 
„ ha il minimo diritto di mefcolarfi nel go- 
,, verno dell’ altra , lenza lefione del giu 5 del* 
,, le genti. Ma fe ciò è vero fra Sovrano, e 
,, Sovrano , quanto più farà vero fra un patri- 
„ colare , ed un Sovrano ? Dilli yàrticolare , 
,, perche confiderandolo come Capo della Chte* 
,, là non ha alcuna autorità politica, ed il fuo 
,, governo è diverto dagli altri governi, ed è di- 
„ dante tanto da elfi , quanto lo fpirito dilla 
„ dalla materia. ,, Gli fa eco il Manetti , pro- 
nunziando coti tuono da Concilio Ecumenico 
( ti* J , che non farebbero i Principi più padroni 
ajfòluti , e inlependenti , qualora avessero ne' lo- 
ro domini una autorità Juperiore alla propria . 
Il ritpondere a quefte difficoltà , quando colla 
ellenlìone , che domanderebbono , volellè farli, 
dar potrebbe materia di un ampio volume . Ri- 
ftrigniamoci, e diciamone quel tanto, che può 
ballare a neeeifario rilchiaramento della ntate- 
come la ria • La Chieja , diceafi , fu fondata nella Re- 
Chiela ha pubblica , e non la Repubblica nella Chieja . Ri- 
nfilo Stato fpondo , che quella è appunto la dottrina de’ 
Protettami moderni, come nel principio di que- 
llo Trattato abbiamo veduto. Bella gloria de* 
nottri Rcgalilli che è quelta ! Ma Jafciam ciò. 
La Chiela , e lo Stato fi poilbno tra loro para- 
gonare t. nell’ ordine del tempo , a. nella 
ellenfionc materiale e locale, 3. nella pode- 
ilà , 4. nel fine . Si poflono paragonare nell’ 
ordine del tempo ; ma quello può farfi in due 
modi , cioè o confrontando la lòcietà politica 

colla 
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colla focietà credente , o confrontando i fingo- 
li , che le compongono . Se lì confrontano i 
fingoli, che le cofiituilcono , la Chiefa è nello 
Stato; perciocché gli uomini innanzi di ellere- 
Cattolici fono uomini , e cittadini : Trias quoti 

animale , deinde quod (J’iritale ( 113 ). Ma, cer- 
ta cofa è , che le obbligazioni dell’uomo, e 
quelle di Cittadino non lt oppongono a ouelle 
di Cattolico. Dio anzi è dell’ une, e dell’ al- 
tre autor primiero , e noi dobbiamo però adem- 

{ >ierle tutte. Non deelì dunque affermare allo-' 
utamentc , come fa 1 ’ Autore de’ limiti , che 
ogni nazione è libera , e indipendente , e perciò 
è in diritto di governar fi , come giudica meglio . 
la libertà e l’ indipendenza di una nazione ido- 
latra , di una nazione Turca, 1 di una nazione 
eterodollà non è la ltelfà , che la libertà , e 1’ 
indipendenza di una nazione Cattolica . Le na- 
zioni Cattoliche godono una libertà e indipen- 
denza , che non ripugni agli obblighi di Catto- 
lico ; in quello le nazioni idolatre , Turche , 
eterodolle hanno l'opra la noflra un maggior van- 
taggio , che è fornirlo lor danno : perciocché 
quelle non fono legate da’ vincoli indifpenlabili 
della Evangelica Religione , che c*i obbliga a 
riconofcere nel Papa non un particolare , come 
con empietà garrifee 1 ’ Anonimo , ma un Capo ’ 
lupremo , che ha vera e propria giurifdizione 
legislativa fu tutta la Chiefa . Ma fe fi confron- 
tano le due l'ocietà è da difeorrere diverfamen- . 
te . Perciocché la Chiefa non principiò con Ge- 
sù C.rilto, ma rifalendo da Crillo a Alorè, e da 
Mosè più oltre ad Adamo , o almeno con Agojìi- 
no ( 114), e col Magno Gregorio ( 115 ), anzi 
coll’ Apposolo ( 116) ad Abele , a’ tempi di cui 
niun Regno * niun Principato , niuna politica So- 
M cietà 

C a 1 3 ) L Cor. XT. 4 6. ( 114) In VCCXLII. n. 3. 

( 115 ) XIX. in Evang. ( 116 J Hebr. XL 4- 
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cletà era per anco in piedi , troveremola co- 
minciata in Abele fletto sì e per modo, che la ( i 
Chiefa di Gesù Criflo dandoli mano colla Sina- 
goga , e per quella colla focietà di coloro , che 
nella legge naturale furon credenti , viene con 
elle a formare una loia non interrotta Chiefa di i 
Criflo . Eccola perciò anteriore a tutte le note 
mondane Società, a tutti gli Stati, che non po- i 
tetterò per conlèguente fondarfi fe non nel feuo 
di lei . Ciò appare più manifefto nelle Società 
pofdiluviane . Nacquero quelle dalle colonie , 
ehe ne’ varj Paefi della terra pattarono ad abi- 
tarvi , ma non fi formaron già fubito , che que- 
gli abitatori colà furono giunti : dovettero palla- t 
*e perciò molt’ anni . Ora le prime colonie degli 
uomini dopo il diluvio portaron con feco la Re- 
ligion vera, la vera Chiefa. Sarebbe follia l’ im- 
maginare , che prima del difperdimento dell’ 
uman genere fi follerò negli animi degli uomini 
cancellate le idee della Religion primitiva ,che 
da Noè , e da’ figliuoli di lui , e loro padri avea- j 
no apprefa. Nò : 1’ idolatria è un ritrovato di 
più fecoli pofteriore al diluvio . L« focietà per- 
tanto, che lafciati dipoi i lumi della Patriarcal 
tradizione abbandonaronfi al culto degl’ idoli , 
furono ittifiiite dentro la Chiefa di Dio, che co’ 

J irimi abitatori avea occupati dianzi que' valli 
pazj di Paefi , dove ebbero nafcimento , e fer- 
mezza . E quando pur fi voleflè , che appena 
pervenuti i nuovi coloni nelle terre da etti tra- , 
lcelte a loro foggiamo vi piantallero Repubbli- 
che, Regni, ed Imperi, farà fempre vero, che 
flccome eglino furono prima nella Chiefa , che 
nelle Società da loro fletti fondate , così non la 
Chiefa nello Stato , ma nella Chiefa lo Stato fu 
accolto , e riabilito. Da ciò lèguita fimilmente , r 
«he Ja fletta Chiefa come fondata da Gesù Gri- 
llo non può dirli nello S*ato, fe non al più ri- 
guardo a que’ meno antichi Principati , che fino , 

da’ 
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da’ primi lor tempi furono idolatri . iPerciocehè 
rifpett» a quelli , che già nella Religion vera 
ebbero i lor natali , la Chiefa tornandoci non 
formafi dentro di elfi, ma folo ripiglia 1’ antica 
abitazione , donde dal falfo culto venne ingiu- 
flamente fcacciata , ed occupa un luogo , che 
fu già fuo prima che lede aivenillè di alcuna 
civil Società . Si pollono innoltre paragonare la 
Chiefa e lo Stato nella ellenfion materiale, e lo- 
cale , e in quello confronto quantunque Ga Hata 
da Crilto illituita la Chiela dentro il Corpo del- 
la Romana Repubblica gentile , allor nondime- 
no , che i Principi , i Maeflrati , e i popoli in- 
fedeli abbracciando la Criltiana Religione di- 
vennero per lo Battelìmo membri del corpo mi- 
ftico del Salvadore , la Repubblica entrò nella 
Chiela , e la Chiefa divenne maggiore della Re- 
pubblica. In fatti quando 1’ Anonimo col linguag- 
gio di ¥uffendorf ì di Giannone , e di Ibmiglianti 
abbominevoli Scrittori ci va dicendo , che la 
Chiefa è nella Repubblica , con quello nome di 
Repubblica non intende già 1’ uuiverfal Repub- 
blica del mondo comprendente tutti gli Stati , e 
i Reami e fedeli , ed infedeli ; denotar vuo- 
le bensì i Principati , e gli Stati Criftiani , e 
Cattolici. Ora egli è certo, che in quella con- 
fiderazione lo Stato è nella Chiefa , non la Chie>- 
fa nello Stato : intra E cclefiam fono le due po- 
vertà , dicea Sant ' Ifidoro dianzi citato. Per- 
ciocché ciafcuno Stato è comprelò entro i ter- 
mini , che occupa la Chiefa univerl'ale , e tut' 
ti gli Stati non fono, che membri di quello cor- 

f jo , i quali però ellèr debbono dentro il mede- 
imo corpo . Si pollono in terzo luogo para- 
gonare la Chiefa , e la Repubblica nelle pode- 
ità lor proprie , nella fpirituale cioè propria 
della Chiela , e nella temporale propria della 
Repubblica , e in quello lènto la Chiela è nel- 
lo Stato , e non lo Stato nella Chiefa , quanto 
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alla podeftà corporale ; e viceverla la Repub- 
blica è nella Chiefa , non nello Stato la Chie- 
fa guanto alla podefià fpirituale. Finalmente fi 
poliono la Chiefa , e la Repubblica paragonare 
nel loro fine . Il fine della Repubblica è pura- 
mente temporale, e ordina tutte le cole anco- 
ra non feniibili nè corporali al ripolo , e al 
mantenimento della focietà civile : il fine della 
Chiela è puramente fpirituale, e ordina tutte 
le colè eziandio corporali alla falute dell’ ani- 
ma. E in quello alpetto nè la Repubblica è 
nella Chiefa , nè la Chiela nella Repubblica , 
ma cialcuna forma come un corpo da le , non 
dovendo nè la Chiefa impacciarfi in quello, che 
appartiene alla conf^rvazione della civil focie- 
tà come tale , nè la Repubblica in quello , che 
concerne la fempiterna làlute. Ora venendo a’ 
propolti argomenti , che diremo primieramente 
a quella tanto inculcata propofizione, che il 
Papa è una potenza Jir liniera rifpetto agli Stati 
Cattolici ? Diremo che ella è fcilmatica , ed 
eretica . Quelle appunto fono le cenl'ure , che 
1 ’ anno 1654. le diedero i Qualificatori della fu- 
prema Congregazione del Sant’ Ufizio dopo aver- 
la per ordine di Papa Innocenzo X. difamina- 
ta in un ME del Collaterale Benedetto de ’lre- 
glies , come riferifce il Cardinale Althan nella 
sua celebre Rapprefentan^a a Carlo VI. -,( 117 ) •’ 
nè potevano que’ Teologi altramente penfare . 
Perciocché fe il Papa folle potenza firaniera al 
Principato confiderà» i materiali confini del Prii>- 
eipato , riguardo a’ quali lo prendono i Regalilti 
in quella materia, non farebbe la Pontificia po- 
deltà univerfale , c indiritta a reggere tutta quant’ 
è la Chiela di Gesù Crilto , anzi neppure al Pa- 
triarcato di Occidente fi Renderebbe , ma con- 
terrebbefi dentro lo Stato temporal della Chiela; 

il 
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il che è orribil cofa a penfare . L’ inganno de’ 
Regalilli è quello : Veggono due Principi tempo- 
rali confinanti tralloro distato pur temporale, e 
bene argomentano , che quello material confine, 
il quale ne divide gli Stati , può a ragione fer- 
vire di confine anche alle loro temporali giuril- 
dizioni , onde vicendevolmente fi reputi ltranie- 
ra a cagion d’ efiempio una qualunque carta , 
legge , notificazione , fentenza , la quale oltre- 
palii i materiali limiti del temporal Principato , 
ove fu fcritta , o pubblicata . Veggono ancora 
due Ecclefialliche giurifdizioni affiliò a due di- 
ttimi territori , o a due dittili te diocefi Ecclefia» 
ttiche , e ne traggono dirittamente , che il con- 
fine de’ territori o delle diocefi fervir dee pure 
di limite alle aue Ecclefiaftiche giurifdizioni , e 
rendere Icambievolmente ftraniero ciò , che en- 
tro qual confine fia ftabilito , e dall’ un territorio 
rechili all’altro. Ma non confiderano, che non 
fi può finalmente parlare di una potenza , che 
non ha determinato territorio , ma per fuo terri- 
torio riconofee il mondo tutto criiliano . Per- 
ciocché non può una fififatta potenza ellère ttra- 
niera, le non agl’ infedeli, i quali non fon del- 
la Chiefa . Una Città , una Provincia , che fia 
dentro un Reame , non può chiamare ttraniero il 
Re , dentro il cut Regno ella è collocata ; uno 
Stato dunque , che è nella Chiefa . non può rif. 
guardare come ftraniero il Capo della Chiefa me- 
defima . Spieghiamoci anche più teologicamente 
colle fimilitudini delle Scritture e de’ Padri . Che 
è S: Pietro ? che fono i Succellori di lui ? fe non 
lupremi Palloni di tutta la greggia di Crifto in 
tanti particolari ovili divila , quante fono le 
Chiefe diverfe del mondo , quanti fono gli Stati 
de’ Principi Crittiani. Ma può ellerci un ovile, 
che giudichi a fe ftraniera la podettà del Sommo 
Pallore ?. Che è la Chiefa ? E’ il corpo miilico di 
Cesò Grillo fatto un vifibil Capo , che è il Ro- 
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mano Pontefice . I diverfi Principati Cattolici 
adunque fono membri di quello corpo ; ma chi 
ha intefo mai dirfi , che il capo fia ftraniero al- 
le membra di un medeiìmo corpo ? Che fono il 
Sacerdozio , e l' Impero ? Sono quelle due pode- 
ltà , dalle qiiali nafce l’ amminiftrazion delle co- 
le, quantunque , dice S. Ifidoro Pelufiota ('118), 
gran differenza v' abbia tra quejle due podejìà , 
mentre quella è come V anima , quefta come il 
corpo. Ma qual membro del Corpo dirà a le 
ftraniera 1’ anima , perche ella o rifegga nel ca- 
po , o diffondali auche ad altre membra e le 
avvivi? Io non fo calo dell’Anonimo, che dal 
genere Monarchico degrada il governo della Chie- 
da . Sono modernamente ufeiti tauti libri , che 
colla ficura feorta delle divine Scritture ,e della 
Tradizione dimoftrano , non altrui maniera di go- 
verno fe non la Monarchica poter, falva la fede, 
convenire alla Chiefa , che vano làrebbe 1 ’ im- 
prendere qui a trattar quello punto per ribattere 
quello Scrittore da macchia . Ma non lafciamo 
in fecondo luogo di andare incontro all’ altra 
fua obbiezione , come vedemmo adottata pure 
dal Manetti. Fondali quella fulla indipendenza 
della civil podellà . Ma come provafi quella in- 
dipendenza? Oh ! come ? la podellà de’ Sovrani 
, è fuprema. Così è; ella è fu prema in tutto ciò, 

il che non c j ie r ;fg uar d a la c jvil polizia , e però il Papa in 
toghe erte v jg ore della podellà da Crilto concedutagli nè 
ja poae/ nè j ee inupacciard ne ’ fecola» negozj de’ 

de Sovr *~ Principi . Ma non ne legue , che la podellà de’ 
m non Jta g ovran j f ia totalmente indipendente. Quelìojè 1 ’ 
Juprema . errore d e » Regalilli . Non intendano eflt , come la 
podellà de’ Principi ellèr pofla Suprema , e infie- 
me uon del tutto indipendente da ogni altra fu- 
prema podellà , benché di genere diverto . Ma di- 
cami : Quelli Principi fupremi fono o nò dipen- 
denti 
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denti dalla legge di Dio ? Sono o nò dipendenti da 
Crilìo invifibil Capo della Chiefa? Lo fono. Dun- 
que la ragione di Principe fupremo non efclude 
ogni dipendenza da altra podelìà pur fuprema di 
altro genere; dunque può la podellà temporale, 
benché fuprema, dipendere dalla Ipirituale nella 
Spirituali cole , ficcome la podellà Ipirituale fu- 
prema dalla temporale nelle cole temporali, 

J iuando la fpiritual podellà non folle infieme 
uprema nel temporale , come da tanti fecoli lo 
è nel Ronuno Pontefice. „ E il voler credere 
,, diverfamente , dirò col P. Bianchi ( npj, è 
un combatter contro 1 ’ evidenza , e negare^ al 
,, Sole la luce nel mezzodì : imperocché ellèn- 
,, do certa , e indubitata cofa , che il Sacerdo- 
,, zio . e T Imperio non coiìituifcono due Re- 
,, pubbliche divede nella medefima Chiefa , ma 
,, fonò parti di una Uellà Crilliana Repubblica ; 
„ concioflìachè tutti così cherici come laici fia- 
,, mo membri d’ un medefimo Corpo , come più 
,, fiate fcrilft 1 ’ Appollolo f 120 j , convien per 
,, necellària conleguenza alìèrire , che 1 ’ una po- 
„ teftà fia all’ altra lubordinata , o all’ altra con- 
„ nella con vincolo di dipendenza , in quella 
,, guifa che nel Corpo 1 ’ un membro diverfo è 
„ all’ altro fubordinato , e dall’ altro dipende .* 
,, altramente ellendo quelle potenze diverte , 
,, colla loro fovranità, e indipendenza cagio- 
,, nerebbero neceiraria divifione nel corpo mi- 
,, ftico della Chiefa, e della Crilliana Repub- 
„ blica , e colla divifione defilamento, giulla 
,, 1 ’ oracolo del Divin Redentore : Ogni Regno 
„ in fi fteffi divijò farà defilato . Quindi è , 
„ che ficcome due membri divertì , che non 
,, avelièro tra loro fubordinazione , e dipenden- 
-, za , renderebbero il corpo moltruolo , e de- 
M 4 »> for- 
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*> forme, così colla loro indipendenza, lovrani- 
„ tà , e divediti farebbero moftruofa la Catto- 
„ lica Chiefa quelle due poteftadi , e fareb- 
„ bero appunto come due capi di fpezie diver- 
„ fa in un medefimo corpo. A tutto quello fi 
,yy aggiogne , che ellèndo come fi è detto la 
„ felicità temporale , che è il fine della civil 
0 , politica poterti . fubordinata all’ eterna beati- 
r> tudine, che è il fine della poterti fpirituale 
„ del Sacerdozio ; convien ancora , che quella 
,, potenza fia a quella fubordinata ; mentre non 
„ v ha colà nè in Filolofia , nè in Teologia 
„ cosi certa per univerfal confentimento dei 
yy Dottori d’ amendue quelle lcienze , quanto 
yy c j? y che (crille Arijìotile nella moral Difci- 
,, piina , che così lono infra loro lubordinate 
yi le facoltà , come fono lubordinati i fini di 
yy cl *e ("121). „ Ma ciò che più importa, 
quella è dottrina de’ Padri dilcefa a noi per 
tradizione . 5. Gregorio Na^ianzcno trattando 
dell una , e dell’ altra podeltà afferma , che fic- 
come alla carne fovrarta lo fpirito , così all’ 
Imperio è fuperiore il Sacerdozio ("122), e S. 
Isidoro Pelufiota nel luogo poc’ anzi citato così 
Ieri ve •' Dal Sacerdozio, e dall' Impero nafte V 
amminiftr agion delle cofe j imperciocché quantun- 
que gran differenza v' abbia tra quefie due pode- 
jìa , mentre quella è come P anima ; qua/la come 
il corpo ; riguardano tuttavia un medefimo fi ulti- 
nioj fine. Quindi Ivone di Chartres lcrivendo 
ad Arrigo Re d’ Inghilterra ne inferiva , che .* 
Sic ut JenJus animalis ftubditus effe debet rationi , 
ita potejflas terrena fubdita effe debet EcclefiaJUco 
rcgimini , C? quantum valet corpus , nifi regatur 
ab anima , tantum valet terrena poteflas , nifi in- 
forme tur , i? regatur ab Ecclefiafiica Diftiplina 

( 123J. 

(121) Moralium Nicomacheor. Lib. I. cap. 1. 

( 122 J Orft. XVII. ad civej Naziantf. 
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(“123). Egregiamente, ripiglierà 1 ’ Anonimo: 
non ripugnerò neppur io a quella dottrina , pur- 
ché tutta la dipendenza della civil podellà dal- 
la Ecclefiallica e Pontificale contengali dentro ri » 
i limiti delle fpirituali cole ; ma la podellà Ec- ,liven- 
clefiaftica vuole llenderfi anche alle temporali. j ente ,i a i. 
Ed eccoci ad un altro error malficcio , ma co- , L f a j 
mune a' Regalilli . Eglino fi avvitano, che tutte r„: r ; n . 
le temporali cole fieno fuori della ragione di ' co f' e 

fpirituali , e fu quello falfo principio appoggia- n che 
no il reo intema di far dalla fecolar podelta di- 1 - Q c ;, e 
pendere la Chiefa in tutto ciò, che non è di abbiati ra- 
foro interiore . Ma conviene trarli d’ inganno , „i 0 ne ( n 
fe mai è pofiibile. Per dilcernero in quella f' viniua \i . 
materia le cole fpirituali e divine dalle mon- •'* 
dane e temporali , bilogna mirare non alla na- 
tura delle cole , ma al fine , a cui fon dirizza- 
te . Di quetto abbiamo più avanti baltevolmen» 
te parlato. Pure tornerò ad inculcare le det- 
te cole colle parole del P. Bianchi (124 J . ,, Non 
„ è da credere, die’ egli, che le cole fpirituali 
„ nel calo prefentc fi diitinguano dalle tempo- 
,, rali , perche quelle confinano nel puro fpirito 
„ fenza mefcolamento di cola lenfibile , e cor- 
,, potale , altramente cole temporali potrebbero 
„ dirli gli llelli Sagramenti ordinati alla nollra 
,, fantificazione , mentre tutti confiilono in ele- 
„ menti fenfibili , e corporali ; e tutte le cofe 
,, lagre, e divine, per mezzo di^ organi e llru- 
„ menti fenfibili, dalla Ghiefa fi amminiltrano. 

„ Cole adunque fpirituali nel propofito , di cui 
„ fi favella , fon quelle , che riguardano un fine 
,, puramente fpirituale, ed ordinate fono alla 
„ fallite dell’ anima , ancorché fieno in fe delle 
,, corporali ; e cole temporali quelle , che riguar- 
,, dano un fine puramente temporale, e fono 
„ ordinate al ripofo , ed al mantenimento della 

. - . „ focic-j 

C 12 3 ) Ef- LI. (>24) T. I. yag. so 7, 
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w focieti ci>iie, ancorché non fieno fènfibili, 

„ e corporali , Quelti fini diverfi fon quelli , 

,, che difiinguono le due podellà del Sacerdozio, » 
,, e dell’Imperio. „ Così egli ("125 ). Se dun- 
que le temporali cole riguarderanno un fine pu- 
* rumente (pirituale , e alla lalute dell’ anima fa- 
ranno indiritte , apparterranno comunque tem- 
porali fieno alla fpiritual podellà non come poli- 
tica podejià ("che quella il Papa non 1 ’ ha , le ) 
non come Principe fecolarej, ma come fpiritua- 1 
le , e a quella faranno lubordinate , nè il Prin- s 
cipe potrà arrogarfene l’ autorità lenza invadere 1 
i lagrofanti diritti della Ecclelìallica podellà. Nè 
perciò i Principi faranno men fupremi padroni r 
ne’ loro Stati tulle colè temporali . Perciocché 1 * 
Ecclelìallica podellà non fa fe non efìgere , che 
a Dio anche nel temporale fi renda ciò, che è 
di Dio , e quando non facciali , o anche quello 
fi faccia , che alle divine leggi direttamente ri- 
pugni , e mira al dillruggimento della Religione, j 
proibirlo , e difciorlo in vigore della fua fpiri- 
tualilfima podellà, e in virtù delle chiavi : e proi- , 
bendolo e fciogliendolo , come ben nota il più , 
volte citato P. Bianchi ( 125 J,, non s’impaccia 1 

,, ne i negozi fecolari , ma nell’ affare fpiritua- , 

,, litfimo della lalute eterna , mirando fidamente , 
„ le cofe temporali per incidente . Chi mai ofe- 
rà di dire , che non polla il Papa proibire in 
,, vigore di fuo potere un mercimonio aperta- 
„ mente ingiulto , Itabilito da alcun Criltiano 
„ Principe nel fuo Stato; o non polla dichiarar 
„ nutli e dilciolti i contratti ulurarj , che ave£ 

„ fero prelò fiato in qualche Repubblica ? E per 
,, quello s’ impaccierà egli in negozi fecolari? 

,, per quello invaderà le pertinenze aell’ Impe- 

» r *° » ; 

("125) Confrontili il numero VII. di quejlo Tratta- 
to , ove di tutto ciò abbiamo data la ragion* 
irurinjèca . (1 26) T. I. pag. 510. 
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ti rio , perche proibilce , e dilcioglie cole tem- 
„ porali nella focietà civile? E quali fono i ne- 
»» S oz J Spirituali commelFi alla Chiefa, fe non 
„ quelli? „ > 

XIV. Rirornili ormai al noltro primo in- llregola- 
tendimento, e conchiudalì, che il regolamen- mento del- 
to della Ecclelialtica Difciplina anche citeriore la Dijci - 
non appartenendo per alcuna guifa alla politica piina prin- 
podelta eller può Tolo di ragion della Chiefa , cip al mente 
o de Pallori di ella. Or qui è tempo di trat- appartiene 
tare particolarmente del, Romano Pontefice , e al Roma - 
di inoltrare come a lui principalmente e per no Ponte- 
fingolar maniera convenga la podeltà legislati- fice 
va in materia di Difciplina . Nel che confide- 
ri amolo fubito qual è SuccelFor di S. Pietro, j. come 
Che a S. Pietro fia Hata da Crilto data la po- a SucceJJbr 
deità legislativa , è manifelto da ciò , che nel di S. Pie- 
primo Trattato abbiamo degli altri Appoltoli di- tro . 
vilàto . Perocché le eglino furono di quelta 
autorità riveltiti , perche Crilto promife loro , 
che qualunque cola aveller legata in terra , fa- 
rebbe pure ltata in Cielo legata , e Pallori ftra- 
ordinarj li volle di tutta la Chiefa , a molto 
maggior ragione dovette il Signore a S. Pietro 
compartire la medefima podeltà, avendogli par- 
titolarmente promellb, che qualunque colà le- 
gherebbe in lulla terra , in Cielo farebbe lega- 
ta, e avendolo Pallore ordinario di tutta la lua 
Chielà collimilo . Se dunque anche ora nella 
Chiefa Romana permanet , quod in Petro Chri- 
fius injìituit , come dicea 5. Leone Magno ( 127 \ 
e 5. Pietro in perfona de’ tuoi Succellòri f u - 
feepta Ecclefiae gubernacula non reliquit (128 J, 
convien dire , che il Romano Pontefice , come 
Succelibr di S, Pietro , abbia vera e propria po- 
deltà legislativa , ficcome ebbela lo Hello Pie- 
tro. Perciò il medefima S. Leone fcrivea a* 

Velco- 

C t3 7 j Serm, III c. 2. ( 128 ) Ivi c. 3. 
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Vefcovi della Sicilia (~i 29 J , che non larebbo- 
no (tati colpevoli, fe dalla Santa Sede, unde 
confecrationem honoris acceperant , inde legerrt 
tncius objervantiae fumfijfent , i? Beati Petri Apo- 
floli Sedes , quae ipfis Sacerdotali mater ejl dig ai- 
tati , fuijjèt Ecclejiajlicae magijlra rationi . Con 
che apertamente accenna doverli dall’ Appoftoli- 
ca Sede di Pietro attendere 1 ’ Ecclefialtiche leg- 
gi . E così cller dee . Perocché e in qual cola 
a S. Pietro fuccede il Papa ? Nell’ univerfale Pri- 
2. come mat0 giurifdizione l'opra la Chiefa , odia nel 
A reggimento di tutta la Chiela . Siccome dunque 

della Late- c j a p cun Vefcovo può nelle lue diocefi far leggi, 
.P » potrà pur farne il Papa per tutta la Chiefa . In 

l Jpeculi a Deo conjlituti , dicea S. Celeflino (130), 
u t vigilantiae noflrae diligentiam comprobantes , t? 
quae coercenda funt , rej'ecemus , d? quae objer- 
vanda fanciamus . Nel che è portentola l’ incoe- 
renza di certi moderni Scrittori. Per efaltare 
oltre ogni dovere i Vefcovi non dubitano i Feb- 
brosi , 1 Pereiri , e tali altri di affermare , che i 
Vefcovi nelle particolari lor Chiefe fon tanti 
Papi, e che quello, che il Papa far può nella 
Chiefa univerfale , polìònlo i Vefcovi nelle loro 
diocefi . E poi al Sommo Pontefice negano quel- 
lo , che concedono ad ogni più picciol Vefcovo, 
cioè il potere far leggi obbliganti la Chiela j 
onde i Vefcovi già non fieno Ioli Papi , ma piu 
che Papi . E non fi avveggono , che quella ra- 
gion medefima , per cui i Vefcovi doveano po- 
tere edere legislatori nelle lor Chiefe , ci coltri- 
gne a riconofcere nel Papa una pari e più ampia 
podelìà per la Chiefa univerfale ? Perciocché 
non può Ilare alcun governo o grande o picciol 
che lia lenza leggi , o civili , le fia civile , o 
Ecclefialtiche , le Ecclefiallico^ E certo ellendo 
ogni lbcietà 0 civile, o ecclefialtica compolla d’ 

uomi- 


( t2p) Ep. XVI. cap. t. C J 3 °) Ep- 
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uomini , i quali viver debbono fecondo la ra- 
gione * ma dalle pallìoni fono comprefi per mo- 
do , cne appena fanno fecondo il lume della lò- 
ia diritta ragione giudicare , e coudurfi ; furono 
neceilarie alcune leggi , le quali non altro con- 
tenellèro che particolari dettami della ragione , 
acciocché ellèndo gli uomini obbligati ad ollèr- 
v^rle, fi trovallèro infieme collretti a feguitarc 
malgrado L' urto , e ’l contrailo delle pallìoni la 
retta ragione . Ed è ben vero , che abbiamo il 
gius polìtivo divino . Ma anche la focietà poli- 
tica ha il gius di natura; e nondimeno abbiso- 
gna di leggi civili , le quali fon quali concluito- 
ni dal naturale diritto derivate , o determina- 
zioni del medefimo gius naturale. Non altra- 
mente quantunque 1 ’ Eccleliallica focietà abbia 
il polìtivo gius divino , tuttavia per lo liso buon 
governo domanda alcune leggi , le quali fieno 
quali altrettante conclulìoni da’ principi dell’ E- 
vangelio-dedotte , o determinazioni del gius di- 
vino ., Ma riguardo al Sommo Pontefice vi è una 
fpeziàl ragione , per cui non gli fi può per alcun 
modo negare la luprema podèltà legislativa . Il 
fine , per cui Crilto Signore lo llabilì Primate di 3 - come .1 
tutta la Chiela, é 1 ’ unità, della Chiela medefi- centro dell’ 
ma. In quello non abbiamo alcun Cattolico con- unità , 
traddittore , non Nicole (131)1 non il Seudo- 
Bojjuet ( 132 ) 1 non Uupin ( i 33 j> non Febbro - 
tuo , non Ferrini . E veramente la tradiziou tut- 
ta cofpira a dichiararci quelto line primario di 
Grillo nello liabilirc S. Pietro co’ Puoi Succellòri 
Capo vilìbilc della Chiela . Ma quindi ne fegue, 
che il Papa, acciocché il.fuo Primato rilponda 
a quelto fine , aver dee tutta la podettà , che è 
necellària per lo mantenimento della unità , al- 
tri- 

C 131 ) Injìruéì. X. fur le Jymb. ff. io. ( 1 3 2_) Defi 
deci. Cleri Gallic. Lib. IX. c. 33. ( 133J Traci* 
de excomin. yart. 1. §'. 3. n. 5. 
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trimenti dovremmo dire , che Crifto volle u« 
fine lenza i mezzi a quello fine richiefti ; di che 
niuna cola può fingerli più fconveniente . Or 
chi non vede , che tra mezzi non folo più uti- 
li , ma neceffar) a conlérvare l'unità della Chie- 
la va contato il potere alla fociefà de’ Fedeli e 
prefcrivere quelle cole , che non folo alla unità 
della Fede , ma a quella de’ Sagramenti , e delfci 
Dilciplina univerlàle più fi conlànno , e proibi- 
re tutte quell’ altre , che a quella unità ripugna- 
no , e potere e prefcriverle, e proibirle con auto- 
rità e forza di obbligare alla efecuzione de’ co- 
mandamenti , e de’ divieti ? Ma che altro è po- 
dellà legislativa ? 

dalla, qua- XV. Dirò di più, che gli fcifmi , a torre 
le ni uno fi * 9 ua li è ordinata in gran parte 1’ autorità del 
(epurerebbe ^ a P a co,lle centro dell’ unità , fuppongono nel 
con puro Pontefice la podellà legislativa. Spieghiamoci. 
JciJma ,fi Icifma altro non è , che uno fpezial pecca- 
ti Papa to ?,con che alcuno intende di fepararfi dall’ 
non poteffè un ‘ ta , quam Charitas facit , dice 5 . Tommàjò 
far leggi. O^O • Quelli però diconfì ,e fono fcifmati- 
ci , fegue il S. Dottore , qui propria J ponte , £P 
inte nt ione fi ab unitate Ecclefiae fiparant , dall’ 
unità non della Fede , ma della Carità . Gran- 
diifima differenza corre dunque tra ’1 puro fci- 
fma , e la Erefia ; perciocché quella per le , e 
direttamente fi oppone alla Fede , quello alla 
unità della Eccleiìaltica carità. La qual dot- 
trina di S. Tommajò f 135 ) à prefa da’ Santi Gi- 
rolamo , e Agofiino , il primo de’ quali conten- 
tando il terzo capo della pillola a Tito così 
parla : In ter haerefim , (J> fihijìna hoc intere fife 

arbitramur , quoJ haerefis ververjum dogma ha - 
beat , fihijìna propter Epij'copalem di/finfionem 
ab Ecclefia pariter Jèparet ; 1 ’ altro poi nel libro 
de fide W Jymbolo ("136 J dagli Eretici diliingue 

gli 

("134) 2. *. f 39. art. r. f 135J L. c. ad 3. (1 C. t«. 
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gli Scifmatici, perche haeretici de Deo fàlfa Jen- 
tiendo ipfam fidem violant ; fchij'matici autem di- 
fciJfionÙms iniquis a fraterna charitate dijjiliunt , 
quamvis ea credane, quae credimus . Però quan- 
tunque gli Eretici fieno tutti fcifmatici, cioè tè- 
parati dall’ unità della Chiela , nondimeno non 
tutti gli fcifmatici almeno fui primo farli del 
loro lcifma fono Eretici nella credenza. Dico 
almeno fui primo farjt del loro fcifma. Percioc- 
ché per le ragioni , che molto fondatamente 
propone , ed illuflra il Suareq fi 117), a non mol- 
to andare dallo fcifma fi fa all’ Eretta facile, e 
appena inevitabil tragitto . Però S. Girolamo 
( 138 ) alle citate parole foggiugne incontanente 
quelle : Quod quidem ("lo lcifma ) IN PRINCI- 
PIO ali qua ex parte potejl intelligi diverjum ab 
haerefi , e 5. Agojhno per lo contrario chiama 1’ 
Erefìa jchifma inveteratum j fi.tp). Ho detto in- 
noltre, che non tutti gli Scifmatici fino fui 
principio del loro J'cifma ERETICI NELLA 
CREDENZA: il che non toglie, che per lo 
più non lo fieno praticamente e coll’ opera; 
onde S. Ambrofio racconta del Santo l'uo fratel- 
lo Satiro , che non credeva, fidem ejfe in fichi- 
J'mate ( de' Luciferiani J . Nam etfi %lem erga 
Deum tenerent ( ecco la Fede fpecolativa , che 
può per alcun tempo fervarfi nello fcifma j ta- 
men erga Dei Ecclejiaiu non tenebant ( fiamo al- 
la pratica), cujus patiebantur velut quojdam artus 
membra lacerari . Or donde, e come fi forma 
il puro fcifma ? Nalce quello ex aliqua diver- 
fitate fintentiarum , come dicea lo Hello Agojli* 
no ( 1 40 J ; neque enim Jchifma fieri potejl , nifi 
diverjum aliquùl fequantur . La qual diversità di 
pareri fe ha da condurre ad uno fcifma ? che 
non fia creila , non verfa , che fu cole di Di- 

fci- 

* Z 

(137 fi DeferiC Pi lei Lib. I. cap. 2 t. fi 1 38 fi ' c. 

fiiSp) L. IL cantra Crejcon. e. 7. ( 140 J Ivi. 
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fciplina : onde TenJoro Studita diffinifce gli fcif- 
ini dissenfiones eorum , qui proyter aliquas caujjas 
Ecclesiajlicas , LP quaejliones medicabile inter J'e 
dissident. Ecco 1 ’ origin prima della fcifma , il 
quale allora giugne ad ell'er tale , quando per la 
divertita de’ Pentimenti uno non vuole o co- 
municare direttamente col Papa , o comunicare 
con quelli , che col Papa mantengonfi in unità 
di comunione . Può quello avvenire in due 
modi , cioè i. non riconofcendo o il Papa per 
legittimo Papa , o un Vefcovo , che comunica 
col Papa per legittimo Vefcovo; 2. riconofcendo 
o il Papa, o un tal Vefcovo per legittimo Pallo- 
re , ma non volendogli per il'pirito di ribellione 
ubbidire , cioè non fottraendofi per fola difub- t 
bidienza a qualche fuo precetto , ma ricufan- 
do di ftar loggetto alla tua autorità, e come 
col Cardinal Gaetano olferva il Valenza ( 14» 
più opponendoli all’ ufizio di pallor legittimo , 
che o al precetto , o alla perlona di lui , che 
lo fa Del primo genere efempli fono gli fci- 
l'mi di tanti Antipapi, di Felice , e FeliciJJimo 
contro S. Cipriano , di Maggiorino contro Ceci- 
. liano ; del fecondo gli fcilmi di Novaqiano , di 
Acacia , e del Re d' Inghilterra Arrigo Vili. Di 
quelli può dirli con S. Giangrifojìotyio (i42j,che 
j'urono morbi ambitionis , &> amoris imperii , L? 
gerendi Magijìratus . Anche ne’ fecondi non ebbe 
dapprincipio parte error d’ intelletto , ma lòlo 
un peccaminofo difprezzo della Eccleliallica 
Difciplina . Novagiano comprefo da fervcntiUìma 
invidia di vedere la Sede Romana da S. Corne- 
lio occupata cominciò a (ereditare la caritatevol 
Capienza, con cui il Santo Pontelice trattava i 
caduti nella pcrfecuzione di Decio , e per poter- 
lo acculare di una lo vere hi a mollezza prete a 
= folle- £ 

t 14O I« 2 • B - T. III. diCtr. tir. q. 15. puncl. r. 

C Mi J Hom. XI. in Ep. ad Ephcji 
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lofìenere , che andavan ben eglino alla peniten- 
za efortati ; ma dovealì loro negare 1' ailòluzio* 
ne riferbandola a Dio. Acacia l'degnato, perche 
il Sinodo di Roma avealo pubblicamente (comu- 
nicato per aver egli comunicato con Pietro Man- 
go , cancellò da’ l'acri Dittici il nome del Papa, 
e lèparolfi dalla comunione di lui. Arrigo per 
compiacere La calda pallìone , che a rompere un 
legittimo matrimonio, e a pall'are a vietate noz- 
ze lo (limolava , iì fottrallè dalla ubbidienza del 
Romano Pontefice . Ma da tutte le colè qui el'po- 
de può agevolmente comprenderli , verillìmo efc 
fere il detto di S. Cipriano ( 143 J : Ncque enitn 
aliunde haerejes obortae funt , aut nata J'unt fihif- 
mata , quam inde quod SACERDOI l DEI NON 
QBTF.MPERA1UR , ( nelle colè di Fede , le 
trattafi di Erefie ; nelle colè di Dilciplina , lè 
trattali di puri fcifnti ) nec unus in Ecclefia ad 
temyus Sacerdos , iP ad temyus judex vice Chrijli 
cogitatur. Dal che in fine a mio propofito argo- 
mento a quello modo. Nafce lo fcifnu lacerato- 
re della bella unità , che a Crillo sì preme nel 
millico Corpo della luaChiela, nalce, dico, da 
malvagia e fuperba dil'pufizione di non volere , 
nelle colè, che a Dilciplina appartengono, ub- 
bidire o al Romano Pontefice , o al proprio Ve- 
fcovo , che con quella lèrba caritatevole comu- 
nione ; dunque e nel Vefcovo, e nel Papa fup» 
pone una incontralt ibile podeflà legislativa , al- 
la quale chi riculi di Ilare non con fola pratica 
difubbidienza, ma per ifpirito di ribellione , 
romper debba la sì cara unità , e dal Corpo del- 
la Chiela dividafi milèramente. E certo dove 
farebbe la ribellione ? dove la difubbidienza ? do- 
ve il delitto ? nel refiltere e far fronte a’ Prelati 
Ecclefialtici , e malfimamente al Papa , quando 
non avelièro autorità di far leggi ? Sarebbe anzi 
la colpa dal canto loro , che di tale podeltà 

N ; sfur- 

, * C 1 43 J Ey- EV. ai Cornei. 
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sforniti pur vole fièro all’elecuzione de’ loro fta- 
tuti obbligare i fedeli . 

£ gli ap • XVI. Rilèrbiamo ad altro Trattato la prati- 

camene ca de’ Romani Pontefici , i quali fino da’ primi 
anche fuo- fecoli furono per lupre mi legislatori dalla Chic- 
ri d' ogni là riconolciuti . E qui folo per compimento del- 
Concilio 4 - la prima parte di queito Trattato moveremo Una 
rifiocrad- non^ inutil quertione , cioè le acciocché il Papa 
co \ e yèn- poflà far leggi univerfali , debba maturarle, e 
sfa riguar- promulgarle in Concilio ? Dove certa colà è , 
do al Juo che non. potrebbe ciò domandarfi intendendo 
Presbiterio , di un generale Concilio , avendo noi moltiliì- 
dal quale me , anzi le più leggi di Papi fuori di tali Con- 
dirò d Fa- cilj . La queltione può cadere fopra due altre 
pa ricever maniere di Concilj , che già furono in ufo . Uno 
eonfiglio , era come Diocefano , e chiamavafi anche il Pre- 
ma non po- sbiterio del Papa. Era quello comporto della più 
dejìà. nobil parte del Clero Romano , cioè de’ Preti , 
c Diaconi della Chielà Romana , c d’ ordinario 
ci fi chiamavano ancora i Velcovi delle vicine 
Città , cioè i Velcovi fuburbicarj sì però , che 
fe a quel tempo lì trovallèro in Roma altri Vc- 
n feovi , anche quelli eranci ammeflì . Quindi S. 
Cornelio Papa nella lettera , che (opra l’ abjura 
dello feifma fatta da MaJJuno , Urbano , e Sido- 
nio Icrille a S . Cipriano (144 racconta, phe 
omni aclu ad je periato placuit contraili Presby- 
terium , C adfuerunt edam Epijcopi quinque , qui 
t? hodie praefentes fueruntj ut firmato confilio , 
quid circa perjonam eorum objervari deberet , con- 
Jìnfu omnium Jlatueretur i e Zofimo nella lette- 
ra ad Aurelio , e a’ Vefcovi Africani Culla caufa 
di Celefiio accenna , ellèrfi all* elàme di quello 
fcaltrito eretico trovati prelènti Vefcovi ai di- 
vertì Paelì C *45 ) • In tali Sinodi trattavano 

d’ or- 

C *44 ) T. I. epifi. R. P. edit. Coufi. ep. 6. col 1 36. 
C l 45 ) l*i cp. 11. eoi. p47. C ? quicumque in 
tempore ex diverfis regiombus aderant Sacerdote /. 
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« 1 ’ ordinario le caufe tutte non fola della Chie» 
fa Romana , ma dell’ altre Chicle del mondo ; 
perciocché erano i Vefcovi fuburbicarj , i Pre- 
ti , e i Diaconi della Chiefa Romana come il 
Senato , il configlio , il conciftoro del Papa , e 
per ufare P efprcffione di Paolino Diacono in 
una fcrittura da Ini prelèntata allo Hello Zofimo y 
Coetus SeJis Apofiolicae ("móJ , ed a quelto anti- 
co Concilloro , come afferma non che il P. 
Bianchi ('147), ma ancora il Tommafini fi 4 8 J» 
è fucccduto 1 ’ anipliflìmo Collegio de’ Cardina- 
li , il quale è fimilmente compolìo di tre gradi 
di gerarchia y di Velcovi , f e fono appunto Ve- 
fcovi di Chicle fuburbicarie ) di Preti , e di 
Diaconi . Talvolta nondimeno i Papi , efigen- 
do così la gravità , e la difficoltà delle caule , 
oltre di quclt’ ordinario lor concilloro chiamava- 
no -al Concilio alcuni altri Vefcovi delle Chie- 
fe meno lontane. S. ''Cornelio certamente rice- 
vette nella Chiefa Trofimo traclatu cum COL - 
LEGIS PLUR 1 MIS habito , e lo narra S. Cipria- 
no in una lettera ad Antoniano ( 149 ); e così 
pure 5 . Vitaliano per giudicare la caufa di Gio- 
vanni Vefcovo di Lappa , il quale ingiullamen- 
te condannato da Paolo Arcivelcovo di Candia 
erafi appellato all’ Appollolica Sede , adunò in 
pochi giorni un Concilio di Vefcovi ( 150), 
non efclufo fenza dubbio il Conciftoro ordina- 
rio. Oltre quello Sinodo quali domeftico fole- 
vano i Papi ad nn’ altra lorta di Concilio ri- 

N s por- 

fi 4<5 ) Il i Ep. mi. eoi. 9*6. C 147 ) T V. p. I. 
pag. 99. (148 ) T. I. Lib. III. cap. VII. n. 8. 
( 149 ) T. I. EpiJÌ. R. P. ed. Coujl. col. 167. 
f 150J Virai. Ep. I. ad Paull. Igitur pojì aliqunt 
dies ad ejus preces coacervari coctum in hac ur- 
be Romana Antijìitum fetimus , ut nobifeum 
confi dentei EP petitin eìufdem Epijcopi , CP ac'ia 
facerdotaliter cognofierentur. 
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portare certe eaufe più llrepitofe , dico al Con- 
cilio d’ Italia . Era quello il Concilio Provin- 
ciale del Papa come Metropolitano. Perocché 
fin dopo la metà del fecol quarto , nel qual tem- 
po le Chiefe di Milano , e di Aquilcja confegui- 
rono le ragioni di Metropoli Ecclefiaitiche , tut- 
ta l’ Italia era fotto il diritto Metropolitico del 
Romano Pontefice : riilretti poi per la ilìituzione 
di quelli due Metropolitani i limiti della Metro- 
politica podellà di lui f e fi riftrinlero vieppiù , 
quando nel quinto fecolo innoltrato Ravenna di- 
venne Chielà Metropolitana ), tutti i Vefcovi 
d' Italia , che non eran comprefi nelle Provin- 
cie a quelli Metropolitani foggette , apparteneva- 
no come fuffraganei al Provinciale Concilio del 
Papa , e di tali Condì j ogni anno ne cougreg;*- 
vano i Sommi Pontefici in Roma . E’ chiara in 
quello propofito la dilpofizione di S. Leone Ma- 
gno nella lettera a’ Velcovi della Sicilia ( 151 ) 
Illud primatus prò cujìo.lia concordijjimae unitatif 
exigimus , ut , quia Jaluberrime a Sanclis Patribus 
conjlitutum ejl , binos in annis Jingulis Epifiovorum 
debere ejje conventus , terni Jemper ex vobis aJ 
diem tertium Kalend. OSlobr. Romana , fraterno 
Concilio jociandi , indijfimulanter occurrant : quo- 
niam adjuvante gratin Dei, facilius poterit pro- 
videri , ut in Ecclefiis Chrijìi nulla fi and ala , nul- 
li nafiantur errores , cum cor am BeatiJJìmo Ayo- 
flolo Petro id Jemper in commune traciandum 
Juerit , ut omnia ipfius conjlituta , Canonumque 
decreta apud omnès Domini Sacerdote s inviolata 
permaneant . Ma prima di S. Leone un Concilia 
Romano di ottanta Vefcovi fu 1 ' anno 3S6. ce- 
lebrato da S. Siricio per riparare la fcaduta Di- 
fciplina delle Chiefe Affricane , e nove Canoni 
gi furono ftabiliti , che poi il Santo Pontefice 

trafmi- 

(151) Epift. A VI. cap. Vili, pag. 82. Cacciar, 
e dii. 
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trafmife nell’ Affrica (152). Anche Innocenza 
I. adunò un altro Concilio Romano per riforma- 
re la Difciplina delle Chielè delle Gallie : lo 
confettura il Sirmondo da una antica raccolta di 
Canoni intitolata : Canoni del Sinodo Romano 
trafmeflì a' Vefiovi delle Gallie ( 15,3 J. Torniamo 
ora alla queftione . Che il Papa pofiTa o nò lèn- 
za radunare in Roma un Concilio di Vefcovi , o 
anche lènza il conlìglio de’ Cardinali fare una 
legge univerfale , non è cola , che meriti difcuf 
fione , ed è nn arzigogolare fu cola , che in pra- 
tica non fuccederi mai , ellèndo del tutto dilfi- 
mile dal vero > che un Papa di fuo capriccio far 
voglia una generai legge di Difciplina fenza al- 
meno fentire i pareri di qualche Congregazione 
de’ Cardinali , e fenza previa matura deliberazio- 
ne , che fuppone confulte di Teologi , orazione 
ec. Quello che importa è fapere , che quando 
il Papa faccia una legge o nel Concilio Roma- 
no , o col conlìglio de’ luoi Cardinali , 1 ’ autorità 
legislativa è del folo Papa , non del Concilio , 
o de’ Cardinali ; il che lè dimoltrifi , come ora 
faremo , farà alla dianzi propofta queftione bafte- 
volmente rifpolto. E quanto al Presbiterio com- 
porto per la maggior parte di Preti , e Diaconi 
della Chiefa Romana , non può a quello diretta- 
mente attribuirli lè non il voto confultivo. Ora 
farebbe veramente ben ridicola colà pretendere , 
che le leggi del Principe attribuir fi dovellèr® 
non al folo Principe , ma al fuo Conlìglio •, o 
Concilloro, perche innanzi di farle fuole il So- 
vrano lèntire i fuoi Miniftri, e Configlieri . Eppu- 
re la coerenza domanderebbe , che lè la podeftà 
legislativa riguardo alle cofe Ecclefialtiche lì ag- 
giudica non al folo Romano Pontefice , ma ai 
fuo Presbiterio , perche le fue leggi fono o deli- 
N 3 berate , 
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btrate , o approvate dal Presbiterio: anche la s 
podeftà legislativa nelle cofe politiche non al 
l'olo Principe fi afcrivelfe, ma al fuo Senato, o i] 
Conciftoro , o configlio , che piaccia chiamarlo. i 

{ )icafi il medefimo de’ Vefcovi , i quali fenza il 
or Presbiterio , cioè fenza i Preti , e i Diaconi 
delle lor Chiefe non folevano alcuna cofa de- t 
terminare , come da più lettere di S. Cipriano , 1 

e da parecchi Canoni del Concilio Cartaginefe 
IV. fi fa manifcfio (154J. Perciocché niuno fi 
avviferà di dire , che le leggi de’ Vefcovi pren- 
dan vigore dal Presbiterio delle lor Chiefe sì e \ 

per modo , che la podeftà legislativa de’ Vefco- : 

vi non fia propriamente podeftà loro , ma abbrac- ì 
ci necellàriamente il Presbiterio. Che dunque 
fa il Presbiterio? Che il Papa, come il Prin- 
cipe interrogando il Senato, e come il Vefcovo 
coniugando il fuo Presbiterio, adoperi pruden- 
temente udendo i fornimenti de’ Cardinali , ma 
non dà alle leggi di lui forza e vigore . Ma ve- 
nendo al Concilio ? nel quale i Vefcovi non fo- 
no meri Configlieri , ma Giudici , troppo chiari 
argomenti abbiamo , che udite le fentenze de’ 
Vefcovi , la podeftà di rifolvere , e di determi- 
nare nel folo Papa rifiede come Capo di tutti . 
Notabile è in quello propofito la teftimonianza 
del Concilio Romano di LXXVil. Vefcovi ce- 
lebrato da Felice III. nell’ anno 484. , dove furo- 
no condannati Vitale e Mijeno legati Appoflolici, 
e depofti e fcomunicati Acacia Vefcovo di Co- 
fiantinopoli , e Pietro Mongo invafòre della Chie- 
fa Alessandrina , Dicono 1 Padri nella lettera Si- 
nodale , che quoties intra Italiani propter, Eccle- 
fiajlicas caujìis , praecipue fidei , colUguntur Domi - 
ni Sacerdotes , confuetudo retinetur , ut JìiccejJor 
Praejulum Sedis Apojhlicae ex perjòna cuncìorum » 

totius 

Oh) Veggafi il Tommafino T. I. Lib. Ili cap. 

VII n, 7, 
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tntius Italiae Sacerdotum , juxta Jolicitudinem fibi 
Ecclefiarutti omnium competentem CUNCTA CON- 
STI! UAT , Q{// CAPUT EST OMNIUM ; Domino 
ad B. Petrum Apoflolum dicent e : Tu es Petrus , 
& iuper hanc Peiram aedificabo Ecclefiam me- 
nni , òc portae inferi non praevalebùnt adverfu* 
eam .... Quod ergo placuit Sancire Synodo ad B. 
Petrum Apojiolum ( ficut diximur J per tutum Ec- 
clefhe defenjòrem , CP beatijjìmus vir Felix , Ca- 
put nojìrum , Papa CP Archiepijcopuf judicavit , tra 
.fubdidi continetur ( 155 ) . E tanto più rimarche- 
vole è quella tellimonianza , perche i Padri ef- 
preUamente dicono propter EcclefiaflicOs caujfas . 
PRAECIPUE FIDEI . E certo le il giudizio , e 
la collituzione , o dccifione delle cole di Fe- 
dei che lono le principalilfime caule, nelle 
quali la Vefcovil preminenza in Concilio fi fpie- 
ga in quelli Sinodi , apparteneva al lolo Roma- 
no Pontefice come Capo >• quanto più del folo 
Papa dovremo dire , che ua la determinazione 
delle cofe di Difciplina. Nè dicali col Tille- 
mont ( 156J , che quelle parole non altro ligni- 
ficano, fe non ellere Hata confuetudine , che la 
fentenza del Sinodo non portalle il nome de’ 
Vel'covi, ma fidamente del Papa. Perciocché, 
come ben nota il P. Bianchi C l 57 j •> j> bifogna 
,, eller cieco per non vedere, che il cojìituir 
„ tutte le cofe , il giudicar come Capo è aliai ben 
„ differente dal pubblicare a fuo nome la fen- 
„ tenza altrui . Oltre di che i Vefcovi , che fi 
,, lbttofcrillèro a quello Sinodo, fi dichiararono 
,, non di proferire , ma di feguire il giudizio , e 
„ T autorità della Sede Appojlolica (158 J . Ma di 
N 4 „ quell’ 

C t55 J T. V. Concil. Labb. Colet. edit. col. 348. 

( 15 6j T. XVI. piig. 3 5 < 5 . e 358. edit. Paris 1701. 
( 157J r. V. p. I. pag. 14. C 158 ) Candidus 
Tiburtinae Civitatis Epijcopus , Petro Alexan- 

. .*'*■ ' drinae 
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„ quell’ autorità appartenente al Romano Pon- 
,, tefice di decider folo ne’ Sinodi Romani le 
M cofe , che in ellì fi trattavano , ce ne fa te- 
,, llimonianza S. Gregorio nel Concilio Romano 
„ di XXII. Vefcovi d ’ Italia da lui celebrato, i 
„ cui atti lon concepiti col tuo nome in quella 
,, forma: Nella qual coja cojìituijco . ( 159 ) ,, 

Senza ciò fi ollervi cola, che affatto dilhrugge 
la dottrina di Richerio, e di Vigono , quali voglio- 
no, che il Papa non polla far leggi fenza il Con- 
cilio Ariftocratico . Il Concilio Romano , di cui 
ora fi parla, non è che il/ Concilio del Papa 
come Metropolitano , o fia un Concilio Provin- 
ciale. Già domando, quale autorità aver potelìe 
un Concilio di Vefcovi Italiani , per quantunque 
numerofilfimo ellèr fi voglia , fulle Gallie , filile 
Spagne , full’ Affrica , e generalmente filila Chie- 
fa univerfale ; onde a’ Vefcovi Gallicani , agli 
Syagnuoli , agli Affricani , e molto più agli O- 
rient ali , in una parola a tutta la Chiefa prefcri- 
velie leggi ? Niuna certamente avrebbene avu- 
ta. Ebbela tutta , perche era Concilio Provin- 
ciale di tale Metropolitano , che infieme era 
Papa, e Primate di tutta la Chielà . Il per- 
che tutta 1 ’ autorità di tali Sinodi , per ciò che 
fpetta alla podefià legislativa l'opra la Chiela 

uni- 

drinae Ecclefiae perva fòri , CP Acacio quondam 
Ecclefiae Conjlantinopolitanae , necnon edam 
Petro Antiocheno ab EpiJ'copatus iP clirijliano- 
rum numero olim jure £P merito figrcgads , 
omnibufque fequacibus eorum , SEQUENS AU- 
CTORIIATEM SEDIS APOSlOUCAE , fecun- 
dum nojìrum juxta Ecclefiae Jlatum catholica 
deliberatione PROLATAM , anathema dicens J'ub- 
j'criyfi . Quadr agiata duo Epijcopi fimiliter Jub - 
JcripJerunt . Epiji. cit. apua Labbe loc. cit . col. 
250. ( 159J Qua in re conjìituo . Condì. Ro- 

man. Jub S. Gregorio Lib. IV. RegeJÌ. 
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univerfale, non può rifolverfi , che nel Prima- 
to del Romano Pontefice . Qual legno è dun- 
que quello , qual chimera al Conciliò Ariftocra- 
tico , e non al Papa , dal quale tutta prende la 
sì ampia autorità , attribuir leggi , che appunto 
per ellère univerlàli domandano una univerfale 
giurifdizione , qqella cioè , che folo o al Som- 
mo Pontefice , o ad un Concilio generale può 
convenire ? 

XVII. Potrebbe alle divilàte cole farli una Quindi e, 
oppofizione , e dirli - che le ne’ Papi principal- che i Papi 
mente rilìede la podeftà legislativa della Cnie- Jòtto nome 
fa ; non tanto dovrebbono eglino infillere full’ di Canoni 
olìèrvanza de’ Canoni , quanto in quella delle intendono 
collituzioni , e nondimeno nelle Pontificali let- anche le 
tere niente incontrali più fpellò , che 1 ’ ubbi- leggi della 
dienza a’ Canoni dovuta . Ma quella obbiczio- lor Sede . 
ne nafee da ignoranza del fenfo, in che i Papi 
prendevan la voce Canoni. Eglino con quella 
volevanci denotare non i foli iiatuti de’ Gonci- 
lj y ma ancora i Decreti della Sede Appoltoli- 
ca. I Ballerini 1 ’ hanno chiaramente mulinato 
( 160 ) coll’ autorità di Giovanni II. y il quale 
nella lettera a Cejario di Arles promette di agr 
giugnerci ciò, che intorno la propoli."» materia 
comandano i Canoni ( 161 ) , e poi a’ Canoni 
de’ Concili frammifehia un capitolo tratto dal- 
la pillola di Papa Siricio ad Imerio . Anzi Ce- 
lerino dopo di avere nella lettera a’ Vefcovi 
della Puglia , % della Sicilia affermato, che le- 
cito non è ad alcun Sacerdote d' ignorare i CA- 
NONI ( ifo ) , per ragione ne dà la lconvéne- 
volezza , che farebbe quella , le le Decretali Co- 

Jlitu- 

( 1 6o ) T. Ut. O per. S. Leon. pag. 55. fig. 

( 161 ) Quae vero de his CANON F.S praecipiunt y 
Jubter adjecimus . ( 162 J Nulli Sactrdotum fuos 
licei Canones ignorare. 1 
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fiituzioni fi potettero a chpriccio violare (163 ) , 
il che è alle Decretali rittrigaere i Canoni men- 
tovati . Non è tuttavolta , che fovente non 
licitoli » Pontefici etpreifi più apertamente: 
Statata Selis Apojlolicae , fcrivea appunto Sincio , 

( 164 ) vel Canonum venerabilia definita nulla Sa- 
cerdotum Domini ignorare fit liberum. Quindi fi 
fit palefe il fenfo di quelle parole d ’ Innocenzo 
( 16$ ) ; Litteras tales dare placuit , non quae no - 
va praecepta aliqua imperent ; Jed quibus ea quae 
• per ignaviam defiJiamque aliquorum neglecla 
Junt , objervari cupiamus : quae tamen APOSTOLI- 
CA , €? PATRUM CONSTI rUTIONE Junt conjìi- 
tutà . Perciocché ficcome le cottituzioni de* 
Padri non fono , che i Canoni de’ Concilj , così 
le Appoftoliche cottituzioni non fono , che I 
Decreti della Sede Appottolica . Non altramen- 
' te S. Leeone M. ( 1 66 ) : Omnia decretala confìi - 
tuta tam beatae recordationis Innocentii , quatti 
omnium Decejforum nojìrorum , quae de Ecclefia- 
fticis ordinibus , O Canonum promulgata funt di- 
Jciplinis , ita a vedrà dilecìione cufiodiri deber • 
mandamus , ut fi quis in illa commijèrit , vernarti 
fibi deineeps noverit denegati. Anche Gelafio 
Papa in un Concilio Romano ttabilì f 1 67 J: De- 
cretala Epijìolas , quas beatijjimi Papae diverfis 
temporibus ab urbe Roma prò diverjòrum Patrum 
consultadone dederunt , veuerabiliter fujcipiendas 
effe . Non è pertanto da dubitare , che la pre- 
mura de’ Papi, quando raccomandano , e voglio- 
no 1 ’ ollèrvanza de’ Canoni , non ittenaafi anco- 
ra alle Appottoliche Cottituzioni o loro, o de’ 
loro Antecelfori . Ma è ormai tempo , che udia- 

- ino 

fi 63) Qitae enìni a nnbis digne fervabitur , fi 
DECRETALIUM norma conjìitutorum prò ali- 
quorum libito frangatur ? ( 164 J Ep. I. n. 20. 

( 165 J Ep. Vili. n. 2. f i 66) Ep. III. Cacciar. ' 
edit. pag. 24. fi6 7 ) Ep. XXXLll. tu 6. 
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m° i Regalifti, i quali vergendo a’ Principi tolta 
la podeita regolatrice della Dilciplina per dar- 
la alla loia Chiefia,e al Romano Pontefice maf- 
fimamente , fremono di dilpetto , e non li fanno 

dar v^friT . SECONDA 

\ ni - Che rimarrà a’ Principi intorno la PARTE . 
Dilciplina , domandan elfi , le non pollbno re- ^ , 

gola ria Eppure fon eglino i cuftodi de’ Cano- r* ua • 
Bilògna con molta circofpezione procedere ‘} n0 . fi 
in nffatto argomento , acciocché nè il Principa- Principi 

10 venga depredo, nè oltre il dovere lì e fa Iti . f arf 5Lv- 

Quello titolo di Cuftodi de' Canoni non è fenza -J cl ~ 

le fue difficoltà. Conviene (piegarlo. Può in- P“ na 
tenderfi , che la cura de’ Canoni fia loro rac- Son eCfi 
comandata , e in quello lenfo è falfo , che i cuftodi de' 
Principi fieno Cuftodi de' Canoni. La cura de’ Canoni , 
Canoni non è fiata punto raccomandata a’ Prin- ma non in 
cipi della terra, ma a’ Miniftri del Signore, a quello fin- 
quell 1 cioè , a’ quali fu data la podeftà di llabi- fo , chela 
lini, e malfimamente al. Romano Pontefice , al cura de' 
quale Crifto ha commellò il reggimento di tut- Canoni fia 
ta « Chi e la . Però fcrivendo nell’ anno 422. loro racco- 
Bonifacio Papa ad. Vario Ve (covo d i N urbana mandata : 
contro la prefunzione di Patroclo Velcovo di ella è rac- 
Arles y il quale contro il prefcritto de’: Canoni comanda- 
avea ofato ordinare un Velcovo fuori della fua ta a Pa* 
Provincia, fi dichiarò di non poter ciò tollera- fiori della 
re , quia , diceva egli , convenit nos Paternarum Chiefa , e 
fanclionuin diligente effe CUSTODES ( 168 ) . majjima- 
Nello Hello modo il Magno Leone fcrillè a’ Pa- mente al 
dri di. Calcedonia , i quali fconvolgendo P ordi- Romano 
ne da’ Canoni Niceni ilabilito per condifcend Pontefice , 
re alle ambiziolè mire di Anatolio , oltre il raf- 
fermare il primato di onore da’ Padri Collanti - 
napolitani conceduto al Vefcovo di Coftantinopo- 

11 fopra 1 ’ Alejfandrino , e 1 ’ Antiocheno , àveangli 
accordato il Patriarcale diritto fopra alcun© 

• , dìq- . 

1 ( ) Ep. IH, » ‘ 
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Diocefi . Protelìolfi il fanto ed invincibil 
Pontefice , che per cola del Mondo non avreb- 
be tollerata una sì aperta violazione de’ Cano- 
ni di Nicea , e che avrebbono da altri ferini , 
co’ quali egli avea rcprellb l’audacia di Anato - 
Ho , potuto conofccre , com’ egli della Cattoli- 
' ca Fede , e delle colìituzioni de’ Padri era CU- 

STODE C itfpV. Lo Hello Imperadore Marciano , 
benché a loltenere l’ impegno del Vefcovo del- 
la lua Imperiale Città li lenti ile portato , ebbe 
a commendare la coflanza del Magno Lione , e 
tutto infieme confelsò, che a lui apparteneva 
la cullodia de’ Canoni (t70J . il/uJ nimirum 
( ecco le fue parole ) quód Epifcopum Sejis Apo- 
Jlolicae addecet , tua Sanóìitas praeJUtit egregie , 
Ecclejiajlicos Canones cuftodivit , antiqui moris C? 
ordinis olim conftituti , C 9 conjlanter ufque in 9 
hunc diem fervati , nihil paffa ejl novitate qua- 
dam aboleri.. E’ dunque la cullodia de’ Canoni , 
in quanto cura di citi , un diritto ed uffizio del 
Romano Pontefice ; egli lo efercita in vigore 
dello fpiritual fuo Principato fopra tutta la Cnie- 
fa . Prima Sedcs , fenile in quello propofito a’ 
Vefcovi della Dardania S. Gelafio , unamquain,- 
que Synodum fua auèìoritate confirmat , LP con- 
tinuata moderatane cufìodit , prò fuo fiilicet yrin- »| 
cipatu , quem beatus Petrus Apojflolus Domini vo- 
ce perceptum , Ecclefia nihilominus subfequente , •( 

ma Jòl 0 £P tenuit femper CP retinet . La fola cullodia- 
nel Cenfo c ^ e *” ,a difela e protezione de’ Canoni , può a f »r 
di Protei- Principi della terra appartenere . Non ha il 
c , ri e Di- Principe ricevuta la l'pada come Miniftro di Dio 
tènlori de' per far folamente rifpettare il terreno Impero i h- 
Canoni . n,a ‘ •’ 1 ’ ha ancor ricevuta per proteggere il 

j . ■ Sacer- f. 

‘ ‘ if 

/ (" 169 ) Ep. LXXXIX. p. 34S. Cacciar, edit. Et 
me auxiìiante Domino, Catholicac jidei , CP Pa- 
ternarum Confi: t ut ionum effe CUSTODEM . p 

( 170 ) Ivi Ep. ad S. Leon. pag. 349. » 
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Sacerdozio, e farne oflèrvare le leggi. Ma que- 
lla difefa , quella protezione , che il Principe dee 
alla Difciplina della Chielà , a che li Pende ? 
A due foli ufiizj , e dirollo colle parole di Mon- 
lìgnor Fenelon Arcivclcovo rinomatiflimo di 
Catnbrai nell’ eccellente dilcorlò fatto da lui P 
anno 1707. nella conlécrazione dell’ Elettor di 
Colonia (171 Il primo è di mantenere la 

Chiefa in piena libertà contro tutti i funi 


Ufficio del 

minuta III i 1 UU 1 I «1 WUUUU lULll 1 1U'H PrifltlpC f 

,, nimici di fuori , ond’ ella al di dentro polla come Pro- 


,, fenz’ alcuna violenza pronunziare , decidere , 
,, approvare , correggere , abbattere finalmente 
„ ogni altezza , che levali contro la feienza di 
„ Dio. Il lecondo è di lòllenere qtielle mede- 
„ fime decifioni ( aggiungafi e determinazioni ) 
,, dacché fon fatte . Quella protezione de’ Ca- 
„ noni rivolgeli dunque unicamente contro i 
,, Novatori , contro gli fpiriti indocili e con- 
„ fagioli, e contri tutti coloro, che riculano 
,, la correzione . ,, E quetlo fu il fentimento 
di tutta l’antichità. Rilegganfi qui opportuna- 
mente le teitimonianze al "numero undecimo ri- 
portate di S. Leone : il ripeterle farebbe noja . 
Ma non tacerò un bellilTtmo palio di S. IJidoro 
di Siviglia C 172 J. „ Principes faeculi, dice quel 
„ gran Dottore delle Chicle di Spagna , non- 
„ numquam intra Ecclefiam potellatis adeptae 
,, culmina tenent , ut per eamdem potellatetu 
,, Dilciplinam Ecclefialticam muniant . C.ete- 
, a rum intra Ecclefiam potellates necellàriae non 

,, ellènt , 

C 171 ) Air Arcivefcovo di Parigi nella ijìrufinn 
Pajìorale del 1756. Jòpra l'autorità della Chiej'a 
r. 2 3. è paruto quejlo difcorjò degno di S. Am- 
rrogio , e di S. Gregorio Naqian^eno . Qual elo- 
gio più grande venendoci da un Arcivejcovo , ip 
cui ha veduto la Chiej'a rivivere gli Atanafi , e 
£ r Ilarj ? C 172 J Lib. III. Sentent. de Jumm » 
tono cap. 54. * 


tettare de' 
Canoni , è 
J'olo Ju< te- 
nerne il 
valore , e 
l' ejccufi 0- 
ne . 
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,, effènt , nifi , ut quod non praevalet Sacerdos 
„ efficere per DOCTRINAE SERMÓNEM , po- i 
„ telìas hoc IMPLEAT PER DISCIPLINAE 
,, TERROREM . Saepe per Regnum terrenuni i 
„ coelefie regnum prohcit , ut qui intra Eccle- 
,, fiam pofiti' contra fidem , & Difciplinam Ec- , 
,, clefiae agunt , rigore Principum conterantur , , 

„ iplàmque Difciplinam , quam Ecclefiae humi- , 
,, litas exercere non praevalet , cervicibus fu- , 
,, perborum poteftas principali^ imponat , & ut , 
„ venerationem mereatur , virtutem potertatis 
„ impertiat . „ E notabil cofa è, che, come dif- , 
l'opra vedemmo , quefia infigne teftimonianza di , 
S. Ifiloro viene interamente riportata negli atti 
del l'efio Concilio Parigino dell’anno 829.(173).. T 
Quindi Lodovico Impéradore , ne’ tempi di cui 
fu quel Concilio tenuto , a’ Vefcovi cosi fenile 
(174): quod vejìra aucloritas expofeit , famu- 
tante , ut decet , potejlate nojlra , perficere valen- 
ti s . „ Ecco pertanto , dirò coll’ Autore dell’ope- 
,, ra del diritto libero della Chiefìi di acquiflare ec. 

„ ( it 5 ), ecco come il Sovrano Dijciplinam ec- 
,, clcfiallicam muniat , C? tueatur Ecclejiam , L? 

,, Ecclejiam Deus ipjius potejlati tradideriti cioè , 

33 ut quod aucloritas Ecclejìae expofeit , perfici 
,, valeat , famulante , ut decet , potejlate del 
„ Sovrano del fecolo ; o, come prima di Ludo • 

„ vico Pio fcrille il Re Childeberto nella fua 
,, Coflituzione dell’anno 555. , ut plebs , quae 
„ SACERDOTE PRAECEPTUM NON ITA , UT 
,, OPORTET, CUSTODII , noflro (cioè Regum) 

,, edam CORRIGATUR IMPERIO. ( 176 J 
Quanto diverfa è mai l’idea, che hanno i Re- 
naiòli dell’ Avvocazia da’ Principi dovuta alla 

Chie- 

„ • • > 

f 17 i y Lib. III. cap. 2 6. T. IV. Conc. Hard. col. 

1335 - C l 7 4 ) T. I. Capitular. Balug. pag. 634. 

r 175J T. IL p. IL pag. III. ( r ?6 ) T. I. 

Capit. pag. tf. 
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Chiefa ? ed alle Tue leggi ! Un Anonimo, che 
nel 1758. pubblicò a Magona un’ infaufta dif- 
lertazioncella De fontibus juris Canonici Germa- 
nici £A\ dopo avere a Tuo modo traveflita 1 ’ 
Avvocnzia così conchiude • ,, Ex iis paucis 
„ jani^ facile genuina de indole Advocatiae Ec- 
9, cleliae , quae cuilibet domino territoriali re- 
99 fpeéìu Ecclefiae fuae particularis , cujus fcili- 
,, cet meni bruni eft, cuilibet Regi refpechi Ec* 
r> clefiae fuae Nationalis, & Imperatori refpe- 
r> «Su Ecclelìae Romanae ac univerfalis compe- 
9» ti* ì poterit formari idea, fimulque cognofct 
,, veritas illius axiomatis, quod Principi coni- 
„ petat jus , & incuinbat obligatio prolpicien- 
9» di , ne Ecclefìa fua quid piana capiat detri- 
9» menti ; cur ideo non tantum ejus confenfus 
99 adeile , aut faltem dillènfus abellè requìra- 
• 99 tur 9 quando nova Ecclefìa excifanda , anti- 
,, aua difmembranda, aut lupprimenda ; quan- 
„ do Praelatus Ecclelìalticus eligendus , transfe- 
9, reudus , deponendus; quando mutatio in Di- 
9, fciplina Eccleiìaitica fufeipienda , ordo Hie- 
„ rarchicus alterandus, & iubordinatio Praela- 
„ torum infringenda ; cur obligatus fit ad Di- 
iciplinam Ecclelìae reltaurandam , & ideo 
„ Canones . inculcandos , eorunique providae & 

„ utilitari particularis Ecclelìae attemperane 
,, executioni infiltere . „ E’ vero , ripiglia quell* 
altro Anonimo Italiano , che vuole fallare i li- 
miti della ChieJ'a , e della Repubblica (T 77 ) , 

9, è vero, che i Concilj hanno difpolto fu tal 
„ materia C del celibato) ma (eazà autorità le- 
„ vittima ( temerario ! per altro non dire ) : le 
„ decifioni de’ Concilj fono inalterabili , quan- 
„ do quelle riguardano il dogma, perche trat- 
,, tando/ì di cole fpirituali , ricevono da Dio » 
, immediatamente la loro autorità , e la loro 

„ infàl- 

C 177 J IO 4 . 
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,, infallibilità ;. ma quando riguardano la Difci- 
,, piina, dipende da' Sovrani 1 ’ accettarle Jn un 
,, tempo, e variarle in un altro. ,, Lafciamo 
1 ’ Autore delle ojjèrvatfioni pilla Carta di Roma , 
quell’ altro , che dampò Rlflcflioni filila i 

Cocnae , il Manetti ; tutti dicon lo Ile Ilo . Ma i 
dicano eglino ciò , che il reo lor talento con- , 
tro la Chiefa può fuggerire ; noi ci atterremo 
alla reverenda antichità, e diremo, non aver 
il Principe per la Tua Avvocazfa della Chiefa 
altro uffizio, che quello di allicurare alla Ghie- ( 
fa la libertà nel fare i, Canoni, e di predarle 
ajuto , perche fieno poi olìervati. E certo i < 

Principi, perche fieno Protettori della Chiefa, 
non falciano di edere dentro la Chiefa : Prin- , j 

eifes faeculi nonnumquain intra Ecdefiam potè - 
Jìatis adeptae culmina tenent ; 1 ’ udimmo or ora 
da Ifidoro : non falciano di edere figliuoli del- t . 
Ja Chiefa ; lo pronunziò di fopra Ambrogio , e (| 

Giovanni FUI. lodato in ciò dal Fane/pen (178 J 
dicea Umilmente, che il Principe filius e/ 1 , 
non Praejul Ecclefiae ; non falciano di ellère 
Pecore dell’ovile di Crilìo ; confellbllo Rajilio ; 

Jmperadore. Ora chi è dentro la Chiefa, è 
fuo lliddito, e a’ decreti della Chiefa dar dee 
fottopodo; chi è figliuol della Chiefa, dee a- 
lcoltarla con riverenza o decida un punto di 
Fede , o comandi in qualche articolo fia di Mo- 
rale, fia di Difciplin.a, e afcoltarla come Ce 
Dio mede fimo ex, favellarle; chi è pecora dell’ 
ovile di Grido , alfa voce , che ben conolce , 
del luo Pador legittimo dee renderli pronto. 

Dall' altra parte fa protezion della Chiefa poti 
dà loro alcun titolo di podeltà legislativa ; ella 
non è un diritto ; è un obbligo a impiegarli a 
prò della Cìiielà , e della fua autorità , aecioc- 
-chò le cole da lei ftabilite abbiano contro le di- 

fuòbi- 

(178) De Proìv:^. F.cclef p. V. Cap. I, \ 
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fubbidienze , le fedizioni,le rivolte de’ malcon- 
tenti appoggio e follcgno: quac bene Jìint fiatu- 
ta , defendas , fcrille a Leone Imperadore il Pon- 
tefice S. Leone , e il Re Lodovico Pio , e Carlo 
Calvo il riconobbero . Sono di Lo<.lovico quelle 
memorande parole in lettera ad Eugenio IL Quia 
vcraciter nos debitore s effe cognovimus , ut his , 
quibus regimen Ecelefiarum , t? ovium dominica- 
rum cura commiffa ejì , in omnibus cauffìs ad di- 
vinum cultum pertinentibus , opem atque auxilium 
prò qualitate virium nojìrarum , CP intellecius no- 
Jlri capacitate feramus : e dell’ altro le rive Lupo 
Abate , eh’ egli affermava , fi fideliter tenere , 
quod Rex Regum , idemque Sacerdos Sacerdotum , 
qui Jolus potuit Ecclefiam regere , quam redemit , 
pojìquam humanitatein J'uam in caelum erexit , 

Jemper cum fuis futurus divinitate , poteflatem fu- 
am ad eandem gubernandam Ecclefiam inter Sa- 
cerdote* divifit , i? Reges ; ut quod fa noli docerent 
Pontifices , Cr 1 ipfi implerent , C? impleri facerent 
devotifjimi Reges (179). 

XIX. Si farà ciò anche piu chiaro, da que- p erc iò n 
fio generai principio dirittamente traendo alcuni 
importantiffimi Corollarj. nonZò 

COROLLARIO I. Il Principe non può PRE- ■ f ‘ 

VENIRE colle fue leggi le leggi Ecclefiafhche . „ A n,_ 

„ Dio non piaccia, dicea Monfig. Fenelon nel biliment i 
„ citato preziofo Difcorlb , che il Protettore go- 
,, verni , o prevenga mai nulla di ciò , che la r g c 
,, Chiefa regolerà . "Egli afpctta , egli alcolta umil - J * 

,, mente , egli crede lenza efitare , egli Hello ub- 
,, bidilce, egli fa ubbidire ugualmente coll’auto- 
,, rità del fuo elempio , che per lo poter del 
„ fuo braccio. Ma finalmente il Protettore del- 
„ la libertà non mai la diminuifee . La (ua 
„ protezione non farebbe più un ajuto , ma un 
,, giogo mafeherato, le volellè determinare la 

O ,, Chie- 

di 79^ Ev. LXXXI. ad Amulum Epifc. 
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„ Chiefa in vece di falciarli da lei dctcrmina- 
,, re . „ II forlennato Autore di una Riforma d' 
Italia grida col l'olito tralporto della Tua empietà 
( 180 ) : o Principi , o Padri de' Popoli , o Minijiri 
di DÌO) non tardate ornai più a liberare l\ Italia d i 
quejìa orribil tempejìa , che per così lungo tempo dai 
Monajlerj cade fui vojìri miferì , ed infelici popoli . 
Conchiude poi , per fa qualità del caldo clima , 
fotto cui viviamo, ellere necelTario, che il Clero 
focolare venga feemato , e che il Monachi f no ^fic- 
carne molto maggior fonte di tutte le fuperjii fiotti , 
e furfanterie , del tutto fia levato . ed abolito, fi 8 1 ) . 
Quelle fono frenefie di un delirante cervello , 
«he metton pietà di lui s uè dovrebbono nuocere 
ài Clero . Meno violente , e però più capaci d’ 
Infinuarìt negli animi de’ Principi farebbero le 
riflellìoni di un Anonimo, che nel 1767. produl- 
fe in Venezia un certo piano Ecclefiajìico per un 
regolamento da tentare nelle circofiange de' tempi 
v refonti in 8. „ Il loro eccedente numero , parla 
„ egli degli Écclefialtici ( 182 ), fa loro difcipli- 
,, na , ie loro ricchezze , quelle che ftudiano di 
,, appropriai , motivi fono, che mettono tutto 
,, in difordine , e il comun de’ Fedeli in momio- 
,, razione, fcandalezzato , e llanco oramai di ve- 
„ dere fa Chiefa di Gesù Crilto ripiena a folla 
,, di Miniltridel Santuario, fa maggior parte pie- 
,, ni di le Ile Ili , che ad altro nou pcni'ano,che 
,, a far valere i loro dritti , a godere delle loro 
,, rendite, e nel farne un reprenfibile abufo. 
„ Quindi è che i Potentati per zelo di Rcligio- 
ne, per bene de' propr j Sudditi, per mante- 
„ niniento dello Stato ec. penfano a qualche 
„ provvedimento ; e per verità mal volentieri 
„ ('offrono un tanto numero di Ecclefialtici , inu- 
tili al miniltcro , alle arti , al commercio , 

„ alfa 

("180J Cap. IV. pag. 72. C 18 O Cap. V, pag. 82. 
C 180 J Pag. 5. 
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,, alla (Meleti , i quali infieme atlorbifcono co’ 
„ pretesi di Religione i tefori dello Stato. Oltre 
,, ai che ,■ contribuifcono troppo alla corruttela 
„ de’ collumi col loro mal elempio , per li qua- 
,, li anco viene a indebolirli la Fede , e quali 
„ a perderli nella licenza e nel libertinaggio . 
,, Potrebbero pure i Principi far valere la loro 
„ autorità , e dar mano anco a violenti rime- 
,, dj , per elfère il male troppo avanzato , e 
„ perche minaccia maggiori progredì.,, Alto 
qui, che quello mal pratico Progettante non tracia 
femai in errore gl’incauti. Potrebbero pure i 
Principi far valere la loro autorità ? Quale autori- 
tà ? Se gli Ecclefiallici abbilbgnano di riforma , 
chiedala il Principe al Romano Pontefice; ma 
non ha egli la podellà di porvi mano , e di 
prevenire co’ fuoi regolamenti quelli , che ha 
diritto di attendere dalla vigilanza della Sede 
Appollolica . Gl’ Imperadori Lodovico Pio , e Lo- 
tario vedendo parecchi dilòrdini nelle lor terre 
introdotti , e perche quelli fopra i popoli non 
traellero l' ira vendicatrice del Cielo , volendo- 
li pure diradicare, non prelero eglino a rifor- 
marli colle lor leggi ; verum , dicono i Padri del 
fello Parigino Concilio ( 18 3J , totius Ecclefeae fi- 
bi commissae generalitati conjulere cupientes , ID- 
, QUE SUI OFFICI! NON ESSE humiliter DIJU- 
I DICANTES , confultu Sacerdotum , CP Optimatum y 
ecterorutnque fidelium juorum , idem negocium 
UIS CENSUERUNT ESSE CO M MIT 1 F.N DUM , 
PER QUOS HOM 1 NES DE INFIDELITATIS TE- 
NEBRA UBERANIUR , ET FILIl IRAF. FILII 
' ADOPTIONIS F.FF 1 C 1 UNTUR , cioè a’ Vefcovi . 
Al qual fine fecero quattro Concilj adunare , 
dove i Prelati dell’ Impero cercallèro a’ domi- 
nanti mali il convenevol rimedio, e colla legit- 
tima autorità lo prelcriveU'ero , lìccome fecero. 

O 2 XX. 

(1 8 T. IV. Cotte. Hard. col. isp*. 
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. Sè volerli XX. COROLLARIO II. Il Principe come ■ 
vedere , ed Protettor della Chieja non può pretendere di re - 
ejatrunare, dere , ed efàminare innanzi che vengano pubbli- 
perche fi cuti , ed abbiano corfò , i Canoni di Diftiplina , 
promulghi- o ci vengano da' Conci Ij , o contcnganfi in Appo- 
rlo nelle ftaliche Coftitufioni . Francefco Zipeo uno de’ 
Jue Provin- più impegnati Regalici di Fiandra ne convie- 
cte : ne . Rechiamo le lue parole , che degne fono 

di grandiflìma confiderazione (184): si res , 

ut fi habet , examinetur , ad nullius Conftitutio- 
nis , legifi’e Ecclefiae promulgationem Placito 
Principali ( che ancora chiamafi il Regio exe- 
quatur J opus effe judicabit , qui non ex praeju- 
dicata aliqua opinione , Jid ex vero ftatuere vo- 
ler : nulla enim Principum edicia id mandant , 
quoad Leges , Conftitutione Cque Apoftolicas , Jed 
QUOAD RESCRIPT A TANTUM PRIVAT 1 S DA- 
TA , EAQUE NON OMNIA , SED BENEFICIA- 
RIA TANTUM ; e ne dà per ragione, che quc- 
lti Benefiziali referitti fubreptione , gratta , i? 
Jòrdibus faepe obtinentur , ut incommoda in kis 
frequentia effe poffint , i quali difetti ed inco- 
modi ellèr non pollono sì facili nelle Bolle, e 
ne’ regolamenti generali , perciocché quelli prò 
Jalubri regimine Ecclefiae maturius , CP repetitis 
deliberationibus ad tollendos abufus eum magno 
decore domus Dei , incremento politine Ecclefia- 
fticae , i? augmento juftitiae faecularis promul- 
gante. E sì veramente egli ha tutta la ra- 
gione di così dire . Perocché non parliamo noi 
'fi che ri- di Principi protettori della Chiefa? Eglino come 
pugna all' tali lon tenuti a difendere , e a mantenere col- 
IJffifioftef- la loro autorità in vigore i Canoni della 'Chie- 
do di prò- fa . Or chi ha udito mai , che fia difendere i 
tettar ìleUa Canoni il metterli ad efame ? E poi a qual 
Chiefa , fine difaminerebbeli il Protettor della Chie.à ? 

Per vedere , le fieno nocevoli alla Chiefa , o 

per 

r<S 4 J Ut Analyfi Jur. Ponti f. nov. 
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per vedere , f« pregiudichino alla civile Repub- 
blica ? Non può dilàminarli per vedere, fe al- 
la Chiefa fieno nocevoli : perocché qualunque 
cofa fi polla opporre ad ellì, è fuori del diritto 
del Principe . Potrebbe dirli , che contrariano 
l’antica Difciplina. Ma il Pincipe come Protet- 
tor della Chiefa non dee già Polo difendere i 
Canoni antichi , ma quelli , che di mano in ma- 
no il lommo Pontefice , o i Concilj giudicallèro 
di llabilire fieno vecchi Canoni rinnovati , fieno 
nuovi . ..Certamente che la podellà di derogare 
agli antichi Canoni , o di difpenlare dalla loro 
otlervanza con nuove leggi , e con mutare la, 
variabile Difciplina fia nella Chiefa , e che prin- 
cipalmente rilegga quella nel Romano Pontefice , 
oltrecchè dalle cole dianzi dette fi può agevol- 
mente raccorre , chiaro è da uua famofa Cofti- 
tuzione^ già altrove da noi citata di Valentinia.no 
III. inferita nel Codice Teodofiano. Premette P 
Imperadore la grandezza del Primato dell’ Appo- 
ftolica Sede ; loggiugne , che ancora fenza veru- 
na fua collituzione dovrebbono le fentenze , e i 
decreti di Leone M. , e per confegueute di tutti 
i Papi aver vigore : Quid enim tanti Pontifici! au- 
tomati IN ECCLESIA NON LICERET * Non- 
dimeno die’ egli, ne levis Jalfem inter Ecclefias 
turba najeatur , vel in aliquo minui Religioni Di- 
fciplina videatur , hac perenni JanSlione decerni- < 
mus , ne quid tara Epijcopis Gallicani , quam 
aliarum Provinciarum contra conj'uetudinem vete - 
rem liceat fine Viri Venerabili! Papae Urbis aeternae 
aucioritate tentare . S ed hoc illis , omnibufque prò 
lege fit , quidquid Janxit , vel fanxerit Apofiolicae 
Sedis aueioritas . Credeva dunque Valentiniano , 
che cofa non ci avelie , la quale a’ Romani Pon- 
tefici in Ecdefiis non liceret: credeva, che non 
potevano lenza la loro autorità i Velcovi ordi- 
nare , o tentare alcuna cofa contra conjuetudi- 
nem veterem ; ma che ove 1’ Appoltolica Sede 

O 3 decre- 
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decretafle qualche cofa contra conjuetudinem ve- 
terem , dovelle omnibus prò lege .esse . Quindi lo < 

Belio de Marca comecché nell’ olfervanza desìi : 

antichi Canoni indila molto , e nimico fi moltri 
delle difpenfe , e de’ cambiamenti della Dit'ci- 
plina , prosellò : Non agimus cum Sede Apo - ' ( 

fiolica , quafi cum potejlate quadam certis regu- 
lis ita devinola , ut eas nullo cafu egredi pojjit , 
quum fciamus 1 Canonum difpensationem , cujus ejl 
in politia ecclefiaftica jrequentissimus ujus , fummo 
Pontifici PRAEC 1 PUE concreditam. Non potreb- 
be dunque una Bolla Pontificia , o un Canone 
Conciliare volerli nocevole alla Chieda , fola- 
mente perchè fia contro la già riabilita Dilci- 
plina. Potrebbe replicarli, cne il Papa, o un 
Concilio avefiTe fenza legittima cagione agli an- 
tichi Ganoni derogato . Ma lardando da parte , 
che il fuddiro, qual dee il Principe, fe Cattoli- , 
co è , riconolcerlì rilpetto alla Chieda , non può 
refiltere alle leggi del Capo , quali che fieno , 
fenza che con gravilfimo danno della focietà ve- 
rnile la pubblica podellà ad allòggettarfi al giu- 
dizio , e alla Centura de’ fudditi , come dimoltra 
il Grogio f 185 ) > allora il Protettor della Chie- 
fa làrebbelì fuo giudice , ed arrogherebbefi 1’ au- 
torità di elaminare , fe una legge Ecclefiaftica 
fia giulta , fe buona , fe fpediente a’ Fedeli ; au- 
torità, che può folo competere alla podellà legi- 
slativa Ecclefiaftica , e non al Principe . Non 
può neppure difaminarli per vedere , le al bene 
della Repubblica fieno aannofi. Quello efame 
è una forza certa e predente , è una violenza 
certa e predente, che alla Chieda, e alla libertà 
di elFa ulèrebbe il Principe come capo della Re- 
pubblica per tenerne lungi un male non dolo 
non predente ed incerto , ma folo poffibile, anzi 
vanamente temuto dalla parte di Roma , e da* 

Pre- 

r 185 J De jur. belli i? pae. Lih I. Gap. IV. ff. u. 
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Prelati Ecclefiaftici , cioè un pregiudizio , eh* 
eglino tentar voleflèro di recare allo Stato , e 
alla tua tranquillità ; fid ut vitti pati pojje ad 
vini inferendam jus tribuat , ab ornai aequitatiì 
ratione abhorret , pronunzia Crocio ( 1 8 6) . Per- 
ciocché alla naturale equità della difefa ti richie- 
de uguaglianza tra la forza che lì rilpigne, e la 
forza che la rifpigne . Or quale uguaglianza eC- 
fer vi può tra una forza poflibile ed incerta , 
che temei! , e la forza certa e prefente, che fi 
ula ? Non può dunque il Principe ancor confi- 
derai come capo della Repubblica lervirfi di 
quello mezzo per la ficurezza della Repubblica . 
Pertanto come potrebbe valerfene un Principe , 
che è capo della Repubblica , c infieme Protet- 
tor della Chiefa ? Potrebbe un Principe Proret- 
tor della Chiefa tollerare , che di fatto reltaile 
1 ’ Ecclelìatìica libertà oltraggiata e manomella , 
l'olo perche fi può dare un cafo , che qualche 
Canone , o qualche Pontificia Collituiionc pre- 
giudichi ad una convenzione , ad un apprelo 
diritto della corona , ad una formalità di con* 
luetudine ? ellendovi mallìmamente altri mezzi 
o di riparare quello danno , o aqcora di preve- 
nirlo . Se il Principe come Protettor della Chia- 
fa volellè , che nè legge , nè referitto , nà fen- 
tetiza ufcille ne’ fuoi Stati , che prima non avef- 
fe 1 ’ approvazione del Papa , acciocché alla Chie-, 
là fi delle ficurezza, ch« niun danno mai per 
fiffatte cofe ad ella verrebbe , che direbbono i 
Regalifti ? Griderebbono lubito , che quello fa- 
rebbe un mettere a repentaglio le ragioni del 
Principato , e che il Principe come Protettor 
della Chiefa non può offendere i diritti , i qua- 
li come a capo della Repubblica gli competono 
per ogni modo. Avrebbon torto, perche final- 
mente la dignità , e la fuperiorità della Eccle- 

O 4 fiaftica 

C 1 8£> J De Jur. Bell. Ub. IL Cap. I. §. 17. 
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fiaftica podeftà ha più forti diritti per efigere 
dalla fecolare , e in bene di eira maggiori cau- 
tele di lua ficurtà . Ma non voglio lu ciò con- 
trattare . Lafcino almeno dunque , che noi dicia- 
mo fimilmente , che il Principe come capo del- 
la Repubblica non può far cola, che a lui co- 
me Protettor della Chiefa ripugni , come appun- 
to farebbe il pretendere , che feuza 1’ allena- 
mento de’ fuoi Maeftrati , e del fuo minittero 
non pollano pubblicarfi i Canoni de’ Concilj , e 
le Bolle Appoftoliche di Difciplina. E tanto 
e alla fra- maggior ragione abbiamo di così affermare , 
fica ditut- quanto che dal fecolo di Cojlantino fluo a tutto 
ti i fecali fecolo quindicefimo non troveremo in mate- 
finoal XV. r i a di Difciplina nè Conciliar Decreto , nè Pon- 
tificia Coftituzione , che fiafi mai penlato di fog- 
gettare al Regio allento. Noi più apertamente 
fi vedremo in altro Trattato , ove dell’ accetta- 
zione dell’ Ecclefiattiche leggi faremo parole . 
Qui lettamente proporremo uua rifleffione tulle 
conferme , che agl’ Imperatori , e a’ Regi chie- 
lcro alcuna volta i Concilj. Già quelle confer- 
me , fe tali polfòn chiamarfi , non davano forza 
a’ Canoni de’ Concilj ; ma erano folo il concor- 
ro del braccio fecolare per obbligare all’ efecu- 
zione de’ fatti Decreti i più ritrofi . Ma ciò che 
al nottro intendimento più fa , tutte quelle pre- 
tele conferme , che voglionfi da’ generali Con- 
cilj domandate a’ Principi , cadevano fopra le 
definizioni di Fede , nelle quali il Principe non 
ha autorità di volere o non volere che e ^* 
fetto fi mandino ; non mai fopra punti . e Cano- 
ni di Difciplina . Tre lettere trovanfi da CoJ lati- 
tino fcritte dopo il Concilio Niceno . Eforta in una 
la Chiefa di Aleffandria ad abbracciare la Fede 
della Confoftanzialità dell' Unigenito divin Figli- 
uolo contro le bcltemmie di Ario diffinita nel Ni- 
ceno Concilio ; in altra a’Vetcovi , ed a’ popoli 
indiritta ordina lotto pena di capitale fupplizio 
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di conlegnare alle fiamme gli fcritti di Ario ; 
nella terza eforta le Chielè , e i Velcovi al 
Concilio non intervenuti a conformarli nel gior- 
no delta celebrazion della Palqua al decreto, » 
alta diluizione dello Hello Concilio contro P 
errore de’ Quartodecimani ; nè in quelle tre let- 
tere, che pur fono le fole, donde fi trae la 
conferma da Cojìantino data al Concilio di Ni- 
cea , altra parola fi fa di tanti Canoni di Di- 
fciplina ivi flabiliti , e dalla Chiela ricevuti , 
come dallo Spirito Santo dettati . Così pure 
due Editti , e una Coilituzione abbiamo da 
Marciano intorno il Concilio di Calcedonia , ma 
in niuna di quelle leggi fi parla de’ Canoni 
Calcedonefi di Difciplina; folo delta Fede lì 
tratta contra Eutiche ditfinita da’ Padri . In 
fomma non fi troverà negli andati fecoli, che 
i Padri dopo la celebrazione de’ generali Con- 
cili domandallèro agl’ Imperadori la conferiti* 
de’ Canoni alta Difciplina appartenenti, o che 
gl’ Imperadori li confermallèro. ,, E malfima- 
,, mente , come ollèrva il P. Bianchi ( 187 J , 

„ quando elfi Canoni riguardavano la difpofi- 
„ zione de’ gradi Ecclefialtici ,_ la forma delle 
elezioni , F ordine de’ giudizj , ed altre cole 
,, di lomigliante natura attinenti alla Gerar- 

,, chia Ecclefialtica , ed alla Difciplina Sacer- ; 

„ dotale : che anzi è certilfimo , che quella 

„ parte di Difciplina fu tèmpre guardata dalla 

„ Chieig ne' primi fecoli con fomma gelofia , così 

j, che in nelfuna guifa s’ ingerillero in quella 

„ i Principi laici ; e molto maggiore ingerenza 

,, permetteva loro nelle caule di Fede , che 

„ in quelli negozj Ecclefialtici , volendo , che 

,, follerò giudicati , e governati fecondo le re- 

„ gole de’ Padrj , non fecondo le prammatiche 

-, de’ Principi. Quindi , lèguirò a dire collo 

,, Hello 

( 187 ) T. IV. pag. 545, 
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Hello dottiffimo Autore, nell’ occafione de’ 
’’ punti di Fede ammettevano i Padri la pre- 
lenza del Principe , o de’ tuoi Miniflri , Giu- 
dici , o Senatori ; ma non volevano , che pre- 
’’ lenti follerò quando lì trattavano gli affari di 
„ quella Dilciplina . E la ragione di quello fi 
è , perche la Fede ellèndo comune a i Cheri- 
ci , ed a i laici , ed interelfando non meno 
quelli , che quelli , non era inconveniente , 
„ che il Principe o per fe Hello , o per mez- 
zo de’ fuoi Miuiltri lì trovallè prelente alla 
decifione di quelli punti , acciocché folle il 
primo ad ellère illruito della verità del dom- 
3 , ma , che dovea crederfi , ed impiegali la 
„ fua forza temporale , acciocché da tutti ab- 
,, bracciati follerò quelli decreti de’ Padri : ma 
,, dall’ altro canto ellèndo il miniHero Eccle- 
,, fiafiico d’ illituzione Divina , tutte quelle co- 
j, le, che fon necelfarie al regolamento di elio 
,, circa i gradi de’ Cherici, gli ordini , gli uf- 
,, tìzj , le condizioni degli Ordinandi , i giudi* 
„ zj illituiti , o da illituirlì per la violazione 
,, de’ Canoni, appartiene (blamente all’ autori- 
„ tà della Chiefa ltabilire , ed elèguire ; nè in 
,, quello ha,o può avere alcun interelfe il Prin- 
„ cipe , nò può elercitare alcuna autorità , ef- 
,, fendo proprie del fido Ordine Chericale, 
„ come ottimamente ollèrvò Incmaro Arcivel- 
„ covo di Renis ( 188). Per la qual colà Nic- 
„ colò I. Romano Pontefice riprelè agramente 
„ Michele Imperadore , perche lì volle trovar 
,, prelente al giudizio del Sinodo Cojìantinopo- 
,, titano nella caulà di Sant' Ignaro Patriarca 
,, di Cojlantinopoli , rendendo ragione, perche 
„ gl’ Imperadori pollano intervenire ne’ Conci* 
„ ìj , dove lì tratta di Fede , e non debban in» 
„ tervenire , quando lì trattano affari di Difci- 

„ piina , 

f 188 J Hincinarui opujc, 55, Capii, cap, io. 
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,, piina , e di giudizj Ecclefiaftici . Ditene iu 
,, grafia , ei fcriile a quel Principe , dove mai 
„ legge/le , che gl’ ImperaJnri vaflri antecefifiri 
,, fieno intervenuti a' fi nodali congrejji , fie non 
,, fòrte dove fi è trattato di Fede , la quale è 
,, univerfiale , e comune a tutti , e non filo a' 
,, Cherici , ma ancora a i laici , e a tutti i Crijìia- 
„ ni onninamente appartiene ì Ma -voi non filo 
„ intervenne al Sinodo congregato nella cauta 
, , di un Sacerdote , «14 ancora congregale molte 
, , migliaia di Jecolari a veder V obbrobrio di lui 
,, Così Umilmente l’ottavo General 

y, Concilio, e IV. Co/lantinopoiitano celebrato 
„ 1 ’ anno DCCCLXIX. efclule la prefenza de’ 
,, Principi da que’ Concilj, dove fi trattava 
,, non della Fede , ma delle caule de’ Sacerdoti : 
,, Imperocché non è lecito , come iva fi dice,, 
„ che i Principi Jecolari fieno filettatori di quelle 
3Ì cote , che accadono a i Sacerdoti di Dio (~ 190J . 
,, Per quelta ragione nel Concilio di Calcedo- 
4, nia a DioJ'coro Velcovo Alefifidndrino da molti 
,, accufato di molte lcelleratezze , e citato ca- 
,, nonicamente la terza volta a comparire di- 
,, nanzi al Concilio , volendo egli ellère afcol- 
,, tato dinanzi a’ Giudici fiecolari , e a’ Senatori 

affi- , 

( 1B9J Dicite , quae fumus , ubinam legijlis , lm- 
peratores antecejfibres vefiros in Synodalibus con- 
ventibus interfiuisse , nifi J'orJitan in quibus de 
fide traSiatum efil , quae univerfialis efii , quae 
omnium communis ejì y quae non filum ad Cle - 
ricof y verum edam ad laicos , C ? ad omnes o* 
maino pertinet ChrifiiianOs ì Vos autem non fi- 
lum Synodo in caujh Sacerdoti colle àlae inter- 
fiuijìis y verum edam numerofia fiaecularium mil- 
lia ad videndum eius opprobrium aggregajhs . 
E p. Vili, ayud Labbè Tom. 9. Condì, edit. ven. 
col. 1330. (~iqo) Syn. Vili. Caiu XII. apud 
Labbè Tom. io. Condì, edit. Venet. col. 880. 
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mi 

„ afliStenti a nome de’ Principi al Sinodo, fu 
„ rilpotto, che quando fi efiiminano le quejìioni 
„ Canoniche ( cioè appartenenti alla Disciplina J 
,, non debbono intervenire nè i Giudici , nè altri 
,, laici C l 9i)- E per quelta Stella ragione il 
„ piilfimo Imperador Marciano distinguendo le 
,, caule di Fede da quelle di Disciplina , eilen- 
,, do intervenuto al lopraddetto Concilio, ac- 
„ ciocché la l'uà prefenza non ponellè in fog- 
,, gezione i Padri, protellò, eh’ egli v’ era in- 
,, tervenuto per confermar Solamente la Fede , 
,, non per efercitare alcuna potenza , coll* 
„ elémpio del religiosi (Timo Imperador Cojìan- 
,, tino ( ipa). ,, Le quali colè tutte piena- 
mente ci inoltrano , che appunto nello ltabili- 
mento della Disciplina la Chiela lì è Tempre 
creduta per ogni guila indipendente dalla fe- 
colar podeltà . Benché qual maraviglia di ciò ? 
Trovili ne’ primi quattordici fecoli della Chie- 
fa carta di Roma non che Spettante o a Dom- 
ina , o a Difciplina , ma di altro qualfiafi ge- 
nere, alla quale perche negli Stati loro venisse 
pubblicata , e avelie corto , pretendellèro i 
Principi di riconofcerla prima , e di darle il 
lor beneplacito . Scorrali per tutta 1’ Ecclefialti- 
ca Storia , non fe ne potrà pur una inoltrare . 
Alcuna volta i Principi li oppolero con aperta 
forza a Bolle , con che i Papi o contrariavano 
le lor pallìoni, o minacciavano di feomunica, 
o fcomunicavanli ; alcun altra con manifesti di- 
chiararonle nulle , ed illegittime, come Lodo- 

vico 

( xpi ) Quando canonicae quaefliones examinan- 
■ tur , neque judices , neque alios laicos interejjè 
oportet . Condì. Chalced. ASÌ. III. C l 9 2 ) Nor 
enim ad fidem confirmandam , non ad aliquam 
potentiam exercendam , exemplo religiofi Prin- 
cipi s Conltantini Sy nodo interejjè voluimus . Mar- 
ciane Aug. in Condì. Chalccdoncn. Acì. VL 


i 


Digitized by Google 



5( «ò( 

viro Bavero j cercarono tal altra fiata con fulmi- 
nami editti, e coll’ armi d’ impedirne la pub- 
blicazione ne’ loro Stati , come Arrigo II. Re 
d’ Inghilterra : ma quelle vie di fatto, e di vio- 
lenza non provano il gius ; e intanto vedefi , 
che quantunque cofa folle di lunga mano più 
facile , non pcnlàrono mai i Principi a ricor- 
rere al loro Exequatur , del quale abbilognallèr 
quelle per avere il necelfario vigore. Per altro 
fuori di quelli ltellì non moltilfirni cafi anche 
c 9 nt m la volontà de’ Principi , e pure a danno 
di effi ularono i Papi Tempre di una picnilfima 
liberta nelle loro Collituzioni , lenza c ne i Prin- 
cipi artnallèr la pretenfione del regio Exequa- 
tur Premeva a Marciano , che 5. Leone appro- 
vali^ il Canone Calcedonefe a favore del Vcfico- 
vo di Cojlantinoyoli ; e nondimeno il gran Pon- 
tefice quante lettere non ilcrillc e ali Impera- 
tore Hello , e all’ Augulla Pulcheria , e ad Ana- 
folio , e a’ Padri di Calcedonia , e ad altri piene 
d invitta fermezza contro quel Canone , che 
tuttavia ebbero il loro cor lò , nè furono dalla 
lecolar podeltà ritenute ? Nello Hello (eco lo 
quinto accadde, come ognun sà , lo (china di 
Acacia Vedovo di Cojlantinoyoli . Scomunicol- 
lo Felice III . , e mandò a Cojlantinoyoli luto di - 
fenjore con lettera ad Acacia , nella quale len- 
tenziavalo feomunicato, e dalla fua Sede depo- 
Ho , e con due altre lettere fu tal materia , una. 
all’ Inipcradore Zenone * l’altra al Clero, c al 
popolo di quella Città . Ricusò Acacio di rice- 
ver la lettera del Papa, ma non allegò, che 
voleaci 1’ Imperiale Exequatur ; e infatti ellen- 
do per mezzo di certi Monaci Acemeti riufeito 
a litro di attaccare al pallio di Acacio , mentre 
che entrava in Chiefa a celebrare i divini mi- 
licrj , Ja Pontificale Temenza ,• fu da tutti i Cat- 
tolici per iicomunicato tenuto , nè il coHui pa- 
trocinatore Zenone del non richiefio Tuo con- 
ferì lò 
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Tonfo fi dolfe, benché altri difpctti n©n man- 
calle di fare al Pjntefice . Somiglianti efempli 
in buon numero potrebbe il Pontificato di San 
Gregorio M. fomminiftrarci . Scegliamone due 
meniorandilfimi . Era a’ tempi del Santo Pon- 
tefice il Ducato di Napoli (oggetto al Greco Im- 
pero , e a nome dell’ Imperatore d’ Oriente reg- 
gealo intorno 1 ’ anno DXCII. 1 ’ Efarca nomato i 

Romano , Uomo oltre modo negligente , e dap- 
poco. Temeva imperciò Gregorio , non per col- 
pa di lui Te ne impadronillèro i longobardi , e 
credendo in quelle parti ancora la loro polfan- i 

za alla Chiefa Romana recaller danno . Che 
fece dunque Gregorio ? Mandò a Napoli il Tri- 
buno Cojiango , e a' (oldati collodi della Città 
ordinò, che a lui ubbidillèro per ogni modo- i 

Di tanto c’ illruifce una lettera di Gregorio ( 193). 1 

Qual prova più autentica, che gli ordini Ponti- < 

tic j clèguivanlì già ne’dominj de’ Principi non ( 

che lenza il loro beneplacito, ma contro gli 
llelli lupremi loro Miniltri ? Due anni apprellb , 
cioè nel DXCIV. avvenne l’altro fatto, che ho. 
accennato di volere dal Pontificato di S. Grego- 
rio tradurre . Un certo MaJJimo avea invaili la 
Chiefa di Salona , e coll’ordine dell' Impcrado- 
re aveane prefo portello . Pervenutane a Grego- 1 

rio la notizia, fcriile a’ Vedovi della Dalmagia , 1 

comandando loro per 1 ’ autorità del Principe de- 
gli Appoftoli Piero , che non prefumcllero mai 1 

di ordinare lènza il Tuo confenlo , e la l'uà per- 
iniffione chicchellìfoilè a Vedovo di Salona 
(194). Avvisò ancora Ma (fimo , che nè egli, 
nè i tuoi Ordinatori non ardillèro di elèrcitare | 

alcun uffizio Sacerdotale finoattantochè non a- t 

veliero nuovi ordini , e dall’ Appoilolica Sede 
non folle la caulà loro dilculTa ( 195 ) • £ que- 

Ila f 

r 193 ) Lib. XII. ep. 24. Vet . edit. ( 194 J EiK III. 
ep. f$. C'V 5j Uh. III. ep. 20. 
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Ila Appoflolicn dilpofizione fu pubblicamente af- 
fida in Salona (igó), quantunque 1 ’ Imperado- 
re non lolo il favorilfe apertamente , ma da S. 
Credono engelle , che ricevcllelo con onore (in 7 ). 
Feccia 1 iniquo invai ore di quella Sede frappa- 
re , e mettere in pezzi , ma non appofele , che 
Jc mancava I Impernile alTcntinicnto . Gre jorio » 
al quale un tanto inlulto alla Tua lettera fatto 
da quel contumace venne a notizia , protellò a 
Cojlantina Augii Ita , che con buona pace dell’ 
Imperadore, le più oltre MaJJlmo avelie tardato 
a venire avanti a lui per purgarfi de’ luoi delit- 
non mancherebbe di elercitare contro quei 
difubbidiente il rigore delle canoniche pene 
(198); inumo innoltre al Clero e a’ primari 
di Salano. , e di Zara , che fi guardalTcro dal 
comunicare con elfo lui (igg). Quelle lettere 
di Gregorio andarono franche da ogni Exequatur 
e furono nfpettate sì , che il Vcfcovo di Zara 
Sabiniano ruppe con Majjìmo ogni comunione 
(200), e finalmente convenne a Massimo di 
prefentarfi a Mariniano Arcivescovo di Ravenna, 
fecondo che dal Santo Pontefice eragli fiato pre- 
ferirlo . Anche Stefano IV. vedo il DCCLXX. 
fece fronte ad un altro violento occupatorc di 
una Sede cofpicua . Era già fiato Arcivefeovo di 
Ravenna eletto Leone , ma per ordine di Defi- 
derio Re de’ Longobardi fu quelli tratto a Rimi • 
710 , e pollo in luo luogo Michele malvagilfinio 
uomo , e nimico della Chiela Romana . Ma Ste- 
ff n0 . IV. con ogni fermezza fi oppole a quella 
illegittima elezione , e malgrado che avelfene 
DefiJerio fece da quell’ Arcivefcovil Sede cac- 
ciare l’ ufurpatore , mandando colà e lettere e 

nielli 



X X 

metti con piena autorità ( aoi.) . Benché farà 
forfè più acconcio al preferite intendimento ero, 
che nelle Storie de’ Franchi li legge . Avea il 
Re Lotario II. abbandonata la legittima fua mo- 
glie Teutberga per congiugnerli con maritai ! fede 
alla concubina Valdrada. Niccolo » I. ave L f 
te ammollito ' di tanto fcandalofo eccello , ma 
finalmente ogni uman riguardo mettò da parte 
ordinogli con minaccia di feomumea, che r p 
pii alle fua moglie , e licenzi alle 1 adulteralo-,. 
L’ ordine fu a Lotario intimato nel proprio Re- 
gno di lui da Arfenio Pontificio Legato , e IRe 
intimorito promife di ubbidire ( 203 ) . Ma le 
sì belle promette tornarono a vuoto . buccolo 
non differì allora più oltre di (comunicare Val; 
drada , a’ Vefcovi del Regno di Locano dmunzio 
la fèntenza , perche pubblicatlerla nelle loro dio- 
cefi e poi a tutti i Vefcovi della Germania no- 
tificolla con fue lettere, che contengono le ca- 
gioni , e ’l modo della fulminata (comunica (204). 
J Re Lodovico , e Carlo L ii di Lotario donarono 
il Nipote ad arrenderli (205): perciò fcnlfc 
egli medefimo al Papa con molta tornine (none , 
e cercò di giuttifìcare pretto di lui per mezzo di 
Avenzio Velcovo di Metz la fua condotta. Ye- 
deli in quello fatto una libera pubblicazione, ed 
efecuzione delle Appotfoliche lettere contro il 
Principe, e i fuoi dipendenti ne’ proprj domini 
per legittima , e non otfènditrice de diritti del 
Principato riconolciuta da Vefcovi, da duc^ Re 
Zìi di Lotario , e dallo fletto Lotario . Con limi- 
le libertà adoperò Adriano II. contra Carlo Lar- 
vo Re di Francia , il quale avea occupato il Re- 
gno di Lotario per eredità dovuto all’ Imperador 


( 2Dt ) Baron. ad ann. 769. ( 202 ) Annal. Bertiit. 
ad ann. 865. ( 203 ) Ann. Met. ad ann. 266 . 

( 204 ) Ep. 11. primae append. ( 205 J b!ic. I. 
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tioióvìe » . Minacciollo il Papa di feomunie» , li 

non rilalciava quel Regno, minacciò pure con - ‘ 

. * lettere, e pe’suoi Legati a’ Ve (co vi del fuo do- 
minio la depolizione , perche non aveanlo (co- 
municato, e finalmente ad lncma.ro di Rems <- 
eomandò , che al Re intimaffè le Appoltoliche 
lettere , e da quella usurpazione lo ritraeife . ' ^ 

Gran Regalila era InanaYo , e forfe può chia- 
marli il fondatore delle pretefe libertà Gallica 
ne: ma nondimeno nell’adunanza di Aquifgra- " 
no. prcfentò pubblicamente al Re la Pontificia' . 
intimazione, che certo non avea il Regio fia- 
ta, e il Re, non che perciò lo puntile, incari- * • 
collo di rilpondere al Papa ( 206 ) . Giovanni . 1 - . 
i'III. , che per la fua condi (tendenza con Fogio 
palFa per altro per uomo codardo o effemina- 
to , mòllró fermezza contra i Napoletani , e ’l * 

loro Duca. ’ Avea egli (comunicato il Duca di ; - ’’ 
Napoli Sergio, perche co’ Saraci ni erafi confo- - 
. •derato ( 207J; e Atanafio II: Vefcovo di quella ; 

Città, e fratello di Sergio avendolo prelo , ed ’ ' - . 
ecciecato, mandollo al Papa. Giovanni fcrifle 
a' Napoletani lodandoli, che in luogo di Sergio . \ 
archerò a reggitore della loro Repubblica preferì ’ 
Atanajb , e comandò loro , che ubbidiiferlo di- '' 
ligentemeute ( 308 ) . Ma non andò guari , che-' • . ’ 

Giovanni ebbe a rinnovare contro Atanafio le • 
fue Scomuniche . Perciocché il Vefoovo rinho- ' . .. 
vò egli ffellò co’ Sar acini la lega , che avea tan- 1 
*0 condannata nel fratello , e coinechè Gio- 
ranni aveflelo più volte e ammonito, e mi- i- 
tracciato, non avea mai rotta ia ((abilita allean- * 
za . Giovanni adunque nell’ anno 881. (comunicò' 

Atanafio , e con lettera enciclica a’ Veltovi di „ f 
quella Provincia lignificò la data femeuza. Non *' / .v* 4 
è a dirq, le al Vefoovo, c al popolo diipjacel- : , s * 

• ' " 1 P * l'ero 
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f fero quefti anatemi . Furono tuttavia pubblica- 
ti , e i Napoletani umiliandoli - al Pontefice do- 
inandarongli l’ atloluzione , la quale per non aver , 
eglino fcacciati per anco i Sardeini fu loro ne- 
gata , come appare da altra lettera di quel Pon^ 

- tefice (209J. Non accade qui mentovare S. 
Crei,' or io PII. Quante lettere lcrifle quello San-»; 
to Pontefice, le quali ebbero elocuzione , avve- 
gnaché non folo non avelferil placet de’ Prin- 
cipi , ma a’ lor voleri ripugnacelo grandemen- 
te ! La fola oppolìzione , ch’ei fece alle .1 uve- 
iti tnre de’ Prelati, balta per ogni provar^ Ma 
quella ci ricorda un celebre fatto , che poi av- ' 
venne l’otto Pajiual li. Avea egli inerendo al- 
le coftituzioni di Gregorio , e anche di Urbano^ 
JJ. fotto pena di fcomunica ordinato n’ V elcovt 
di non predare a’ Principi omaggio , ma folo di 
giurar loro la debita fedeltà y e i luoi decreti 
craufi pubblicati nell’ Inghilterra sì e per tnodo , 
che S. Anjelmo di Conturbia filli’ Appo ito li co di- 
vieto fattoli forte ricufava di rendere al Re Ar- 
rigo L omaggio, e di comunicare con coloro, 
che glielo avellerò dato. Replicava il Re eller 
quella una paterna confuetudine , alla quale et 
non poteva rinunziare , ma il Santo più laido 
rimanea nella prela riloluzione . Convenneli in 
fine per parte del Re di mandare al Papa Le- 
gati , perche lo intòrnrallero del modo , cnc te- 
nevafì in Inghilterra in così fatte iUveititurc , e J 
delle ragioni, fulle quali fondavali quell ufo „ 
Per cotal gtùfa il Re ottenne dm. Papa il Ino 
intendimento C Anjelmo preftogli il contrattato 
omaggio ( aio ) »• Ld ecco in quello, fatto due 
cofe manifeste, e che cioè i Pontifizj decreti 
pubblicavaufi negli Stati de’ Principi lenza 
V 6 ch’egli- 

.* / * * ' - - 

(209) Ep.-it. e 126. «1.- 27O. e tp 4 - C 2io)Ves>- 
ganji gli Annali di Aljordy e Guglielmo Malrne • 

J sburiejè l. 1/ e tt. de gtrjì. Pont. f ■ 
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ch'eglino prima H‘ faceflòro\ riconofcere t di- 
faminare , e che quando trovavanli per qualche 
maniera grayofi , non li rigettav ano col pretello 
di non averli dianzi riveduti , ina al Pontefice 
fìeflo mandavano i loro ricorfi . Non altramen- <. 
te fece Luigi VI. Re di Frana* . Frali pubblica- 
ta nel fuo Reame una lettera del Papa , che al- 
la Primazia della Chiefa di Lione lòrtometteva 
la- Chiefa di Sens .. Allora la Chiefa Lioneje ap- 
parteneva all’ Imperadore come Re di Borgo- ^ 
gna . Il Re Luigi adunque li rivolle a C Mi fio 
IL pregando la difcretezza di lui a provvedere, «, 
ne Civiras Lugdunenlis , quae de alieno efi Regno , 
de nofiro fiore at detrimento , e a liberare per 
Tempre quella Chiefa dal Primate di Lione ( 211 ) . « 
Che piò? Le ftelfè lettere di Bonifacio Vili, con- 
vocatone al Concilio, che desinava di fare in s 
Roma contra Filippo il Bello , furono pubblicate . 
in Francia . Perciò , come colla dalle lettere del 
Clero di Francia a quel Pontefice ( 212 ) , i Pre- 
lati e gli altri Eccleliailici di quel Regno Re- 
plicarono il Re , acciocché penne t te lfe loro di 
recarli a Roma , fecondochè per debito di ubbi- f 
dienza all’ Appoftolica Sede eran tenuti. E' ben 
vero, che il Re fece loro dipendere, che non 
farebbeli per guifa alcuna da*a loro facoltà di 
partire . Ma che ? Le lettere nondimeno erano » 
pubblicate r e i Vefcovi lì credevano da quelle i. 
obbligati ( 213 ), quantunque sfornite del Reale 
difpaccjo di e lèguimemo » Ma v’ è di più . Non. 
fi contentò Filippo di vietare a’ Velcovi l’ andata , 
a Roma , ma ordinò , che guardati folfero tu*ti, , 
i palli del Regno, acciocché non vi s’ introdu- , 

• Vv , ..celierò. 

. ' Ir •-** S* .,« ■ - -, • ‘ • -* 

( all ) F.pifl. LoJov. T. IIL fpicileg. Dacher. ani. 
edit. (ai. o L Itjpicil. Dach, nov. diti. pag. 

I f}. Raynald. ai ann^i^oi. n. 12. (atj ) Ut v ; .. 
quum Apofìolieae SanóUtati ad ohedierftiam tenea- 
rnu*f dicono efi* nella citata laura a Bonifacio* 
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ceffèr© nè Brevi , nè Bolle , nè altre lettere di 
Bonifacio. Perche ciò ? Se tjue' Regalici % che 
allora alfediavan la Corte di Filippo , e pieni . 
moRravanfi di yelenotb livore contro di B onrià- 
J rio, avellerò Rimato, che le AppoRoliche let- 
tere , ove del Regio placet non roder munite , 
non aveano forza , a che ufata avrebbono lina 
fiffatta prepotenza per impedirne 1' introduzio- l 
ne ? Brano dunque perfiiafi del contrario , e per- 
ciò folo prelèro quel violento partito . Da que- 
fte poche cole, che abbiamo qui da innumera- 
bili altre' per brevità trafeelte , già ogni diritto 
ragionatore potrà raccorre , quale fu quello pun- 
to fia Rato il fentimento e della Chiefa , e di 
tutti i Principati almeno lino al Secolo XIV. , ; 
dentro il quale cogli e Templi ci fianr contenuti, 
e potremmo paflare innanzi anche al lècolo 
XV. Or mi fi dica : I noRri RegaliRi jaretendo- 
no , che il diritto del Regio evequatUr fia eilcn- 
ziale alla Corona , e come ufan di dire , affatto 
inabdicabile . Rifpondan dunque a due domande . 
la i>rima è , come la Chiefa di Gesù Grillo per 
tanti fecoli fiali ufurpata una falfa libertà contra 
un sì certo , e importante diritto della focolare 
Sovranità, anche quando fu governata da’ San- -• 
filli mi Pallori? Fu ignoranza de’ diritti de’ Prin- • 
«ipi ? Fu maliziolà ingiuRizia ? Ma 1’ mia e l' al- • 
tra per sì continuata ferie di lecoli ripugna ad 
una Chiefa, a cui afììlfe lo fpirito di verità, 
e che per uno de’fuoi più luminofi fegnali van- 
ta la l'antità . La (èconda dimanda è , > come 
stai tanti Principi di sì varie Nazioni; e fpetib 
fpello venuti all’ ultime ellremità contro Roma - 
non abbiano mai fatto valere quello diritto ? 
Non mancò certo mai a’ Miniftri di Principi 
, multe fiate eretici , molte di perverfi coltami , 
molte ingelofiti della Pontificia autorità , nò 
"non mancò la voglia di offender Roma , non. 
che di difendere la Reali preminenze ; noa 
• . y\ - - - • ’ mancò.-- 
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mancò loro neppure il potere*. Si dirà egli •. 
che 1* (coperta di un tanto diritto è tutta del 
nolho fccolo illuminatillimo ? Ma qual genere 
d’ intollerabile prefunzione è quello mai ? Sì ve- 
ramente la ragione di Stato ha dovuto attende- 
re il lècolo XVIII. per imparare quello nuovo 
diritto, che tanti Principi, e Miniftri di tinillìma 
ingegno , e dalle lor pallienti medelìme tatti più 
acuti a cercar nuot i titoli di grandeggiare , e -> 

di opprimere 1’ Lcclefial'tica libertà hanno igno- 
rato. Ah 1 nò non acculino i Regalici moderni 
la barbarie , e P ignoranza de’ I'ecoli valicati . 

Si confóndali piuttollo al paragone , veggendo 
di avere* con nuovi ritrovati non che conculca- 
ta la pietà e la moderazione de' i'ecoli più reli*, 
gioii, ma oltrepalfata la fierezza , e la temer!-, 
tà de’ i'ecoli più malvagi . Non dolganlì dun- 
que , (e io a loro dirizzerò quelle forti paiole,, 
di lertulliano ( 214 ): Ubi Re ligio i ubi venerano 
Majoribuj a vobis debita ? Injiruclu , jènju , ipjò 
denique Jennone proavis renunciajìu . Laudata Jem- 
per ( indq.dtatem , £? nove de die vividi ; per quod 
ojìendit.ir , Jum a bonis Majòrum injlitutis dece- 
duti , ea vos retinere , O cujlodire , quae non de - . 
buijìis . ■ r . • 

XXI. COROLLARIO III. Il Principe non Sol» JM 
può nè moderare , nè interyetrare i Canoni e le il Principe 
Bolle di Dijciplina . Qui na luogo quell’ alììoma moderarli t 
dell’ uno e dell’ altro diritto il civile , e ’l ca- 0 interpe- 
tionico : UnJe jus produt ^interpretano quoque prò- trarli i 
eed.it ( 215 ) , e molto più la moderazione del 

1 ;ius. Pero avendo l’ interpetrazione , di cui par- 
iamo , e la moderazione de’ Canoni quali una , 
forza di legge, le a’ Principi folle lecito d' inter- * 
petrare , 0 di moderare - i Canoni, prellb loro 
itareobe tutta la podeltà dell’ hccleltailiche leggi. 

. P 3 xxii. 

f 214 ) Apolog. Cap. VI. ( 2i$ ) LI 9. io. 11. Cod. 
de k gibus , 0 Cap. inter alia de Jènt excommuntc. 
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e mólto ' XX H. COROLLARIO IV. Molto metto può 
mtM va- *1 Principe variare ed annullare i’ Ecclefiafliche leg?i 
ritrli ed & Dijciplina. Il Principe o fi confiderà come 
annullarli lecolar podeltà v o come Protcttor della Chiela , 

‘ Se fi confiderà come lecolar podellà , non ha ♦ 


tettor della Chiela , tocca a lui il difendere i 
Canoni , e promoverne P efecuzione . E’ egli un 
difenderli , un promoverne 1' elocuzione, variarla 
.i 4 • ed annullarli ? Cade qui in acconcio un fatto , 
di cui abbiamo notizia nelle pillole d' Ivojie Ve- 
lcovo di Chartrei. Avea il Clero di quella Cit- 
tà ottenuto un Privilegio Appoftolico contro le 
ingiufie dazioni, che voleangli mettere /i Regi. 
Prefetti . Pubblicatoli il privilegio , gli Uffiziali 
mal l'oft'erenti di vedere raffrenata la loro rapa- 
cità ricorfiero al Re , e fuggejjèrunt , fcrive Ivo-- 
ne à P-aJ quale 12 . (21 6) y ’ad diminutionem fui 
Regni hoc privilegi um fizcìum effe , e con falle 
rìmofiranze pervadendolo Regem feduxerunt , 
quomodo voluerunt , fegue a dite Icone , ut mina- 
cci litteras adverfui CÌerum mihi mitteret , conti - 
• nentes cum minis , quod bona Clerìcorum fibi ac- 
~ ' cepturus fit , ubicumque poterit , nifi privilegium 

vejlrum defiruatur , Ù rapacitas Praepofitorum in 
pace concedatur . Non isbigottì Jvone , e feriti© 
al Re in quelli termini ( 217 ) : Suadeo ferenita- 
«, - v ti vefirae , ne credatii omni fpiritùi , maxime Jìut 
quaerenti , i? non quae fune Jefu Chrijii . Non e- 
nim minuitur aliquid de jnrc Praepofitorum , vel 
aufertur , fed Apoftolica aucìorìtate interdicuntur 
eis illicitae angarine , CP perpetuae vexbtiones, quas 
non tantum derìdi , fed Aec laidi licet cxrrcere, vel 

• » Hka// j v l VI 


' exigere . Qiiod quum ex relatione 'Clericorum mo- 
re Ecdefiajlieo (notifl quella parola, che ligniti-. 

..... ■“ : 

. (nò) Ep. CCUCXU. ( 217} E p. CCLXH. '■ - 
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ca 4’ antica coftumc di riferire al Papa I gravami,. 

che ricevean le Chicle da' Principi, e da' loro 

Miniltri J perve ntum fit ad aurei Apoftolicas , ne 

illkitae angarine amplius in pauperes Ecclejìajìicns 

fiant , Papa fùb anaihtmatis vincalo prohibuit , C? 

tfuod prohibuit , (cripto firmava . NON POTEST ; . 

ipitur decretimi Apofioliciun inconjulto Apojiolic • 

VEt A ME PEL AB ALI<lUA PERSONA Jine pc- , ’ Y« 

ricalo ordinis fui DESTRUI , MUTAR 1 , TEL MI- ^ .,V>‘ 
NUl . Promile poi al Re, che avrebbe a Roma f ,* ■ 
ipcdiro alcun del -tuo Clero per informare Sua 
Santità dell’accaduto; ma inlieme lcrillè al Pon- .• 

telìce , che non mai mutalìè la l'uà temenza , 
ma confermartela nuovamente (~ at8). E notili, 
che Ivone era de’ facri Canoni penùltimo , uè 
così addetto al Papa , che quando ragione il ri* 
chicdellè , non làpelle fargli delle rimoltranze 
ancor vive. Ma da latciar non è lenza riflellio- /• 
ne una principalitnma incoerenza de’ Regalilù .. 

Se li udiamo,, il Principe può a fua voglia ^ \ 
cambiare i Canoni, può dilòbbligare dalla loro 
oirervanza , e che non può? Ma trattili, che ’l 
Papa faccia alcun nuovo regolamento, il qual® ^ 
dall’ antica Difciplma li fcolti , o venga a di- , 

ttruggerè un qualche Canone : Deh ! Putito co» 
me 1' amore della prima Dilciplina li accende , 
conje lo zelo de’ prifchi Canoni s’ intiamma ! e 
gridali altamente , che i Canoni vau rii penati ; 

It aggiugne che i Pontefici Ile Ili hanno creduto 

di non poterci difpeniàre ; conchiudeli in fine , 

che i Papi fono lòggetti a’ Canoni , non loro . ' . ^ 

dominatori . Or quelta è una filFatta incoerenza 4 

che non mai s’intenderà. Cornei II Capo del- ''** 


la Chiefa con tutta la fu» podeltà legislativa non 
potrà far nuove leggi , che alle antiche tolgan 
la forza , il Principe , che al più è Protettor 
della Chiefa., potrà fare man balTa fopra Cano- 
" ? 4 ni , 

(«O Cft. Ef. CCLXXlh . , . . fX% » r ? ' ?. \ 
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ni , e Bolle , e quanto altro può la Chiela pr&- 
Icrivere in materia di Difciplina ? Quando il li- 
fierna de’ moderni Regalifti non avelie altro di- 
fetto , che quella incoerenza , ceni faggio uomo 
dovrebbe riguardarlo come vacillante e rovinolo. 

E ni tam- XXIII. COROLLARIO V. Al Principe non 
poco efige- tocca, efigere dagli Ecclefiajhci V osservanza de La- 
re dagli Ec- noni . La ragione anche di quella confcguenza 
clefiajiici l' della principal malli ma da noi (labilità è mani- 
olfirvanza fella. Perciocché 1’ efigere dagli Rcclehaitici l 
de Cano- ollcrvanza de' Canoni è un atto di luperionta 
ni (òpra gli Ecclefiaftici , la quale luperionta lopra 

loro non come Cittadini, ma come tali non ha 
il Principe nè dalla fua podeità di Sovrano , ne 
dal tuo ufficio di Protettore , e Ditenfore de' Ca- 
noni . Egli può lo lo ajutare i Prelati all eii- 
eome v re- gonza della olfervanza de’ Canoni , quando non 
tendono i baiti la loro autorità a farli ollervare . No *1 
Parlamen- pretelto di abufo può ellère a’ Principi gmfia ca- 
ri di Fran- gione d’ ingerirli in quella ollèrvanza. Ma qui 
eia , rice- è uccellarlo:, che entriamo per poco nella lpi- 
vendo le noia materia delle appellazioni dette ab abuju, 
appettano- le quali in Francia fanno ogni giorno piu fire- 
m'eé al>u- pitoli progreffi , e in vigor delle quali t f aria- 
fa; menti lì avvitano di potere dagli Eccidi aitici 

efigere l’ elocuzione de’ Canoni. E prima ol- 
ferveremo , che ben ridicola cola farebbe pre- 
avpellazio- tendere , che l’ufo di portare a’ Tribunali laici 
nuche non appelli come di ahufo fia fiato lenipre riguarda- 
tilo più to quale diritto ellènzialmente legata alla gene- 
antiche del rat polizia di ciaj'cuna Nazione, come UiUnuaro- 
XV. lecolo no i quaranta Avvocati nella Memoria altre 
cadente : volte da noi accennata pe’ Signori Santo» Cura- 

to d’ Olivet , Covet Curato di Darvoi ec. , o an- 
che qual maniera di operare fino da' primi Jècoli 
. • praticata , come fi elprime Antonio Pereira nella 
liia pottrina dell' antica Chieja (»ip). 


fall) ) Prop. IX. pag. ff. 
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i dirò coll’ Arcivelcovo di .Embrun nella Ijlrugiou 
Paflorale contro quella Memorili ( 220) , egli è 
di pubblica notorietà , che in tutto il Corpo del Di' 
ritto Romano non Je ne trova il menomo velìigio. 

* Ugualmente ridicolo farebbe chi con Q temello 
C 221 ) pretende ile , che S. Paolo ce ne abbia da» 
lo un efempio appellando a Celare (~ 222). Ollèr- 
vili primamente di che 11 trattava. Paolo era ac-'* 
culàio di l'edizione, di tradimenti, di ribellio- 
ne,^ difubbidienza a Cefare , di cole però, che 
‘ riguardavano il folo ordin civile , cd erano tut- 
te di competenza del tribunale di Ce Jar e , dalli - 
immunità Fccleliallica dell’ acculato in fuori 
immunità , lidia quale indarno farebbe!! 1 ’ Ap-* 
poilolo fatto forte contro i fuoi accufatori , e ’f 
Giudice Fejìo . Innanzi. I Principi de' Sttcerdo- 
ti , legue a dire 1 ’ Arcivelcovo di Embrun, abuja-r 
vano della lor podejlà. Il Governatore abujàvx 
pur egli della fua, e favoriva i Giudei contro la 
cognizione r che ave a della innocenza di S. Paolo j 
non glij-imane alrra via, che di appellarne , co-» 
me fa r a Celare, Ma perche non gli rimaneva 
altra via? Perche nò i Giudei , nè il Prendente 
Romano non riconòfcevano altro fupremo Giu- 
dice , le non Cejàre . Però non di ragione , ma 
di fatto fu Paolo forzato a conofcere per Giudi- 
ce 1 ’ Imperadore , e perciò dille : COACTUS 
SUM APPELLARE Cariare n. Vuoitene un ar-- 

f omento , che non ha replica . Non- voleva 
anlo , che i Fedeli ricorrellèro nelle lor liti a’ 
Maeitrati Pagani, e ordinò a’ Corintj, che nel 
, loro ceto fi icegjieilèro un Uom Japiente , cne 
alcoltaliè , e decidellè i lor litigi . C 22 3 ) Uh! 
peniate le Paolo , ove noli lòlle Ibto collretto 
ad appellare a Cefare , per mancanza di altro 
• -• *-.• - : • . . giu- ... 
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giudice competente, non ne avrebbe a tute* 

• eli nato il c 
lelìailico i 

t o l i° n 

fuor di prò polito fia quell’ appellatone di PaoioJ - 
Ciò detto tu feguendo la nlpofta , che a Fra. 
Violo diede già il Bellarmino , e confermarono» 
alcuni Teologi dell’Ordin de’ Servi nella difefy 
delle ceti l'ure pubblicate da N. S. Paolo Papa Vj 
s ,,, ) "Ma v’ è un' altra buona rtlpofta di Tq r-. 
iatLa (22 5), cioè che A Mo ^ appello a 
Celare non come a luo Giudice , ma come a 
Superiore ordinario di Fe_/?o Giudice , dal quale 
fi c come pativa violenza, cosi ancora appello. 
Chiedo già a QueJ hello* il Parlamento e egli 
fiiperiote^òrdìnarìo^de' Vefcovì , onte V »PP=lta; 
"ione di F.iolo polla gmltiticare 1 appello di 
Qualche Eccleiìaftico dalla temenza del luo Pre- 
sto» Ma lafciamo un peniate si Urano per al- 
tro non dire, pallaio a Quejnello, e a- tornigli:*-, 
ti da Marjiglio da Padova, e da Giovanni Hus j 
Ma le nò nella Scrittura , nè nel Ramano Die 
ritto non abbiamo degli appelli come di abul» 
alcun efempio, ve n ha egli almeno in Fran- 
ca degli efempli di grande antichità > Non ce 
n’ ha pur uno nell' antico jlile del Parlamento ih 
t arisi dì duMoulin. li .più antico è uno de 
so di Giugno del 1525. citato da Rebufo (226). 
Per altro Ecidio le Maitre primo Prendente dt 
ouel Parlamento nella lua raccolta delle temen- 
ze date in calo di abufi» non comincia la lua 
ferie, che dall’anno 1533., e Lucio t il quale ha 
. . . ' ■ - ' • . lavo- ••• 

% . .**>..•« • •> * • > 

(224J Perugia 1607. p*g. 171-Veggafi anche Grat- 
terò ConJiderathnu.m ad Theologos Venetos Libr. 
IL Conjil VI. ( Summ, Lib. 11 . cap. 96. 

( 226 J Nel Lomento al proemio de' Concordati 
f ag. 54. della edij. di Parigi 1555, 
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favorito Tulio Hello argomento , principia anchp 
piu tardi, cioè dall’ anno i^-7. In fatti ' Pie i 
di Cugnieres , il quale nel XIV. , lèccio al Re 
Filippo di Valois recò le -lue doglianze contro gP 
intraprendimerrti de* Giudici Ecclelialiici , non s* 
indirizzò al Parlamento , che non edinnva (Jia- 
dice competente d’ una lbmigliante contela, e 
nell’ Articolo XIV. delle lue querele ricoiiolce 
dome una maflìma ricevuta nel Tribunale : Nul - 
ìus a Curiti Praelatorum appellat ad Curiti in Re- 
giam . Quanto è mai fredda la glollà del de 
Marta (227), che Cugnieres itvrendea parlare 
di mera e JentPlice appellazione ! come le folle 
a quei Regalitta coltato molto l’aggiugnere 1 * 
eccezione nifi ah abufit. Anche Majuer Giure- 
confulto Frantele lotto Carlo VI. riporta come 
una regola di diritto : A judice Ecclefiajlico non 
e/l appellandum ad Judicem saecularem , nec con - 
tra (228). E quella llellà malli ina Gwvanni 
Galli nella tua raccolta di queltioni tino al 1414» 
decite dal Parlamento di Parigi , del quale era 
Avvocato , confetla , ellcre Hata con due lèn- 
tenze confermata da quel Parlamento . Percioc- 
ché quello non volle alcoltare Gioi'anni l’ Apo - 
/loie , e Guglielmo Creveil ,, che aveano tutti e 
due appellato ai Parlamento , e noi volle Culla 
ragione , quia Curia Écclefia/tica non resfyrtitur 
ad temporalem ( 229 ) . Nella difelà della Rei- 
na di Navarra per parte di Carlo IX. Re di 
Francia mandata P anno 1.564. a Pio IV. diceli . 
che intorno 1 ’ anno 1489. , quando il Cardinal 
Giuliano fu da Siflo IV. inviato al Re Carlo Vili. , 
Legato a latere , cominciarono le appellazioni 1 
C 2 30 ) . In fatti Aufrerio Preftdente del Parla- 
mento di Tolojà y il quale vivea Culla fine dell* 

quia- 

. - ‘ ' ’ . , . . : * 

C 227 ) Uh. IV. de Conc. cap. io. n. 5. ^228 } In 
Praxi Judìc. Ut. de apyelL (219) Qiiaejl. 167. 

’ C 2 3 ° ) Ubert. EicUfi Gali. T. L pag. 96. ,-f 
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auintodecimo leccio , è il primo. c!»e di tal» 
ìuLielli abbia fatta menzione f 23 O » ma notan- 
d eh’ egli ignorava, qual fondamento aver 
potè llèro nel diritto: De quibus Jaepenumero du- 

tirivi ubi fundari poterant m jure . Vero è, 
feeuita egli a dire /che i Giudici ne allegano 
molte ragioni : Numiuam tamen nudivi , nequ» 

vS nifi Jcmel, quod fuper mentis hujufmodt 
cauhrum apyellationum fiierit pronunciati^ , JtS 
dumuixat vel appellationes annullari , aut quod ap- 
tettante s non erant ut appellarne! .recipienti , quia 
Giudice l'piritali non ejì ad jmhcem J accular ern 
* J n r,i, lum Dal che è mamfelto, che mal- 
Tjo gli attentati de’ Giudici focolari centra r 
icclelìattica giurildizione 1 antica maflìma,chc 
Sfi Giudice Ecclefiajìico non dovea appellarfi al Je- 
r ai J ^ in vìanre. e non tapevano 


Stare, et* tuttavia in vigore e non japevauo 
i focolari M adirati ancora risolverli ad abban- 
donar!» Ma infieme vedefi , come 1 Aufreno 
iV*T AM , i Camelia Toloiana non por- 



j: rrptpre ( 2 52 cne uuuuiuit «« - 

folo del XVI. feeolo fia la data prima di Quelle 
annella7Ìoni . iMa ciò, che più importa , é che si 
nTchefo- fatte appellazioni lbno ingiultiHnne . Confide- 
" 7 inpiu- riamone primieramente 1 ’ origine . Il Cardinal 
% T Jc di Richclifu nel Aio Tejhimento volinco favollan- 
' 7 dn di auelte appellazioni ( 233 J non dubita d» 

Ti l'oggi’ feri vere , che vi è grandijfyno lungo di credere » 
*V * che il primo fondamento di quefi' ufi venga dada 
* fiducia , che gli Ecclefiajkci pre/ero nella Reale au- 

torità , allorché trovando fi maltrattati dagli finti- 
ra pi Clemente VII., Benedetto XIII., e Giovan- 
ni' XXIII. rifuggiti ad Avignone fecero al^Re 

ì , 1 *» • • ‘ 

( ,,, ) in addit. rep. Clement. de offic. ordin. Reg. 
1 2 n so. Recherei!. Lib. lll.,cay. a8. 

• C 2 S ì% ll> 
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Carlo VI. ttllor regnante ricor fa , onde venir*, 
/gravati dalle Annate , dalle pendoni , e /?/■*- 
ordinari fujjìdj , c/te quegli affai favente i inpone - 
ran loro. E veramente le querèle del Clero di 
Trancia portarono quello Re a fare un ordina-., 
mento , che proibiva 1 ’ efecuzione de’ Refcritti , ' 
de’ Mandati , e delle Bolle , che dar potettero i 
Papi per 1 ’ avvenire in pregiudizio delle fran- 
chigie , e libertà, delle quali la Chiefa Gallica-., 
na godeva , e quell’ ordinamento diede a’ Regi 
Ufficiali luogo a’ primi alla Iti della Ecclefiaftic* 
Giuri (dizione . „ Nondimeno lo flabiliment» , 
,, della Prammatica fanffone fatto a Bruges nel 
„ I4t8., le credeli alle perlbne nell' antichità 

4, più verlate , dice qui 1 ’ Arcivefcovo di E m- 

5 , brun ( 234J, ha data la prima occafione a que- 
„ Ita forta di appelli come di abufo al Parla- , 
,, mento-. Era ella infinitamente preziofa alla , 

Nazione . Girlo VII. lecondp i voti de’ lupi 

3, Sudditi fe ne dichiarò Protettore , e ondino • 
„ a’ fuoi Uffizioli , che veglia fiero fulla fua of- 
,, lervan/.a. I Tribunali laici, attenti a llcnde- • 
,, re la loro giurifiiizione , non trafctirarono una 
„ sì bella occaliòne . Bentollo fotto lo fpeciofu 

4, pretelle di mantenere la Prammatica Sanzione (> 
3 , lì videro decidere di tutte le contelè in ma- - 
43 teria Benefiziale (235 )'. Quello diede luogo j 

3, all’ ordinamento del medefimo Girlo VII., con . 

4, cui 1 ’ anno 1453. proibì a’ luoi IJffiziali di giu- . t 
3, dicare alcuna lite tra perlbne Ecclelialtic he , , 
3, le non ne’ termini della Prammatica Sanji q- • 
3, ne , e comandò , che le ne facelle menzione 

3, nelle lettere di Cancelleria , le quali làreb- 
3, bonfi fpedite . Tal è 1 ’ Epoca de’ primi atten- 

,, tati ,4 

^ , »••.’. ‘ * .t. \ ' . *■ *. • , ‘ t , , r 

0 * 4 ) L. c. pag. 34. C*it) VeggA.f* anche AI. 
Paure Vefc. ai Amiens nella Rimpfiranfa al Re 
a nome del Clero adunato a Parigi liì tìC. di 
Gcnnajo del itì 6 &. pag* 470, . v ~ . 
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tati de’ Tribunali focolari filila giuriflizione , 
” iìi coi gli lìce lefì aitici godevano per 1 ’ innan- 
” zi . L’ "ordinamento di C<ir/o VII. non ebbe 
’’ aifai flirta por arre darli . Il Prelidente Gui- 
mier , il quale viyeJ» falla fine del medefimo 
” f c colo . e tcrivea lòtto Carlo Vili., fa lpaven- 
” tato oal rapido pro&ictlb , che face* quello 


nuovo ufo , e non potè trattenerli dallo Ieri 
” vere , che fwin Rex Franciae fit pugilFxd-e- 
” fìtte', i? inter omnes Chnfiianos ChrijìuttujJi- 
” mus , Jebet culì i lire furilMiélio tieni , G* liberta* 
"** ’.tes Èc clefuie , fid Officiarli eius in multis hodie 
!! turbant in praedicìis , ita quod nifi Deus prori- 
Jent , tandem ntrifdielio , CP liberiate! EcdeJlie 
,, evanejcent . Di la s inti odullcro - infentibil- 
niente gli Appelli come d abulò. „ Snt qui 
p Arci vefeo v'O . Hen è vero , che le piime ap- 
pellazioni furon mtt’ altra cofa . Perciocché 
quantunque ree follerò , e ingmnofe alla Ponti- 
fica autorità , pure non fottuponevano a laica 
fe utenza le determinazioni, del Sommo Ponte*, 
lìce , clfendo concepute in quelli e fomiglianti 
termini d’ appellazione ad Papaia modernum me- 
lius infòrmandum , ÙP Sanclatn Sedetti , five ad 
furti rei eos , ad quem .iure provocaci potejl , rei 
debet ( 236). Nel feftodecimo fecolo prefero 
la loro forma dopo i Concordati tra Leon X. , e 
Francefio I. , ed è «nervazione di Monlig. Faure 
Velcovo di Amient nella Rimofiranqa prefentnta 
al Re in nome del Clero allembrato à Fttrigi li 
j2. di Gennajo del 1666. , che quefre appella- 
zfòni , come di prelente lì fanno, lìmo in Fra n~ 
cia della fiefla età , che 1 ’ erefia di Calvino e 
nello fìefiTo tempo , in cui gli Eretici cominciarono 
al acculare la Chiefa di abufo nella fita Dottrini, 

.. I? . F*- * 1 . jm ^ tZ> tilt A .'ì 1 
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giufiifia fbjfem /iati d' intelligenza con e fio • loro $ 
e avejjerli l'oluti fecondare in quello emyio dijet 
gno , accu/arono i MiniJlri di lei di abujb nella 
giuri/dizione Gii ognun vede,’ in che' fondata 
ita l’ ingiuftizia di quelli appelli . Ebbero que- 
lli , come diceafi , la loro origine nella difefa 
della Prammatica Sanzione di' Carlo VII. La- 

feio , che da quella Prammatica, checché in ■ * 

•que’ torbidi tempi di feifma penfairero i Vefcq* 
vi della Francia, troppo aperti favoreggiatori del 
Conciliabolo di Bajilea , oHèfa itranamente, 

• veniva I' autorità della Sede Appoftolica . Di- • 

to bensì, che elìèndo Hata pe' Concordati db 
Leone X. tolta di mezzo quella Prammatica , tut- 
to ciò , che fu di ella fu itabiliro , è a teista , e ' • . 

ingiuftamente contro la condizione degli fieli! 

Concordati fi ufa . E tanto più che in que’ Con- ■ 
cordati C 237 J pretella il Pontefice, che mentri 
jjomnium , quae in Regno , Delyhinatu , CP Comi-f ■ 

» tatu yraediSiis agantur , notitiam non habeamiis , 
cnnfuctudines , fiatata , feu ufiis libertati Ecclefia 
flieae, CP aucìoritati Sedis Àynjìolicae quomodoli 
bet yraejudicantia , fi qua in Regno , Delyhinatu , 

CP Comioxtu y rnediilii alias , quatti in yraemi ffu 
eieijlant, ( e tali tono le appellazioni ah abuj'u )> 
non intendimtis nobis , CP eidetn Sedi in aliquo yrae-i 
indicare , feu rlla TACITE , VEL EXPRESSE 1 

f QUOMODOL1EF.T ADFROBARE. Venga ora de 
Marca a dirci ( 238 J, che «x yraefnnyta mente. 

Statimi Pontifici femyer Collie iinae F.eclefiae yer- r, 
ftytfum fiat , in ceteris edam articuliz ("oltre i . 
contenuti ne’ Concordati) eam tuitionem extra- 
ordinariam , quae in Calda ANTE Concordato- f > 
rum yublicationem vigehat , a Summit Pontificibuf c , 

TACITE fuijfe concejfun. Il Papa dice chiaro *. 

chia- 4 

X a.ì7 J TtY. XXXII. de yeryetua fiabilitate Con- ■ 
eordatorum. fi 238 J li/». IK de Cune. -pip. . 

XIX. n. 7- r ’w > : 
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■chiaro, che non vuole nè' tacitamente , efpte/* 

Camente approvare alcun altro articolo , oltre i 
premetti ne’ luci Concordati , e .ma 1 li marne u t® 
alcun altro articolo , che alla Ecclclialhca liber- 
tà ripugnatlè, e all’autorità della Sede Appello, 
■dica ; e de Marca ci vuol dare^ ad intendere > 
c he la Chieù Gallicana fi perlìiade dai fi pre- 
cinta , e tacita approvatone del Sómmo 1 on fe- 
bee in un articolo tanto pregiudiziale e alia 
fedéli attica libertà , e all’ autorità della Sede 
Romana , perche era in ufi» avanti la pubblica*, 
zioue de' Concordati ? Anzi deeli argomentale, 
che lolo potendoli colla pre I unta volontà del 
Romano Pontefice fcufarc quelli appelli , quando 
quella *non ci lia , ficcarne attele le parole di* 1 
Leon X. non ci può elitre per alcun modo , ri- 
mangono nella nativa loro reità . Ho detto , 
che quelli appelli non potrebbono JtuJàrJi Je non 
folla prejunta volontà del Romano Pontefice , ed 
follo detto con giulta ragione . Anche de Marca 
aliai manifeiìamenté lo infamia nel ricorrer che 
ià a quella prejunta volontà del Papa, . Ma. 
fenza. ciò Piero Rebujfo noverando i priv ilegi de’ 
Parlamenti nel proemio de’ Concordati C ) 
cosi parla a noflro propofito : Gelavo cognoscU 

ra Parlamento ) de abuju JuJicum Ecchjiafiico - , 

rum. Et hoc quaterna ci ajure conceJitur * ■ 

wel ex pruderlo Alioqui El IS AEUòUò 

MULIÒS VÈDUCET AD INFEROS . Dunque o ' 
«ius , o privilegio ci vuole, perche quello ufo 
de’ Parlamenti non divenga egli Hello un abufo,- 
capace di filandaie i Signori Parlamentai) a cala 
dei diavolo . Gius non c‘ è : lo udimmo poc* 
«nzi dal Prefidente Aufrerio y il quale non lupe- . 
va y ubi fundari yojlenc in JLRE quelle appella-! 
«ioni, e limolile da’ tempi ili Aulreno, U qu.a- 
non avea fu ciò veduto alcun Editto , o or- 
dine . « 

t . ‘ • v • !• ’« • • ■ *. *’.*.*• ì * » 

< 2 |p ) Ver. Sumtnas . ' ; K / v 
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dine Regio , fino a noi , ripiglia 1 ’ Arcivescovo 
di Embrun (240), non trovafi nè alcun editto , 
nè alcuna dichiarazione de' nojlri Re , che a' loro 
Giudici dian commijfione di ricevere quefia jòrta 
di appelli. Tutti gli ordini , che ne hanno fatta 
menzione dopo Francefco I. , li fuppongono , ma 
non li fiabilijcóno . Il che ha dato Jovente luogo 
di dire , che i Parlamenti per occafione della Pram- 
matica funzione fi fon mejfi da fe in pojfejjo di 
ricevere Jopra altre materie Ecclejiafiiche gli appel- 
li come d' abufo , e che i nojlri Re co' loro ordini 
fono fiati più occupati a rijlrignere , che ad abolire 
quejl' ufo , eh' eglino a loro tempi trovarono (labi- 
lito . 1 nojlri Re , dice anche il citato Monfignor 
Faurc ( 241 J, non hanno mai autorizzata’ quejia 
novità nel fuo principio ; ci fi fono bensì oppojli 
ne' Juoi progrejfi . Converrebbe dunque per fal- 
varli ricorrere a privilegio , il quale medelima; 
niente ci manca . Ma ad ifeoprire la reità di 
quelli appelli facciamo una feconda confiderazio- 
ne lui loro obbietto . Son quello i referitti del o fe ne 
Papa , e le fentenza de’ Vefcovi emanate in ma- confideri i 
teria di Ecclelialtica giurifdizione . Vuol dire , abbietto , 
che quelli appelli autorizzano laici Tribunali a 
giudicare di caule Ecclelìaftiche , e di perfone 
Eccle baltiche ; di caule cioè, e di perfone, So- 
pra le quali tutta 1’ antichità ha creduto , che 
lblo la Chiefa polla elèrcitare giurifdizione . E* 
dunque quello un invader la giurildizion della 
Chiefa . Sarebbe certamente folenne ingiustizia 
( per tacere d’ altro reato ) , fe i Parlamenti vo- 
lelfero giudicare per via di appello degli abufi , 
che fi fpacciallèro introdotti ne’ Domini della 
Fede , e sì le una volta fi aprille quella llrada , 
fono licuro , che ben pretto i Voltaire , i Dide - 
rat , gli Alembert , e fomiglianti fpiriti forti por- 
terebbono un grollo volume di abufi ellratti dal 
Q. fiolo 

C 240 ) L. e. pag. js- C 2 4 i ) L f. 
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Polo Vangelo . Non v’ è altra ragione dì dichia- 
rare ingiufti quelli giudizj , fe non perche al Co- 
lo Tribuni della Chiela appartenendo il decider 
de’ Donami, 1’ arrogacene il giudizio farebbe un 
aflàlire 1 ' altrui giurifdizione . Se dunque le cau- 
le Ecclefialliche di perfone Ecclefialtiche lono 
Umilmente di ragione della fòla Chiefa , che è 
il volerne anche per via di abufo giudicare, le 
non un ufurparlì un altrui diritto j di che qual 
cofa più ingiulta ? Cade qui in acconcio quello, 
che afferma l’Anonimo autore di un eccellente 
trattato della Giurifdizione Ecclefialhca i nitrito 
nel primo Tomo degli Atti del Clero di Fran- 
cia . ,, Il maggior male , die’ egli nella terza 
„ parto, parlando di quelle appellazioni , il 
„ maggior male , e la piaga più grande, che la 
,, Chiefa abbia mai ricevuta, nella fua Giuri fdi- 
,, zione e polizia, è l’appellazione come d' abu- 
,, fo ; mezzo dagli Uffiziali inventato per trarre 
„ a fe ogni Porta di affari contenziofi , e de’ 
,, quali non hanno alcuna competenza, NON 
,, ESSENDOVI in tutto T Univerfo COSA, a 
,, cui ellèr non polla applicato il pretefto , e '1 
„ colore d’ abufo ( neppur l' Evangelio , aggiun- 
„ go io ) per fare a' lor piedi venire le perlò- 
„ ne Ecclefiaftiche di qualunque grado fi fieno , 
,, e mettere nelle prigioni , e ne’ ferri quell’ an- 
,, tica libertà , che a’ ornamento leniva alla 
,, Francia , e d’ efempio a tutta la terra . Que- 
,, Ilo è quello , che nell’ ultimo fòcolo ha fpo- 
,, gliata la Chiefa Gallicana del fuo onore , e 
,, della fua autorità , e rovinata la fua Dilci- 
,, piina. ,, Ma ciò, che finifòe di moftrare 1 ’ 
ingiultizia di quelli appelli, è il modo, che in 
» fi confi - elìi fi ula . Avverte il Sig. Du Perray Decano de- 
dèriil mo- gli Avvocati del Parlamento di Parigi nell' arti- 
io- colo XXXIV. dell’Editto del 1695. ( 242 ) , che 

non 

( 242 J T. IL gag. 226. 
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toon fi può appellare come d’ abulo a' Tribunali 
fuperiori per far confermare, ari bene vel male , 
ina Jòlo per giudicare Je fiaci abufo , di modo che 
i Giudici Jecolari non entrino nella dijcujfione de' 
Giudici Ecclefiajlici , Je non per ij coprire , fe fiaci 
o nò abujòy cioè le le procedure fieno fiate rego* 
lari, o difettale; e fimilmente fpiegando l’arti- 
colo XXXVII. di quell’ Editto ( 243 ) infegna , 
che in quelli appelli non fi può pronunciare an 
bene vel male , perche i Giudici Jècolari non efia- 
minano il merito del fondo per confermare o in- 
debolire la Jèntenga , ma Jòlamente per giudicare 
fe Jiaci abufò. Con che confella , che il giudi- 
care an bene vel male è oltre la fecolare giurif- 
dizione fecondo quella indubitabil mallìma rico- 
nofciuta da de Marca ( 244 ) : Necejfie ejl enim , 
ut JuJices Regis hoc fibi proponarìt , judicia cano- 
nica NULLO MODO ad JUR 1 SDICTIONEM RE- 
G 1 AM PERTINERE . Ma in pratica’ fi Ila egli 
in quelli termini > Diciam più vero : fi può egli 
Ilare entro a’ quelli limiti fenica mai travalicar- 
li ? e in oggi malfimamente , che fi va aperta- 
mente , e lènza mifierio divulgando , che 1 Par- 
lamenti pojfiono RIFORMARE gli atti di giuri) di- 
zione tanto laica che Ecclejìajìica ("*45 J, il che 
appartiene al merito , e al fondo delle caule r e 
che è principio incontraftabile , che i Parlamenti 
quando trattali di appello pojfimo prendere cogni- 
zione delle cauje anco puramente spirituali ( 246). 
Ma fonolì in quelle appellazioni fatati in quello 
fecolo de’ palli gigantefchi . Gli Ecclefiajlici , 
ordinava Luigi il grande nell’ Editto del 1695. 
( 247 ) , che faranno appellanti da' decreti d' in • 

Q_ 2 carce- 

f 243 J Ivi pag. 227. ( 244 J Lib. IV. cap. 20. n. 3. 
C 245 J Mem. de' XL. Avvocati 1730. pag. 2. 
C 246 J Requifitoire de M. Joly de Fleury con - 
tre l' Inftrucl. Palloral. de M. I' Arch. de Paris 1763. 
C 247 j Art. XL 
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carcerazione , non potranno fare alcuna funzione 
del lor beneficio , e minifiero in. configuenga degli 
Arrefii , che avranno ottenuto , finché le appella- 
zioni fieno fiate difiintamente giudicate , o che da - 
£Ìi Arcivejcovi , da’ Vejcovi , o da’ loro Ufficiali non 
fiia fiato altramente giudicato . Sul qual palio il ci- 
tato Du-Perray così fi fpiegava (248) : L' intelligen - J 

, che può averfi in qucfie materie prefi ab ovo y j 

conduce a ciò , che è prefcritto da quell' articolo , che 1 

non effóndo il Giudice fecolare giudice dello fpiri- 
tuale , NON PUÒ’ RIABILITAR NE’ RENDERE ' 

LA CAPACITA’ A CHI E’ ACCUSATO , E IN « 

DECRETO Non potendo il Giudice fico- | 

lare pronunziare alcuna cenfura , NON PUÒ’ 

TAMPOCO LEVARLE Ejus efi folvere 

cujus efi ligure LPc. Ma i Quaranta Avvocati , 
che nel 1730. pubblicarono la memoria altrove ; 

accennata p?r alcuni appellanti T non rifpettaro- 
no più quelli limiti . Proiettarono anzi ( 249 ) , 
ehe tutti gli Ecdefiafiici f interdetti ) , i quali 
hanno ottenuto f da’ Parlamenti ) degli Arrefii di 
proibizioni poffono ripigliare l' esercizio del- 

ie loro funzioni , finga e fiere obbligati di ricorrere 
all' autorità Ecclefiafiica . Più . Almeno la dottri- 
na della Chiefa fu fempre elclufa da qualunque 
jiurifdizione del Principe . Ma quanti appelli 
non abbiam noi veduto darli oggimai a’ Parla- 
menti anche in materia di dottrina , e di dom- 
ma ! La Bolla Unigenitus ce ne può lòmmini- 
ftrar degli efempli anche più recenti y che non 
è la Storia di Monfig. Lafitau. Ancora nelle 
fiandre , dove fotto altro titolo , quello cioè di 
RicorJo al Principe . fi fa lo Hello , che in Fran- 
cia col ritrovato degli Appelli , la dottrina non 
è più falva dal laico Tribunale. Piero Govarts 
benché Regio Configgere nel gran Configlio di 1 

Mulina di tanta profanazione ebbe orrore , e 

con 

f 248 J T. IL pag. 106. ( 249 J Pag. 7. I 
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oon ifdegno lafciò fcritto : Itaque nec verbis , 
nec libris tantum immunità s lutee imyctitur , 

J'ed ad executionem docìrinae procedente viri 
ijii , Belgae Theologi coram judicibus illis fiaecu- 
laribus lites injiituunt , eafique criminale (J difi 
fiamatorias non tantum cantra Clerico s , J'ed ipsos 
fiuoi Praelatos , C? Epijcopos , judicibus illis ut in- 
nocentiam fiuam probent , DOCTRINAM SUAM y 
morejque judicandos fiubmittunt . Or quello modo 
di procedere non è ingiullillimo ? Non turba 
ogni diritto della Chiefa > Ma quando pure in- 
giulle non follerò quelle appellazioni, che im- 
porta ? Sarebbono tuttavia da condannarli , per- . 
che contrarie a' facri Canoni . Chiara è la proi- fi * 

bizione dei Concilio di Trento ( 250 ) : Nefias talmente, 

autem fit fiaeculari cuilibet Magiftratui prohibere c " e Jon» 
Ecclefiajiico judici , ne quem excommunicet , aut contrarie 
mandare ut latam excommunicationem revocet a.' J acri LOr 
SUB PRAETEXTU quod contenta in praefienti de- n(>nl t 
ereto non fint objervata ; quum non ad fiaecula- 
res , J'ed ad Ecclejiajìicos HAEC COGNITIO per- 
tineat . Tutto li torce Van - Efipen per eluder la 
forza di quello Conciliare divieto , e non rapen- 
do altro dire , in fine fi contenta di ollèrvare 
(2 51 J , che Jiidex Regius nequaquam cognoficit 
de caujja principali , J'ed unice de Jbrma Ù ordi- 
ne procejfius , j live de vi W violentai , fieu opprefi- 
Jione : idell Jòlum inquirit , an judex Ecclefiajii- 
cus via fiaeti , an vero Jervato juris ordine procefi- 
Jerit. Ma quello non è ufeire dalla difficoltà ■, è 
un invilupparcili maggiormente . Perciocché que- 
lla lleira cognizione , che cade fui fatto , e lui- 
la violenza, dal Concilio è proibita. K certo 
tutta la pretefa violenza fondali fui pretefto , che 
non liafi da’ Giudici Kcclefiallici lervato 1 * ordi- 
ne del diritto : ma il conolcere le i Giudici Ec- 

Q. 3 cle- 

C250) Sejfi XXV. c. 3. ( 251 J De Rccurfiu ad 
Princ. c. in. §. 7. 
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clefiaftici fieno nelle loro temenze proceduti 
contro le regole del gius , è fecondo il Concilio 
una cognizione , che non a’ Giudici tècolari » 
ma agli Eccleliaftici fi dee : dunque il conofcere 
della violenza , fe lìiamo al Concilio , appartie- 
ne non a' Giudici fecolari , ma agli Ecclefiaili- 
ci . I Francefi fe ne lpediranno più predò , di- 
cendo , che il Concilio di Trento non è da lo- 
ro accettato . Lafciamo dunque quello Conci- 
lio . Non parliamo neppure della Bolla Coenae. 
Ella, checché oggigiorno • dicali in contrario, è 
fiata un tempo accettata in Francia , come po- 
trebbefi facilmente mortrare . Quindi Giovanni 
de Sollier dotto Avvocato del Parlamento di To- 
lofa nelle note , che aggiu nfe all’ opera de Be- 
tieficiis di Melchiorre Pajlore già Profelfore di 
Canoni nella univerfità di Aix , fui compendio 
dell’articolo XIII. di quella Bolla ("252 ) Qui 
frivolam ayyelladonem yraetexentes a gravamine , 
Jeu exequutione litterarum Ayojlolicarum grada , 
vel jujlitia ad laicam yotejlatem recurrunt , fece 
quella ollervazione : Hae funt , quae apuJ noi 
frequendjjime ayyelladones tamquam ab abuj'u 
riuncuyantur , de quibus /ileo. Pavendum autem 
anathema omnibus judicibus , quod cantra yertur- 
bantes juri/dictionem Ecclefeajhcam Romae quo - 
tannis intorquetur , Jeu intortum declaratur . Ma 
come dovrebbono i Giudici temere quella efco- 


municazione , fe in Francia non avelie la Bolla 1 

vigore ? Nondimeno per non divagare ad altre 1 

queftioni , ftiafi agli antichi Canoni. La Na- > 

zion Francefi altamente fi gloria di mantenere > 

ljf prima Difciplina , e i Canoni , che 1 ’ hanno j. 

prefcritta . Le liberti della Chie/ìi Gallicana , di- > 

cea Patru in un Trattato Mf. delle liberti Gal - >, 

licane citato dal Velcovo di Marfiglia nella ^ 

ljlruqion Pajìorale del 1733. tulle ileltè libertà 


, ( 253 ) , 

(252) Lib . ni Tit. XXXIX. 

\ 
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,( 2f5 ) V fino per la Francia un fondo , e 'una 
forbente Ji gloria immortale } perciocché non ej- 
J'endo infatti quefle libertà , Je non l' antica liber- 
tà della Chiefa univerjale , cioè a dire il diritto 
comune , e la Dijciplina de' Concili , tutta la ter- 
ra dee confejfare , che la Francia , la quale ha 
confermata quella libertà , e conjèrvandola le ha 
dato il fio nome , gode un incomparabil vantag- 
gio fu tutti gli Stati del Mondo . Anzi i XL. Av- 
vocati nella più volte citata memoria ( 254J 
decidono in tuon magiftrale ? che l' ojfirvanqa 
de' Santi Canoni , falla quale 1 Tribunali Jupremi 
debbon vegliare ne' giudigj Ecclefiafìici , è quella , 
che può Jota determinare la protezione , che quelli 
debbono o non debbono a' giudizi , agli ordini , al- 
le cojhiuzioni , e a' decreti , che vanno Jòpravve- 
nendo . Ma come dunque è polfibil mai, che 
predò una Nazione degli antichi Canoni tena- ' 
ciliima oflervatrice abbiano luogo gli appelli 
come di abulb ? Il prctefto dell’ abufo non può 
certo autorizzarli. ,, Conciodìachè , come ben 
„ riflette il celebre P. Bianchi ( 255 ) , i mede- 
,, fimi Canoni , che quello abulb proibirono , 

,, prelcrivono ancora il modo , e l’ ordine di 
,, correggerlo . Nò v’ è cola più rilpettabile 
„ nell’ antichità , uè più lòvente replicata nelle 
„ Collituzioni de’ nottri Maggiori , quanto che 
,, l’ abufo de’ Cherici inferiori Ita reprellò dal 
,, Vefcovo , 1 ’ abulb del Vefcovo fia corretto 
,, dal Metropolitano , e quello del Metropolita- 
,, no dal Papai e quelli ltellt Canoni preferivo- 
,, no 1’ ordine del ricorlb per ammenda dell* 

J? abulb, da cui rimangono i Canoni violati r 
,, conciolfiachè eccettuate le caule maggiori , le 
„ quali alla finta Sede debbono immediatamen- 
,, te riferirli , vogliono , che abulandofi il Ve- 

Q. 4 „ lco- 

(*U) Pag. 81. (254J Pag. 2. (255)1. IV. 
pag. 422. 
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,, fcovo del fuo potere contra la forma de’ Ca- 
,, noni, fi ricorra al Metropolitano, e da quelto, 
,, ove egli pure tale abulò faccia, al Romano 
„ Pontefice . Non lì faprà perciò mai intende- 
„ re , come a titolo non lolo di difenlòri , ciò 
„ che a’ Principi conviene , ma anche di cufto-i 
„ di de’ Canoni , ciò che a loro non fpetta , r 
„ vogliali loro attribuir la facoltà di conolcer d’ 
ogni abulò contra i Canoni , e di ricevere 
,, ogni ricorlò contra gli Ecclefiaftici per tale 
„ abulò , pretermellò e dilpregiato il lagratiflìmo 
„ ordine Canonico rifpettato e venerato da tutta 
„ l’ antichità ; quando in quello Hello eflt di- 
„ dillruggono , e^ fconvolgono la forma de’ Ca- 
„ noni . ,, Quefnello parlando delle appellazio- 
ni ab abujìt ( ajtf ) confellà , che fono un rime- 
dio ben molejlo , e molto umiliante per la Ghie - 
fa, e che un appello come d' abufo è affai fiven- 
te egli Jleffo . un grande abujo ; ma finalmente 
foggiugne : Gli Ecclefiafiici giudici fin Uomini , t 
fino figgati ad abufare della loro autorità ugual- 
mente , che gli altri Uomini . Le altre vie di li- 
berarfi dal la lor veffafione fon lunghe , cofano 
molto , hanno fpeffo poco effetto. Al che potrei 
rifondere , che ancora la iirada degli appelli 
non è cortilfima , nè colla poco . Almeno il 
famolò Sig. Du Perray (2$ 7 J ci fa fapere , che 
1' Appello come di abufò non fa fovente , che ac- 
crejcere il male di quelli , che fino giuflamente 
accufati . Bifigna cominciare da un Arre/io , che 
- ordina di portare le informajioni allo Jcrittojo deU 

la 

(2 iój La Difiipline de V Eglifi T. I. pag. 148. 
C 2 57 J Sur V Edit de T. IL pag. 302. feg. 

della feconda edizione. Su quanto qui fi è detto 
intorno gli appelli come di abufi , non fi lajci 
di vedere il Ch. Sig. Canonico Pey nella impor- 
tantijfima opera altrove citata de l' Autorite dei. 
deux Puiffancet T. III. p. 25 a. figg. 
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la Corte Si fia lungo tempo a follecita-é 

V udienza . Intanto uno rimane interdetto , e J'e 
( il Tribunale ) giudica , che non Jlaci abujb , fi 
condanna l' Appellante nella pena di 75. lire , e 
nelle JpeJe . Ma non entriamo in quello gine- 
praio . Sia lunga , o nò la ftrada , che gli anti- 
chi Canoni ci preferivano , che iriiporta? EH* 
è la fola legittima firada , nè abbiamo a cerca- 
re, l'e una via lia corta ; quelto fi ha a cercare, 
fe fia la diritta , e molto più le fia la fola dirit- 
ta . Se dunque i facri Canoni non mai ne hanno 
altra nè riconofciuta , nè comandata, che que- 
lla di ricorrere contro il Vefcovo al Metropoli- 
tano , e contro il Metropolitano al Romano Pon- 
tefice , o lunga o corta che fia , quella fola è * 
feguire . 

XXIV. COROLLARIO VI. I Principi come 
Protettori della Chiefa pojjono dagli Ecclefiajlici 
ricever ricorfi in materie Ecclefiajlicne , perche fac- 
ciano far loro giufiigia da' loro Giudici Ecclefiajlici 
ordinari , non già come deputati de' Principi , ma 
come Giudici ordinari ; onde molto meno potranno 
delegar loro altri Giudici Ecclefiajlici 0 contro , 0 
•fuori dell' ordin Canonico . Ho detto in primo 
luogo , che i Principi come Protettori della Chieja 
possono dagli Ecclefiajlici ricever ricorfi in materie 
Ecclefiafiiche , perche facciano far loro giufiigia 
da' loro Giudici Ecclefiajlici , e l’ho detto, per- 
che trovolo appunto decretato nel Concilio Mi- 
I evitano II. dell’ anno CCCCXVI. ( a$8 ) in que- 
lli termini : Placuit ut quieumque ab Imperatore 
cognitionem judiciorum publicorum petierit , honore 
proprio privctur . Si autem EPISCOPALE JUDI- 
CIUM AB IMPERATORE POSTULAVERIT , 
nihil ei obfit . E veramente la Storia Ecclefialli- 
ca ci fa vedere de’ Vefcovi , che agl' Imperato- 
ri fupplicarono , perche facefièro in Concilio 
* giudt- 

Oj8 ) Can. XIX. 


Si può ben- 
sì ricorre - 
re a' Prin- 
cipi dagli 
Ecclefiajìi- 
ci , perche 
facciano 
far loro 
giufiifia 
da' proprj 
Giudici or* 
dinarj , 
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giudicare le loro caule . Così fece S. Giangrijb • 
fio ino quando da Teofilo fu illegittimamente de- 
porto . Ingrejfi igitur , feri v egli ad Innocenti* 
Papa ( 259), objècrabamus piijjimum Imperatore >n y 
ut a l vindiclam eoruin , qua* patrata erant , non 
avocafle a fe la cauta , ma Jynodum cogeret. 
Così pur fecero E ufebio di IJ rileo , Bajjì.tno di 
vf'ejò , ed Eunàmio di Nicomedia , i quali a Va- 
lentiniano , e Marciano riuorfero , acciocché da’ 
padri di Calcedonio, ottenerti , che dii sminate 
follerò le loro querele . Qiioniam audientia in 
dilationam cedit , diceva Eunomio nel tuo Memo- 
riale inferito negli Atti del Concilio Calcedone- 
fe\ i? jòrmidamus , ne forte dimiffò Concilio jura 
nojìra vacuentur , JUpplicamus , nudi veflratMajc - 
fhitis audientiam nojiram fine dilatione fieri . Ec- 
co perche agl’ Imperadori prelentarono le loro 
fuppliche : non perche eglino giudicalfero della 
violenza , che querelavanfi di aver ricevuta Eu- 
Cebio da Diojcoro y Bajfiano da’ fuoi deponitort , 
Eunomio da Anaftafio Niceno y ma perche a’ Pa- 
dri del Concilio ne ordinadero la difanunazio- 
ne e intanto fblo a’ Principi portarono le loro 
preci , perciocché temevano , non forfè per la . 
moltiplicità degli affari reltalfero indietro non 
difendè le loro caule. Il P. Pereira (260) reca 
quelli efempli per autorizzare il ricorfo al Prin- 
cipe degli Spagnuoli , e le appellazioni come di 
abufo de' Francefi . Quello è non intendere , che 
fia quello ricorjò , che fieno quelle appellazioni . 

Il ricorlo al Principe praticato nelle Spagne , e 
le appellazioni di Francia danno diritto al Prin- 
cipe , e a’ Parlamenti di efaminare di per fe , o 
per mezzo di Giudici laici la pietefa violenza y 
della quale uno fi querela . f con quello ricor- 
fo con quelle appellazioni che hanno a lare 

gl» 


(259) Coufi. Epijl R- P . col. 779. ( 260) Pag. 
(> 6 . e 67. 
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^li e (empii di Vefcovi , che domandavano il 
giudizio del Concilio, cioè del loro legittimo 
Giudice ? Più al calo farebbe 1 ’ appellazione da 
S. Atanafio fatta all’ Imperador Coffa riti no contra 
le luperchierie ufategli nel Conciliabolo di Ti- 
ro ('261 ). Ma il male è, che nè queila fu ap- 
pellazione, e quando pure lo fblfe fiata , noi 
i'u da un giudizio Ecclefiafiico legittimo , come 
elter dovrebbe , perche quindi lì potette dal P. 
Pereira argomentare a favore o de’.ricorfi. Spa- 
gnuoli al Principe , o delle appellazioni come ab 
abujii . E certo , quantunque gli Eusebiani nella 
pillola loro fmodica prelibi. Ulano ne' fram- 
menti ( le tuttavia quelli fono del Santo ) chia- 
mino appellazione il ricorfo. di Atanafio + egli 
nondimeno lo dice una^ querela contro i fiioi 
aperti nimici : Nos autem , adito Principe , qui 
Synodum indixerat , in qua ipfius Comes praejc - 
derat i Eujebianorum (celerà patefecimus . Dipoi 
il bel Concilio , che era fiato quello , ' fe il 
Conte avea prelèduto ! Qua fronte , afcolti il P. 
Pereira , come di quetto lùo Concilio parli.il Con- 
cilio in Alejfandrìa tenuto 1 ’ anno CCCXXXIX. 
nella lettera a tutti i Vefcovi della Cattolica 

Chie- 

C 261 J II P. Pereira pag. 6 4. dice , che in quel 
Concilio S. Atanafio Jenqa ejfere afcoltato , tin- 
gi trovandofi ajfente e lontano era finto con • 
dannato da' Ve J covi a lui ejìremamente Jbfpetd . 
Tolga di gradui quell' anzi trovandoli aliente e 
lontano, che è contro la verità della Storia . 5 . 
Atanafio fu a quel Conciliabolo in corpo e in 
anima . Necejjitate compuljus ADFUll ILLIC 
ETIAM ATHANASIUS , dice Socrate hijì. Ecclef 
Lib. I. cap. 28. , e concorda anche Sozomeuo 
Lib. II. cap. 25. Non ho citato S. Atanalìo me- 
defimo , il quale pure efprejfamente lo narra 
Apoi. II. per non accrefcerc al P. Pereira la 
vergogna di quejìo fuo fallo . 
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Chiela , qua fronte talem conventam Synndurtu, 
appellare audent , cui Comes praej'editì C? ubi Spi- 
culator apparebat y C? Commentarienfis y fivc Car- 
ceraria prò Diaconis Ecclefuie adventantes introdu- 
cebat ? ubi Comes, verba faciebat , caeteri praefin- 
tes in filentió erant , vel potius Corniti obfiquium 
fuum accommodabant ? ubi , communiter Epi- 
Jcopis plaeuit , rtfr ilio impediebaturì ... In fumma % 
dilecìiffimi , Jpecies ibi Synodi y ubi vel cae- 
des , ve! exilium y fi Caefari placuisset, conjiitueba- 
tur ? E più fotto : At praeclari Eulebiani y quo ve- 
ritatem , fcriptaque fua oblitterent - nomen Synodi 
Juis acìis praetexunt , cum res ipfa negotium lm+ 
peratorum , non Synodale haberi debeat y ftiipp© 
ubi Comes praefideat y £? Milites Epijcopos Jub fa- 
tellitio cingant , CP Imperatoria ediila , quos ipfi 

volunt , coire compellant ve!uri Epifcopi fi 

fe judices volcbant effe y quid opus erat ve} Comi- 
te , ve! militibus , aut edicìis ad coeundum Impe- 
rialibus ? Non era dunque quello giudiaio Eccle- 
iialìico ; poteali però da quello appellare al Prin- 
cipe . Ma il ricorlo al Principe degli Spagnuoli , 
e le appellazioni di Francia f intendalo il P. 
Pereira J fuppongono fentenza data dal legittimo 
Giudice EcclefialUco . Dunque il ricorlo di S. 
Atanafio citali a lor favore fuor dipropofito. Ho 
detto in fecondo luogo , che i Principi facendo 
a' Giudici Ecclefiajiici far la giujìifia debbono ri- 
guardarli non come lor deputati , ma filo come 
Giudici ordinari de' ricorrenti. Vuolfene una ra- 
gione incontrallabile ? E cco ^ a • Non può dare ad 
alcuno giuril'dizion delegata chi nello Hello ge- 
nere non abbiala ordinaria ; il Principe lopra 
gli. Eccleliallici nelle caule Eccleliaftiche non ha 
podeltà ordinaria.; dunque non può dare ad al- 
cuno (òpra gli Eccleliallici nelle caule Ecclelia* 
Itiche giuriltlizion delegata. Se dunque riman* 
derà al Vclcovo , ad un Concilio ec. i ricorrenti, 
que' Giudici opereranno non come deputati del 

Pria* 


i 

i 

i 

i 

1 

! 

1 

3 
I 
( 
1 
t 

fi 

0 

4 

i 

t 

fi 

! 

ì 

( 

4 

t 

fr 

« 

<: 

33 

er 

0 . 

k 

5 ; 

Cq 

ì 


t 

\ : 


Digitoed by Coogle 



)C 253 

Principe , ma come Giudici ordinar; di quelle pei* 
ione. Perciò quando Cofiantino per 'liberarli dalie 
proterve iltanze de' Donatici s’ indulle a rimette- 
re la loro caufa al giudizio di Melchiade Papa, e 
di altri tre Vefcovt , non pretele di delegare nè 
il Papa, che di quelle caule era il legittimo 
Giudice , nè i Velcovi , che ellendo tutti del 
Patriarcato Occidentale potevano da lui medeli- 
nio prenderli a colleghi di quel giudizio , licco- 
rtie fece chiamando al Concilio oltre que’ tre 
altri quindici Velcovi Italiani da S. Ottato ( 262 ) 
rammemorati; ma leguì lolo 1 ’ ordin Canonico , 
e dal Giudice ordinario volle , che quella caufa 
fi rivedelfe» Ho detto in terzo luogo, che mol- ma non già 
to meno potrebbono i Principi delegare per Giudici da Giudi - 
degli Ecclefiaftici ricorrenti altri che i loro Giudici ci Ecclefia- 
ordinarj . Perciocché il farlo farebbe non ditèn- Jlicijlraor- 
dere i Canoni, ma rovefciarli, e metterli a dinarj , e 
niente, ellendo anche da’ generali Concilj de- fuori della, 
cretato, che i giudizj dell’ Ecclefiafliche caule Provincia. 
fi tengano nelle proprie Provincie . Ma il P. 

Pereira ha un gran fatto da opporci . Udiamo, 
prima le fue fleire parole ( 2 63 ) . I Monaci dell' 

Egitto puniti coll' efilio , e privati dell' EcclefiajiicH 
Comunione da Teofilo Vefcovo di Alellandria per 
Io pretejb reato ("che rara carità verlò que’ Mo- 
naci ! per lo pretefo reato ) dell' Origeniana dot- 
trina , fi appellarono ad Arcadio Imperadorc , dal 

S uale ottennero un referittq, che Teofilo trattar 
oveffe la fua caufa alla prefenga di S. Giangrilò- 
flomo Vefcovo della ff.egia Città ("al quale non 
era certo (oggetto Teofilo} . Gran dilgrazia di 
quello Scrittor Portoghesi ! Egli ha fempre da ci- 
tar tellimonianze , o fatti , cne o non provano 
nulla, o provano contro di lui. Arcadio così 
comandò ; è vero , ma egli operò con aperta in- 
giuftizia ; e non lo dico già io, ma lo dicona 

Teo- 

(2 <fs) Lib. 1 . eontr. Tarmenion. ( »6} J Pag. 6 5. 
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Teofilo r e 5 . Giangrifofiomo Hello , al quale 1 ’ 
Jmperadore volle la caula di quello portata . 

Ecco ciò che ad Innocenzo I. ne fcrifle il San- 
to ( 264 ) . Qjium vero ( Teotìlo ) ne Jìc quidein 
dicere caujffam vellet , urgerentque ejus accufatores ; 
noi evocavit yiijfìmus Imyerator , CP in ulteriorem 
Regione ubi Jegebat , abire ejujque cauj'am- audi- 
re jujjìt . Nam CP irruytionem , CP carda , CP 
alia innumera objiciebant . Sed nos CP lega ya- 
trum , CP virum reverenda CP honore yrojequentes , 
habentes edam Juyer hac re illius litteras , quibus 1 
fignificabat , non tradendo, extra limites judicia , , 

Jed in iyjìi Provinciis Provinciarum negotia tracìan- i 
da effe , judicium illud non Jòlum non fumfimus 
nobis , Jed CP vehe menti ffime recufiivimns . Le p 

lettere di Teofilo dal Santo accennate furono „ 

quelle, Fecondo che nella Vita del Gri/òjlomo 5 
narra Palladio ( 265 ) : Arbitrar equidem , non K 

ignorare te Canonum Nicaenorum decretum , auo 
Jancitur , ne Eyifioyus caujffam extra fina Juot 5 

judicet : fi autem ignoras , dij'ce , CP a libellis ad- t 

verffus me abjìine. Nam fi judicari me oyortet * 
ab Aegyptiis Eyiffcoyi s judicandus J'um , non a te . 
qui LXXV. dierum itinere abes . Ma dice pure il 
P. Pereira ( 266 ) , che S. GiangriJ'oJìomo fu dipoi - 
nel Sinodo ad Qitercum ILLEGITTIMAMENTE 
eondannato , e deyojìo dallo fiejffo Teofilo, al 
quale fimilmente Arcadio ne 'avea conimetlo il l( 

giudizio . Or perche illegittimamente fu ivi il Gri- 
sojìomo condannato , e deyojìo da Trafilo ? Lo si 
egli ?" Appunto perche era^il Grijòjlomo fiato 
tratto davanti un Giudice , il spiale noi potea >: 

Fecondo i Canoni lentenziare. Alcolti , come 
nella ileila lettera ad I nnocenqio parli il Santo 
Velcovo (267): Neque enim conjentaneum eli ^ * 

ut qui ex Aegypto Jìt , come era Teofilo , eos qui 

in 

f 264 J T. 1 . Eyiji. R. P. edit. Confi, col. 77^. 

7. ( 266 J Pag. 60. (267) h i col. -68" 
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m Thracia /ùnr , coiti’ era il Grijbfiomo , judicet . 

Quinci! volgeti il Santo al Pontefice ( 268 ì e 
gli P or ge una lupplica , che non fa molto onore 
ad Arcatilo . Igiene ^ Domini mei maxime , vene- 
r j f n “ l y re h& in fijjìmi , cum haec ita Je habere di- 
d’ceritis , e, un quae vos decet fortitudinem ac Jìu- 
dium ojtendite , ut tanta iniquitas , quae in Eccle - 
Jias invajìt, reprima tur . Si enim hic mos invalue - 
nt , ac * licuerit cuiv'is , ex tantis intervalli s , in. 
alienas invadere Provincia ! , CP ejicere <p‘OS volue- 
n \ > ^ aucloritate Jiia quodlibet agere , feitote om- 
nia peffiim itura , fi? inexpiabile bellum quod- 
■L ,n VI . e . m incurjurum , omnibus omnes ejicien- 
tibus C? vicijfim ejecìis. E ora lì vorrà dal P. 

Pereira far valere la delegazione di Arcadio co- 
me illegittima riprovata e da Teofilo , e da S. 

Giovanni Grifojlomo perche a’ Canoni- ripugnan- 
te ? ( 2Ó 9 ) 

XXV.. Io potrei qui terminare quello Trat- 
tato ; ma innanzi, di dargli hne farà fpediente , 
e a’ miei leggitori gioconda cofa , che io preni 
d? ad efaminare un uuovo filloma, che l’ eru- 
ditiifimo Benedettino IJ. Gregorio Zallivein propo- 
ne ne l'uoi principi di Gius Ecclefiajìico ilampati 
ad, Augufia nel 1 175?. Due generi di Avvoca/.ia Nuovo fi- 
egli dillingue (270 ), generai 1’ una, V altra fpe- ftema del 
ziale . L’ Avvocazia generale è innata al gius P. Zallwe- 
Regio , e dallo lie ilo naturai diritto deriva , non in intorno 
folamente perche il Principe è tenuto a difen- V Avvoca- 
der le Chiel'e dalla pubblica autorità o collimi- zia . Di- 
te , o permeile nello Stato, non altrimenti che Jìingue egli 
gli -altri luoi ludditi, ma ancora perche il con- f Avvoca- 
iervamento e ’l bene della Repubblica dipende fi a geng- 
da quel della Chiel'a quali a quel modo , che il rale 
bene della Repubblica dipende da quello de’ 

Citta; 

1 C 2^8 ) Col. 735. ( 269 ) Veggafi il Charlas de li- 
ìcrt. EccleJ. Gallic. edit. Rom. Libi V. cav. 5. 

C 2 7-’J r. III. pag. 148. 


Digitized by Google 



dalla Jpe- 
qiale . 


Del "Patri - 
ìiato. 


Jf «5# X 

Cittadini . Che fé il Principe fia innoltre mem- 
bro di quella Chiefa , che per diritto regio dee 
proteggere , crelce a maggior ragione in lui 1* 
obbligazione di difenderla , come i membri del- 
la Repubblica politica fono tenuti a foltenere la 
Joro Repubblica ; e quella obbligazione è infic- 
ine di gius naturale, e divino almeno ipotetico, 
cioè nella ipotelì , che la Religione profeilata 
dal Principe fia la vera . Ma bifogna congedar- 
lo , die’ egli C 2 7i J i quello genere di Avvoca- 
zia non è baftevole a muovere il Principe , per- 
che con tutta la lua autorità fi rechi a difende- 
re le ragioni della Chiefa ; non mancandoci 
mai pedone, che con livido occhio riguardando 
l’ ingrandimento , i beni , e i privilegi degli Ec- 
cleiìaftici lo diltolgano accortamente aall' adem- 
piere quello dovere. Convenne dunque penlàre 
ad un mezzo più ficuro e più forte . La Chiefa 
però fi volle agl’ Imperadori , e ai Re , e gli Ra- 
pili tuoi difenditori . E quella fregiale Avvoca- 
zia di fua natura non porta a’ Principi venir* 
gius attivo , e può benilfimo fulltflere con fola 
obbligazione per loro parte di difender la Chie- 
l'a. Nondimeno la Chiefa per indurli più facil- 
mente ad accettar quello carico , e inueme per 
«limollrarfi loro riconofeente , con prudente eco* 
jiomia giudicò di conceder loro nell’atto di tra- 
sferire in elfi il diritto di quella fpeziale Avvo- 
cazia qualche diritto , eh’ eglino poi ed eferci- 
tailero per diritto Ecclefialtico e con minillerial 
podellà . E’ celebre nelle antiche memorie il 
Patriziato i, che da Pipino , al quale Stefano HI. 
lo conferì , pafsò a Carlo Magno , e a’ fuoi fuc- 
ce libri . Ecco la fpeziale Avvocazia, di cui par- 
la il nollro Benedettino . Perciocché in virtù del 
Patriziato erano gl' Imperadori tenuti a proteg- 
gere , e difender la Chiefa . Ma al Patriziato 

parec- 
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parecchi onorevoli diritti erano anneffi , cioè 
( 272 ) una certa delegata giurifdizione fopra 
Roma , e ’l fuo Ducato non dilfomigliante da 
quella, che godevan gli Efarchi, quando a no- 
me de’ Greci Imperatori reggevan V Italia , e di- 
vertì altri privilegi , che da’ fatti fiorici lì poi- e a 
fono trarre; e così quando leggiamo, che gl’ ftafpegia- 
Impcradori e i Re convocaron Concilj, e v’ in- le Avvoca- 
tei vennero , grandillìma parte ebbero nelle eie- attri- 
zioni de’ Vefcovi, n’ ebbero la nomina, gl’ in- buijce il 
vellirono ( 273 ), è ragionevol cola raffermare, diritto di 
, eh’ eglino adoperarono lìffàtte cole in virtù del convocare 
gius di Avvocazia o loro dalla Chiefa lìa efpref- Concilj ec, 
làmente , fia tacitamente impartito , o libera- 
mente addogatoli da elfi col confenlò della me- 
delfina Chiela . Così que’ diritti , che i Regalilti 
danno al Principe in vigore della lor dignità, il 
P. Zallwein li aggiudica loro per diritto Eccle- 
fiallico di Avvocazia . E io non nego , che que- 
llo lìllema farebbe acconcio ad ilpiegare più fat- 
ti della Ecclefìallica Storia, che fembrano duri 
e difficili ad interpetrarlì fenza o pregiudizio 
della Ecclefìallica podellà , o lefione della co- 
lcienza de’ Principi . Ma il mal è , che quello 
oltrecchè non ha alcun fondamento nè di auto- 
rità , nè di ragione , è molto pericololo,e con- 
traddice a tutta la facra e profana Antichità . 

Hollo chiamato pericolofo , e ciò per due ragio- Ma que- 
ni . Una è, che in quello fillema farebbono per ftoèunfi- 
naturale diritto obbligati i Principi Protellanti a Jiema 1. 
difendere le loro Chiele , e làrebbonlo Itati gl’ pericolofo 
Imperadori idolatri a follenere a fronte della per la Rt- 
Evangelica predicazione la falla lor Religione, licione , 
Dice efpreflàmente- 1 ’ Autore ( 274), che Prm- 
ceps Ecclefias JURE CIVITAT 1 S donatas ( come 
fono negli Stati Eretici le Chicle Protettami, e 
... R ne’ 

i- 

f 272) Pag- 15 8 - (273) T- IH- rag- IJO. e IV. 
pag. 4 39 - C 2 7 4) T- IH- P'g- D 4 - 
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ne' Regni idolatri le Sette infedeli ) ad iridar 
aliorum Jiibdunrum defendere debet , e ciò per 1’ 
Avvocazia generale , che innata ejì juri Regio , 
CP fluit ex ipjo jure naturar . Ma che ne Segui- 
rebbe ? o che il Principe folle anche tenuto a 
ditrare nell’ Hrefia , o nella Idolatria , della qua- 
le ellèr dee protettore , o che doveile . protegge- 
re ciò, che è tenuto ad abjurare . Chi non ve- 
de innoltre , che il tollerantifmo delle Sette più 
falle e più fanatiche diverrebbe obbligo di gius 
naturale ? Di più in uno Stato , in cui Ghiefe di 
contraria profelfione abbiano il diritto della cit- 
tadinanza , dovrebbe il Principe per naturale 
diritto a tutte ugual protezione ; il che non po- 
trebbe portare cne confulìone , e difeordie . Ma 
come dunque avviene , li dirà Subito , che per 
grazia di elempio il Re di Prujffia protegge i 
Cattolici, che fono ne' tuoi dorninj , e lenza 
Siffatti dilbrdini ? Avviene, perche quel Monar- 
ca non confiderà la «Chiefa Cattolica de’ fuoi 
Stati come Chiefa Cattolica , la confiderà come 
membro della Repubblica . Perciò la protezione 
eh’ ej^li dà a’ Cattolici , non è di Avvocazia an- 
che l'ol generale della Chiefa ; è protezione di 
Principato . Ma noi parliamo di un Avvocazia di- 
llinta da quella , con che il Principe protegga la 
Chiefa fono la loia ragione di parte della civi- 
le Repubblica ; e 1’ Avvocazia così didima non 
può ellère di naturale diritto anche rilpetto alle 
Chiele EterodofTè fenza quelle allurde confeguen- 
ze , che ne abbiam dedotte . L' altra ragione , per 
cui ci fembra pericoloso quello fiftema , è che 
in elfo la Religione fi riiguarda come mezzo 
per la confervazione della Repubblica, e fi Sog- 
getta al fine politico. Perciocché la generale 
Avvocazia della Chiefa , fecondo 1’ Autore, è di 
naturale diritto per quello capo ( 375 ) , quod 

con- 

( 275 J Ivi. 
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Confervado C? bonum Reipublicie politile ab inCt 
contattane V bona Ecclefiae dipende at . & 
mentum porto t/lud , come oirerva 1’ Autore CoL 
maniconi ad Ciwlu o> Publici Juris Con Culto* 

Re ilio ’ ° el 1755 ' a Pedeponto, quii 

Rehgio rejpici debeat ut medium ad condnendum 

in officio POpulos , penculofum videtur fapere prin- 
• M.achiavefliis f mppe, aliique passim Athei 
Jndifferentijìaeque , tametfi nulla Religionis cura 
tangantur, Juadent mhilominus , ut ejus venera- 
tb Jahcne pnpulis inculcetur , quoniam Religio far - 
tissimum vinculum efl Cives continendi intra fuos 

è?' ri' , A ^ umui l t Rehginnem tanquam medium , 
iPfubordmant fini politico , quod Cent ire vror.X 

?fl'c?L ll l U Tr n r t0 C ,b ri fij an0 ì }n cujus judicio vi- 
cejottus V erfa facrojancla Rehgio fupremam finis 

rationem obtmeat <±uis enim tam corrupto erit 

Jenju , ut praepoflere id , quod altius ed , fubalter- 

T-?2 U, V ‘ exi ' hme ? ’ 1 uoJ ^ferita effie iì fé agno- 
jcit. AUoquin fi Publico civico cedere deberet'' Re- 
Ugio , facile foret divina politicis fubjugare . Dove 

t'e Xìdffm 3 Cattolica Religione è Veramen- 
te effic.1ciflimo mezzo a mantenere la pubblica 
<*,c,e, e la (labilità de’ Troni, come ,fdiE 
reremo piu ftefamente . Ma la naturale 'obbli 
^az.one di (ottenerla non può fondarti" Quello 

diritto di eflTer difefa dal Principe , fia folò da 
iLU ,, e ,. conliderata , e protetta coniò mezzo del 
pubbl'co bene , fenza pervertire 1’ ordine dèlie 
l c< ? le > e fare che il fine fervà di mezzo. Però 
potrebbe belisi il Sovrano difendere la dhiefa, 
perche alla focieta rende vantaggiò , e ficurez- 

5 a »„ m « a i . c *^ ^ acen do opererebbe in virtù 
dell obbligazione , che ha di mantenere con 
Ogni sforzo la polinca tranqnilhtà , non di quel- 
la che lo ftngne a proteggere la Religione . 
Ji3vv i dei eliere ( no ciò potrebbe ncsnrii l^n-* 
za grave pregiudizio della Religione j haVV* d5 
R 2- eiìcr 
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e (Ter nel Principe un obbligo naturale e divino 
di protegger la Chiefa per modo, che la dilata 
della Chìefa immediatamente riporttft ad ella , 
non alla Repubblica , e polla con tutta la ven- 
ta e proprietà chiamarli Avvocazia della t-<hie- 
la , non della Repubblica . Dunque il Alterna , 
che confonde 1 ’ Avvocazia della Chiefa con 
quella della Repubblica, e non ne ricOuolce al- 
tra, che quella, la quale termina al bene della 
Repubblica , è un fiftema pericololo . Maravi- 
glia però non è, fe quello filtéma (come dtceau 
in fecondo luogo) ha contraddetto da tutta la 
facra, e profana Antichità. In fatti a feguitare 
le dottrine de’ Padri , e de’ Sommi Pontehci , e 
1 ' idea , che i Principi fteffi ebbero lu quetta 
materia, due cofe fon certe, le quali atterrano 
il nuovo lillema. Ciò liino i. che il Principe 
è (lato principalmente voluto da Crino per to- 
ilegno e difefa della lua Chiefa ; 2. che tutta 

1 ’ obbligazione , che ha il Principe di protegger 
la Chiefa, è una obbligazione di cofcienza. ,, 1 
Principi del fecolo ,, dirollo colle auree pa- 
iole di un gran Vefcovo, che è flato 1 orna- 
mento del Sacerdozio , della Francia , del noflro 
fecolo , intendo del Vefcovo di Marfiglia Arrigo 
Saverio di Belfunce di Caflelmoron nell* P r ®* 
flantiffima Iftruzion Paftorale del 173 5 - •/«**? »" 
hertà della Chiefa Gallicana f 276 ì „ f rrinci- 
„ pi del fecolo non mai dimentichino la «retta 
obbligazione , che Dio ha impolta loro ri- 
’ guardo alla fua Chiefa , e nulla impedifcali 
, dall’ adempierla con fedeltà . L ordine , che 
’ il Signore ha dato loro di proteggerla , e per 
effi ìndilpenfabile. Cognofcant Principe! Jae- 
„ culi, dice il grande I/Uoro citato da due 
” Concilj C 277 ) , Deo debere fe reddere ^ratiO- 

(376). Pag. 51. (277) ni Parigi V anno 82$. come 
Aiijbpn 1 rerfemmO^e Ji Ajuijgrana dell armo 836. 
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,, nem propter Ecclejìam , quam a Chrifio tuen - 
„ dam Jujcipiunt. Nani five augeatur pax , d? 
,, Difeiplina Ecclefiae per fidcles Principe s , five 
,, Jòlvatur , ille ab eis rationem exigct, qui eorum 
„ potejlati J'uam Ecdefiam credidit . Saepe , dice 
tì ancora il medefimo Padre , per Regnum terre - 
„ nu/n caelefie Regnum proficit; ut qui intra Ec- 
,, clefiam pqfiti cantra Fidem ì d? Dijciplinam agunt ? 
,, rigore Principum < onterantur . Son eglino 1 
„ Padri de’ popoli , dacché lono i loro Regi . 
„ Non è ballante per elfi di proccurar loro 
,, una temporale tranquillità ; debbono far sì , 
„ che fieno della falute iltruiti da’ Pontefici po- 
,, Ili da Dio a governare la Chiefa , co’ quali 
egli ha promello di Ilare in tutti i giorni fi- 
,, no alla confumazione de’lècoli. Eglino han- 
,, no da Dio ricevuta la corona del pari , che 
,, la vita. Inde ejl Imperatore dice Tertulliano , 
,, unde dP homo e antequam Imperator. Debbo- 
„ no dunque a Dio rendere omaggio della loro 
,, corona ugualmente che della lor vita . Deb- 
„ bou lèrvirlo non lol come uomini , ma co- 
,, me Regi . In hoc enim , dice Sant' Agojlino 
„ fi 27 8 ) , Re gei , ficut eis -divinitus praecipuur , 
,, Deo Jerviunt , in quantum Reges Jiint , fi in 
„ fuo Regno bona jubeant , mala prohibeant , non 
„ fiAum quae pertinent ad humanam focietatem^vc- 
rum etiam quae pertinent ad divinam Religio- 
ne nem . Cioè a dire , quando co’ loro Editti , 
„ e colle lor leggi appoggiano le decifioni , e le 
,, leggi della Chiefa , e tànnole religiofamente 
„ guardare da tutti i popoli , e da tutti i tribu- 
t , nali non fidamente come leggi della Chiefa , 
,, ma come leggi dello Stato . Scritto è del Fi- 
„ gliuolo di Dio: Tutti i Re della terra lo ado- 

ne reranno t e tutte le Nazioni lo ferveranno ■ A 
Ri „ que- 

( 178 ) Contra Crefcon. Lib. III. c. 5 r. 
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,, quello oracolo richiamava S. Agojlino (" 279) 
,, i Donatilii per giuilificare la condotta degl’ 
„ Imperadori , i quali colle lor leggi vietavano 
,, 1’ aderire al partito fcifmatico , e a tutti i lor 
,, fudditi ordinavano di rendere a’ Pontefici del- 
,, la Cattolica Chiefa l’ ubbidienza loro dovu- 
„ ta . I Re, che adorano il Figliuolo di Dio 
„ come Regi , gli confacrano non (blamente le 
,, loro pedone , ma ancora la lor dignità, e per- 
,, fuafi , regiam potejìatcm , come dicealo 5 . Leo- 
„ ne ( 280 J, fibi non jòlum ad mundi regimen , 
,, fid MAXIME ad Ecdejiae praesidium effe col- 
„ latam , fanno dipendere la gloria del loro Re- 
,, gno dal progrellb, che fa ne’ loro Stati la ve- 
>, ra Religione . ,, Quelli ientimenti del Vcfco- 
vo di Marsiglia , o piuttollo de’ Padri della Chie- 
fa da lui opportunamente citati , furono ancora 
quelli de’ Principi. Quia , fcrivea ad Eugenio IL 
l’anno DCCGXXIv! Lodovico Pio Augulto (281), 
quia veraciter nos debitore s effe cognovimus , ut 
hit y quibus regimen Ecclefiarum , dP ovium domi- 
nicarum cura commiffa ejl , in omnibus caufis ad 
divinum cultum pertinentibus , opem atque auxi- 
lium prò qualitate virium nojìraruin , £? intellecìus 
nojìri capacitate feramus . Non altramente pen- 
fava Lodovico VII. Re di Francia. Appar ciò da 
una lettera , che egli fcrille 1 ’ anno MCLXX 1 . 
per vendicare in libertà il Vefcovo di Anicia op- 
prelfo dalla prepotenza del Vifconte di Podomni- 
co . Digna vox «Jì (~ o memorande parole ! ) di- 
gna vox efi 7 i criveva egli preilo il Balugio (282), 
majejlate regnanti* y Dei Servum 7 Ecclefiae de- 
fenforem Jè Principem profiteri . Adeo de divinae 
promiffionis , Zj clementine culmine nolìra pendet 
. i' 1 aucìo- 

• 1 . . JL • 

(279) Ep. CV. al. 1 66. (280) E p. CXXIX. pag. 

434 -' Cacciar edit. ( 281 ) T. IX. Condì. Labb. 

Colet. edit. col. 6jy. ( 282 J In addit. ad Lilt. 

IL de Cane. Tetri de Marca cap. XII, 
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aucloritas , ut ad honorem , laudem , CP gloriam 
f ipfius CP opera noftra , CP ipjòrum intentinnem 
i operum referamus . Inde e fi , tfuod commijfum a 
I)eo nobis gladium CP in defenfionem Ecclejinrum y 
CP in opprejfionem debemus , ac volumus exercere 
Tyrannorum. Sentiamo anche qualche Re di Spa- 
gna . Uno farà il Re ReccareJo . Ecco da quali 
parole incomincialle la protezione di tua Fede, 
che prefentò a’ Padri del terzo Concilio di To- 
ledo ( 283 ) . Quamvis Dominus Deus omnipotens 
prò utilitatibus. populorum Regni nos culmen Jubire 
tribuerit .... ifi eminimus tamen nos mortalium 
conditione con fi fingi , nec goffi felicitatem futurae 
beatitudinis aliter promereri , nifi nos cultui verae 
fidei deputemus , CP Conditori nofiro fialtim conf'ej- 
fione, qua dignus ipj'e cji , placeamus . Pro qua re 
quanto fid'ditorum gloria regali excellimus , tanto 
provuli effe debemus in his , quae ad Deum fiint , 
l vel nofiram J'pem augere , vel gentibus a Deo no- 
li bis creditis confiderà . Segua il Re Flavio Gunde- 
maro. Scrifle egli una lettera a’ Vefcovi di Car- 
ì tagena (284), e n’ è quello il principio: Licet 
Regni nojiri cura in difponendis , atque gubernan- 
: dis humani generis rebus promptijfima effe videatur ; 

tunc tamen MajeJlas noftra maxime gloriofiori deco- 
S ratur fama virtutum , quum ea quae ad Divinitatis 
l CP Religionis ordinem pertinent , aequitate reóiissi- • 

mi tramitis difiponuntur . Già chi non intenda , 
che e Padri, e Principi non riconofcono ne’So- 
l vrani altra Avvocazia , che una generale di obbli- 
ij, go non per lo bene della Repubblica , ma per quel 
if della Chieft > Dove in tutti i tetìi , che abbiamo 
recati , parlafi di Chiefa o come membro della 
ì Repubblica , o come giovatrice della Repubblica? 

Dove diftinguefi 1 ’ Avvocazia generale da quella 
Ipeziale , che il P. Zalhxein trova nel Patrizia- 
ti R 4 to? 

i (38.O Apudhoaifiam incollerì. Condì. , Hifp . Ma- 
trit. edit. a. 15P3. gag. 199. ( 284 ) Ivi gag. 2 63. 
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to ? Si efaminino pure le citate fontenze di Leon 
AL, di Agojìino , a' IJiJoro] fi lquitt inino le pa- 
role de’ due Lodovici, di Reccaredo , di Guade - 
maro. Quello folo infili fi trarrà, aver Dio vo- 
luto , che i Principi proteggano Angolarmente la 
fecondo le fua Chiefa, di che darannogli ftrettillìmo con- 
durli non to . Nò è già vero ciò , che afferma il dotto 
e tuttavia Benedettino ( 28 $ ) , 1 ’ Avvocazia generale elfore _ 
V Avvoca- un obbligo Jierile , nudo , infecondo , e perciò do» 

f ia un ob- verfi temere , che i Principi la dilpregino , e 
Ugo fieri- trafcurati fieno nell’ adempierne i doveri . Nò , 
le , e nudo , quello veto non è . ,, La Religione ( tornerò a 
valermi delle parole del Vefcovo di Marfeglia ) 
troppi ef ( 286 ) „ la Religione non è ella il più forte 
fèndo i „ di tutti i legami per unire i popoli tralloro , 
vantaggi , „ e fermarli nella dipendenza , in cui effer deb» 
ehe allo fia- „ bono riguardo a’ loro Principi? La lperienza 
to derivano „ di tutti i fecoli non ha che troppo infognato 
dalla Reli- „ all’univerlò, che tutt’ altro vincolo facilmen- 
gione prò- „ te fi rompe . Nò , dice il gran Leone : Res 
tetta. „ humanae aliter tutae effe non poffunt nifi $uae 
„ ad divinam confejjionem pertinent , d? Regia CP 
„ Sacerdotali s defendat aucìoritas. L’erefia, che 
,, cofpira contro quella confelTione, vuole infie- 
„ me fmovere , e rovefoiare i Troni , percioc- 

„ chè ella è di ogni fubordinazione nimica 

,, Non è così della vera Religione ; ella è il 
,, più fermQ appoggio della temporal Podellà , e 
,, ciò , che i Principi fanno per lei , più contri- 
„ buifce alla felicità de’ loro Stati , e alla glo- 
,, ria del loro Impero , che le battaglie fotto i 
„ loro ordini date ne’ van Paefi del mondo per 
„ la tranquillità de’ loro fudditi ( 287). Ella è, 
„ che a’ popoli infogna ad incontrare piuttoilo 
,, la morte , che mancare alla fedeltà , la quale 


(285) T. III. pag. 158. (*286) Pag. 49. 

C 287J Condì. Aquifgr. a, 835. c. 3. can., a, 
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v deefi al Principe . „ Lo flejfo fangue ( 288 ) , 
che renile ni Vangelo tejlimonianga , lo ftejjo Jan • 
gue renitela ancora a quejia verità , che niun pre- 
te/lo , ninna ragione può autorizzare le rivolte ; 
che bifogna riverire V ordin del Cielo , e 'l caratte- 
re dell' OnnipoJJente ne' Principi quali che Jìeno , * 

poiché i più bei tempi della Chieja cel fanno vede- 
re J acro e inviolabile ancor ne' Principi persecutori 
dell' Evangelio . Così la lor corona è fior di peri- 
colo . La Chiefa ha loro alzato un trono nel luo- 
go il più ficuro di tutti , e 'l più inaccejfbile , nel- 
la cofcienga medefima , dove Dio ha il fuo'. E 
quejìo è il fondamento più ficuro della pubblica 
tranquillità. Perciò a T eodofio Augufto fcrivea S. 
Leone M. f 289 ) . Praeter Imperiales , L? publi - 
cas curas , piijjìmam follicitudinem Chrifiianac Re- 
ligionis habetis , ne Jcilicet in povulo Dei Jchifna- 
ta , aut haerefes ^ aut itila fianaala convalejcant ; 
quia tunc efl optimus Regni vejlri flatus , quando 
sempiternae , CP incommutabili frinitati unius 
Deitatis confejfione fervitur . E negli fleifi fenfi 
in altra lettera al mcdefìmo Imperadore dice* 

C 250 J : Quum enim E cclefiae caujfam tum Re- 

gni veltri agimus C? falutis , ut Provinciarum ve- 
jlrarum quieto jure potiamini . Defenditc contra 
haereticos inconcujfum Ecclefiae fiatum , ut CP vt- 
ftrum Chrifli dextera defendatur Impcrium . An- 
che i Principi lo confettarono . Il Re Gundema- 
ro chiude il citato decreto , che (pedi a’ Velco- 
vi di Cartagena con quefte parole ( 2pi ) : Nos 
enim talia in divinis Ecclefiis difponentes credimus 
fideliter , Regnum imperii noftri ita divino guber- 
naculo regi , ficut LP nos cultum ordinis jujli- 
tiae accenfi CP corrigere ftudemus , CP in perpe- 

R 5 tuum 

C a 88 ) Monfig. Bofluet nel difcorfo tenuto all' 
Ajfemblea del Clero pag. 34- Ep. XXL 

Cact. edit. pag. 94 • C*9 o) Ep. XLl. pag. 182- 
C 39 O k c - P a £' 



fuum perseverare difponimus . Nè lanciamo Corto 
Magno in uno de’ fuoi Capitolari C apt J. Volu- 
mus , die’ egli , acque praecipimus y ut omnes 
fuis Sacerdotlbus , tom majorit ordini s , quatti Z? 
inferiori , a minimo ufque ad maximum , ut 
fummo Deo , cujus vice in Ecclcfia legatione fun- 
guntur y obedientes exiftant . Nam nullo paclo 
agnofeere pojfumus , qualiter nobis fideles exiflere 
pojfunt y qui Deo infideles y ZP full Sàcerdotibus 
inobedientés apparuerint ; aut qualiter nobis obe- 
dientes y nofrisque minijlris , ac legatis obtempe - 
rantes erunt , qui illis in Dei caujfs , Z? Eccle- 
forum utilitatibus non obtemperant . Vorrei ora 
fapere , come 1’ Avvocazia generai della Chiefa 
polla veracemente appellarli un obbligo ferite , 
nudo y infecondo y per cui i Principi non deb- 
bano infine fentire che noncuranza , e di (pre- 
gio ? Vi debb’ egli edere a’ Principi altra cofa 
più pregiabile e cara , e in conto di maggiore 
utilità tenuta,, che quella,, per cui da’ ribellioni 
fi proteggono i loro Troni , da difubbidienze lì 
rafiicurano le loro leggi, da parricidj fi prefer- 
vano le loro vite ? per cui il rilpetto , la fedel- 
tà , 1’ amore de’ fuaditi fi fomentano, fi man- 
tengono, fi accrelcono ? per cui la pace, il 
buon ordine , il defiderio della fatica, della 
giullizia , delia concordia o fi riconducono , o 
fi raffermano ? Quelli fono i veri vantaggi , on- 
de ogni Principe , quando pure dalla Religione y 
e da fupernaturali motivi non fi fendile ad im- 
prendere eoa ogni (Indio la difela della Chiefa 
portato , dovrebbe farli legge di antiporre e al 
n- rbo militare , e al commercio , e a tutt’ altra 
cofa , che render polla fiorente uno Stato , 1’ a» 
more , la culiodia , 1’ amolificazion della Chie- 
da . Ma io non vorrei , cne quindi alcuno fi av- 
. " ■ _ . vifallè 

f ) tib. VII. cap. 30 6 . apud Labbè f. IX, 
Condì. Co Ut. « dit, col. aj*. 
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▼ifaffè di argomentare coll’ Autore della Cliiefa ferina che 
» della Repubblica dentro i loro limiti cola trop- Perciò deb • 
po contraria all’ intendimento noliro , anzi a' ba la Re- 
quello pure del P. ZaUwein . „ V eltrema in- ligione af- 
,, nuenza della Religione, dice quell’ Anonimo figgettarfi 
r> ( *93J , lopra il bene della Società prova alla Sovra- 
i) invincibilmente , che i Duci de’ popoli devo* nità fico - 
», no avere la ispezione fulle materie , che la lare, come 
,, riguardano, e 1’ autorità iopra coloro, che la ha pretejò 
„ infegnano, ad oggetto, che non* vi fieno un Anoni • 
„ melcolate delle cole contrarie al bene , ed al- mo . 

„ la falute dello Stato . Il fine della Società , 

,, e del governo civile efige necellariamente , 

»» che , chi efsrcita l’ Impero , abbia tutti i di- 
», ritti. P er etèrcitarlo nella maniera più vantag- 
,» giqfa allo Stato. Dio vuole, che vegli alla 
„ felicita de’ popoli ad elio' commeffi ; come 
,, dunque potrebbe adempire alla divina volon- 
„ ta , *c gli folle tolta -fa direzione della più 
,, potente molla , che fa muover gli uomini ? „ 

Mijèreri licet , ripeterebbe qui S. llario ciò , eh® 
contro Aujfinqio già tèrille, mifireri licet nojlrao 
aetatis laborem , t? praefintium temporum fluitali 
opinione s cange mifiere , quibus patrocinai De » 
humana creduntur , ad tuendam Chrijli Eccle- 
fiam * ambitione Jaeculari laboratur . E certo qual 
maniera di ragionare è quella mai ? La Religio- 
ne influifie nello Stato , dunque chi governa lo ■ - 
Stato , aver dee i/pegione Julle materie , che ri- 
guardano la Religione , e autorità fipra colóro , 
che la infignano ? La Religione , confella pure 
i’ Anonimo fteflo (ip4 ) , confifle nella dottrina 
concernente la divinità , e le cofi dell' altra vita , 

• nel culto defiinato ad onorare V Ejfire fupremo. 

Dunque il Principe aver dovrà ifpezione fulle 
materie di dottrina , e fulle cote dell’ altra vita, 
e fili culto deltinato ad onorare l’ filière fupre- 
mo ? 

0.93 ) Pag. ijj. C 394 J k * 
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nio ? aver dovrà autorità lopra i banditori della 
dottrina , e fopra gli amminillratori del culto fa- 
cro ? Rifponderàl’ Anonimo, che sì, quando 
tai cofe fieno efteriori ; perciocché allora fono 
un affare di Stato , ma finattanto che fanno 
nel cuore , fono un affare di cofiien^a , nel quale 
ognuno deve feguitare i propri lumi . Io non farò 
così rigido ceniòre , che anco fu quelle ultime 
fue parole voglia trattenenti , e fargli riflettere , 
che un Calvinifa , o un Quakero le potrebbe adot- 
tar volentieri , e con elle difendere lo fpirito 
privato , al qual fi abbandona . Non cerchiamo 
ogni brufcolo. Torniamo al punto. In primo 
luogo è domma di Fede, nè lènza erefia po- 
trebbe foftenerfi il contrario , che tutto ciò , che 
rifguarda la dottrina della Religione e la difpen- 
fagione de’ Sagrarne uti ( nella quale gran parte 
del culto facro lìà riporta ) appartiene a’ foli Pa- 
llori : eglino foli fono i Minijlri di Crifto , e i 
difpenfatori de' Miferi di Dio ( apj ) ; eglino foli 
e&Dero la Mifltone da Crillo ,• eglino foli furono 
da lui incaricati d’ infegnare alle genti , e di 
battezzare le convertite Nazioni . Trovili nelle 
Scritture , trovili nella Tradizione , che a parte 
del Miniftero facro , della divina parola , e de’ 
Sacramenti abbia Crillo chiamata la Secolar Po- 
deftà . Oro vos . . . . feguirà a dire Ilario . . . qui - 
hufnam fuffragiii ad praeJicandum Evangelium 
Apofoli ufi funtì quibus adjuti poteflatibus Chri- 
fiim praedicaverunt arine aliquam fibi ad- 

fumebant e palatio dignitatem , hymnum Deo in 
carcere^ inter catenas , CP pof flagella cantantes ì 
tdiclifque Regii Paullus , qiuim in theatro fpecia- 
culum ipfe effet , Chrifli Ecclefiain congregabat ? 
Nerone fi, credo, aut Vefpafiano, aut Decio 
patrocinantibui tuebatur , quorum in noi odiis con- 
fejfo divinai praedicationis ejfloruit. Vii marni 
t atque 

( apsj L Cor. IV. I. 
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atque opere fi alentes , intra coenacula , ficretaque 
coeuntes , vico* £? cartella , gentefque fere omnes 
terra ac mari CONI RA SENA TUS-CONSUU A , 
ET LEGUM EDICTA peragrantes , claves , cre- 
</o , Regni cnelorum non habebant : aut non ma- 
nifejìa fi tum Dei virtus contra odia fiumana por- 
rexit , quum tanto magis Chriflus praedicarctur , 
QUANTO MAGIS INHIBEBATUR . Intende egli 
1’ Anonimo la forza fomma di quella eloquente 
ironia? La Religione non può nel fuo confer- 
vamento eller legata ad una ifpeziohe , ad una 
autorità , che noa lolo non concorfe ad irti* 
tuirla , e fiabilirla . ma tutto pole in opera per 
diftruggerla in quel fuo primo formarli , c molto 
meno lo può in quelle cole , che Crifto volle 
a’ foli AppoRolj , ed a’ loro Succeflori affidate , 
come il fono i Dommi da credere , e i Sacra- 
menti da dilpenlàre . Eppure in quelle cole 
confille la principal parte , e quafi la fomma 
della Religione ,- anzi ciò che nello Stato, e nel- 1 
la fua felicità influilce viemmaggiormente , non 
è il culto , ma la dottrina fia quella , che ri- 
guarda il Domma , fia quella , che infegna la 
Morale . Non è il culto ; fono le dottrine del- 
la Fede , che infinuano il rifpetto, e l’ubbidien- 
za al Principe , 1’ amore inverfo degli altri Rid- 
diti , e noflri proffimi . Se dunque la Religio- 
ne , perche ha una ejìrema influenza fopra il 
bene della focietà , ellèr dee fubordinata alla ifie- 
gione , e all' autorità de' Duci de' popoli , quejla 
ijpegione , e quejla autorità dovrebbe principal- 
mente Renderli alla dottrina ; a quella dottri- 
na, che Crillo ha nondimeno voluta in mano 
de’ foli Appofioli, e de’ loro Succeflori , e fog- 
getta al folo lor minifiero. In fecondo luogo 
mi dica l’ Anonimo s II Principe non dee ave- 
re ifpezione , nò autorità nè nella dottrina , nò 
nel culto, finattanto che è un affare di cofiien- 
ga . Cqsì egli c’ infegna , Va bene. Ma l’ in- 
terno 
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terno t pur la Regola dell’ efterno , e fe guaflo 
c oltrJ 5 rlie farà 1 ’ altro , le non nulerabile 
corrotnpimetito ? 'Già così ferro. .11 Pmsc.pe 
perche è obbligato a provvedere a ciò , ch«inte 
'relfr lo Stato (296 ) tenuto a vegliare lulla Re- 
lieione , la quale è dell' ejìrema importanza per 
U bene e tranquillità pubblica C 2 9 7 ) ; ma la Re- 
ligione è dell' elìrema importanza per ti bene e 
tranquillità pubblica non folo come Jìabitita pub- 
Incarnente , e fecondo l' citeriori fue preterizio- 
ni, ina ancora come regolatrice dell mterior 
Di ciplina, e del cuore; dunque il Principe tara 
tenuto a vegliare fulla Religione anche in ciò . 
che è affare di cofcienza . # L Anonimo vut)l ef- 
fe re affai impacciato a sbrigarli da quello nodo. 
Per venire oggimai ad una piu immediata e 
rena rTfpotefdico, che V Anonimo per vedere 
il fuo inganno non ha , che a riflettere q 
fuo palio f 298 ) : la Religione e dell ejìrema im- 
portanza per il bene , e tranquillila pubblica ed 
il Principe e obbligato a provvedere a ciò , che in- 
tere [fa lo Stato i e quejla è la fola ragione , per 
cui può mejcolarfi della Religione , proteggerla , e 
difenderla . Tolga quel Jòla ragione , tolga quel 
mejcolarfi della Religione : tutto è raddirizzato. 
Tolga quel fola , perche il vantaggio , che dalla 
Religione viene allo Stato, può bene al Princi- 
pe, come diceafi , eflèr motivo, onde ini pe- 
onarfi maggiormente nel difender la Chiela , 
ma non è la ragione , e meno la fola ragione , 
che P obbliga a quefta difèfa : da tutt altra lu- 
perior ragione viene quell’ obbligo , cioè da Dio 
Signore , che al Principe far volle onore di rac- 
comandargli la Chiela, altiflima opera fua , e di 
raccomandargliela col pelo gravilfimo di^ ren- 
dergliene llretto conto . Tolga quel mejcolarfi 


( 296 ) Anonimo pag. 157- ( 2 97 ) lvi ‘ 
( 258 ) Pag. 155- 
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della Religione. Perciocché quello mefcolarfi è 
Un invadere i limiti dell’ Ecclefiaftica podeltà, 
e tanto è lungi, che necellàrio fia a proteggere 
e difendere la Religione ( il che è il foloob- 
bligo del Sovrano ) j che anzi ridurrebbela in 
un detelhbil fervaggio , e menerebbela a niente. 

XXVI. Ci perdonerà il Leggitore, le per 2. Il pro- 
combattere una falla , e dannevole confèguenza , pnjìo J'tjie- 
che quello Anonimo dalle nollre dottrine con ma perciò 
granailTìma franchezza ritrae , hollo per poco che al Pa - 
dillolto dal fillema del P. Zakvein : glielo rimet- trinato ri- 
to fotto degli occhi per quella fola parte , che duce V Av- 
abbiamo finora lafciata intatta , del Patriziato vocagia , è 
cioè, nel quale principalmente colloca la Jpe- ed injiijji- 
fiale Avvocazia da lui accordata a' Sovrani . Or fìente , 
quell’ Avvocazia ridotta aì Patriziato Romano 
.per molti capi vacilla. Lafcio che l'Autore 
( app ) vuole , che il Patriziato folle per la pri- 
ma volta conferito da Gregorio III. a Carlo Mar • 
tello ; il che quantunque foltengali da] de Marca ? 
e dal Pagi , e concedali ancora dal P. Bianchi 
( 300 ) , falfo è nondimeno , come ha con cer- 
tilfimi documenti dimollrato il Cenni nelle note 
alla DiiTertazione del Cardinal Orfi della origine 
del dominio , e della Sovranità de' Romani Ponte- 
fici ec. ( 301 J. Perciocché Stefano II. Q>er ta- 
cere le altre prove J fcrivendo da Roma a Pip- 
pino , e a’ figliuoli di lui Carlo , e Carlomanno 
f 302 ) gl’ intitola Patrigj de' Romani , e di que- . 
ilo Patriziato mettendo parole , dice efpretià- 
mente : Quod nullus de veftris parentibus meruit 

fufciptre , voi fufcepifiis . Pippino fu però il pri- 
mo , che godelìé di quell’ onore . Ma ciò poco 
monta. Quello, che al noltro propofito è folo 
a conftderare , rilguarda 1’ obbligo , e il diritto 

. . • • del 

( 209) r. ìli. pag. I5tf. CbOO) T. II. pag. 146. 

Jegg. (301) Pag. 24. 31. pi. ("302 J Cod. 

Garol. ep. 7. - . / ... 
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del Patriziato. L’ Autore, come già fi è vedu- 
to, fa confittele 1’ obbligo nella difefa delle 
Chieie , e de’ poveri contro la forza de’ prepo- 
tenti , e il diritto in una certa giurifdizion de- 
legata fopra Roma , e il fuo Ducato . Ma quella 
giurifdizione è una chimera: i Leggitori potran- 
no confultare la citata Diflèrtazione del Cardi- 
nal Orfi , e ancora il P. Bianchi C 303 ) , i quali 
due Autori hanno con invincibili prove fatta 
evidente la vanità di qualunque pretela giurifdi- 
zione fopra Roma , c il fuo Ducato annetta al 
Patriziato Romano. L’obbligo poi non ha a far 
nulla coll’ Avvocazia , di cui parliamo. La no- 
z Ara Avvocazia cade fif diritti lacri , fu’ canoni 
di Fede, fu’ decreti di Difciplina , e fopra tutto 
ciò, che rifguarda 1’ elterior polizia della Chie- 
fa , come dittòpra abbiamo ampiamente fpiega- 
to . Ma 1’ Avvocazia del Patriziato Romano ri- 
fguardava i diritti temporali, e i beni della 
Chiefa Romana , e volea con giuramento obbli- 
gati i Regi , e gl’ Imperadori , a’ quali l’ onore 
del Patriziato fi concedeva, a difenderli coll’ar- 
mi alla mano. Il qual genere di Avvocazia era 
nell’ ottavo fecolo, mattimamente alla Romana 
Chiefa necett'aritttmo per ribattere le molte e 
gravi incurfioni de’ Longobardi . Odafi quale nel- 
la divifione , che fece Lodovico Pio 1’ anno , fe- 
condo il Pagi, 835. , fra tre fuoi figliuoli Pippino , 
Lodovico , e Carlo, dette loro comandamento .- 
Super omnia jubemus , atque ■ praecipimus , ut ipfi 
tres fratres' curam CP dejenfiónem Ecclefiae Sancii 
Petri fimul fujcipiant , ficut quondam a proavo no- 
Jlr • Karolo , d? avo nojìro Pipino , d? Beatae me- 
morine genitore nojìro Karolo Imperatore , d? a 
nobis poflea fufiepta eli , ut eam cum Dei adiuto- 
rio ab hojlibus defendere nitantur , dP jujìitiam 
fuam , quantum ad ipjòs pcrdnet , dP ratio pojluc 

■ laverit , 

V • » ‘ • 

( 303 ) T. IL pag. 154. 
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laverit , habere furiant . Quando però nell’Adu- 
nanza di Metg celebrata 1 ’ anno 8o'8. Carlo Cal- 
vo Re di Francia , e Lodovico Re di Lamagna 
s’ impegnarono unitamente a proteggere , e di- 
fendere la Chiefa Romana , fi eipre fièro in 
quelli termini •• Mundeburdem autem d? defen- 
fionem JanSlae Romanae Ecclefeae pariter con- 
Jervabimus . Ora la voce Mundeburdem fecon- 
do il de Marca ( 304), il du Cange nel Glol- 
fario, e il Bignonio nelle note alle formole di 
Marculfo J lignifica la tutela, juae jure 

Regio Ecclejiis a facro Palatio concedi Jòlebat . 
La llefia formola , con cui un tempo fi creava-, 
no dal Principe i Patrizi , Io dimoftra. Ella è 
riportata dal Mabillon ( 306 ). Hunc honorem 
t ibi concedimus , ut Ecclejiis Dei dP pauperibus le- 
gem J'acias ( cioè giuftizia contro la pubblica e 
privata forza J , dP inde apud altijjimum Judicem 
rationem reddas . Che poi, le fi confideri , che 
quell’ Avvocazia del Patriziato è molto inutile 
a fpiegar que’ diritti , che il P. Zallwcin vor- 
rebbe per via di Ecclefiafiico concedimento at- 
tribuire a’ Sovrani ? Perciocché quello Patrizia- 
to quanto al nome finì in Carlo Magno sì tulio 
come fu aflunto all’Impero Occidentale, e di- 
chiarato Augulto, e in ciò, che apparteneva al- 
la giurata difefa della Chiefa Romana , non ol- 
trepafsò la flirpe de' Carolingi , quantunque an- 
che dipoi i Re di Francia fieno» pregiati del 
titolo di Avvocati , e difenditori della Ch'eia 
Romana . E quando pure in realtà a tutti 1 Re- 
di Francia folle pallato il nobilifiimo carico di 
Patrizio Romano , che però? E gl’ Im per adori , 
e gli altri Sovrani, che non hanno la (peztale 
Avvocazia dal Patriziato Romano derivata , av- 
ranno 

( 304 _) L. I. de Conc. eay. XII. n. 6. ( 30$ ) Ltb. 

IL cap. 24. C 306 ) Armai. BtnediSUn. Lik. 

XXIII. n. 2. 


ed inutile . 
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ranno dunque la fola generale Avvocazia della 
Chiefa, cioè quell’ Avvocazia , che fecondo P 
Autore è un obbligo Aerile , nudo , e infecondo , 
e di niun valore per intereliare i Principi al- 
la difefa di Santa Chiefa . Eppure ogni Prin- 
cipe 1 apre ino è nel fuo Stato Protettor della 
Cniefa. £’ meglio dunqtte ancora per 1* uni- 
formità della dottrina, che in tutti, e in cia- 
fcimo de’ Principi riconofciamo una fola gene- 
rale Avvocazia fondata pel gius divino , e nel- 
la Uretra obbligazione , che hanno i Sovrani di 
rendere a Dio conto della fua Chiefa . La 
Chiefa non lalcia anche lenza quella fpeziale 
Avvocazia di molìrarfi grata, come può meglio, 
a’ Principi e ornandoli di ampliami privilegi, 
e decorandoli di lplendidi titoli, quai fono quel- 
li di Re Crijlitinijfimo , Cattolico , Appojlolico , 
l'edelijjìmo ec. Per quelle cofe poi , che 1’ Au- 
tor crede non poterli così facilmente efplica- 
re , fe non lì ricorra ad un diritto per econo* 
mia della Chiefa acquiftato da’ Principi come 
fpeziali Avvocati di e'Ta, abbiamo già veduto 
di parecchie, quai fono le leggi ed altre , in qual 
modo fi debbano intendere , e di alcune altre , 
come ì: la convocazione de’ Nazionali , o Pro- 
vinciali Concili, fonoci le note rilpotte de’ Po- 
lemici Depuratori , le quali non veggo, perche 
abbiano ad cllèr da noi mandate in difillo per 
foftituire ad elle un diritto di una chimerica 
Avvocazia. Ma già è aliai lungo quello Trat- 
tato , onde dobbiamo più oltre infiltere in 
sì fatte cofe. 


IL FINE. 

•1 ì : . • 

*,..*** , 

ATrRO- • * 
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Die 21. Augufti 1787. 

Vidit prò Illmo , *jc Re v mo D. D. D ominico Mar- 
chiane Mancinforte Epifcopo Fave mino Albertus 
Raccagni Parochus Sancii Antonini. 


S fendami fiata data commijfione dal M. R. 

E. Padre Angelo Maria Merenda Lettore di 
Sacra Scrittura in S. Domenico , e Vicario Ge- 
nerale del S. Ufficio in Faenza di leggere , ed 
ejaminare la DiJJertagione che ha per titolo : 
Rendete a Celare ciò , eh’ è di Celare , ma 
sì a Dio rendete quel , eh’ è di Dio ; o lìa 
Dillèrtazione fulla Podeftà regolatrice della 
Dilciplijia ; ed avendola attentamente letta , 
ed esaminata , non filo V ho ritrovata fina ed 
ortodojfii ma di più appoggiata alle più fide 
ragioni , alle autorità de' Padri , e a' fitti così 
concludenti dell' Ecclefiafiica Storia , che giu- 
dico effer ejjd fregiata di tutti quei caratteri , 
che la rendono degna delle ftampe , e merite- 
vole di univerfile gradimento . In fede ec. 

Quefio dì 30. Decembre 1787. dal Convento 
de' Servi di Faenza . 

Fr. Angelo Filippo Pozzetti Efprovinciale de’ 
Servi di Maria, ^laminatore Sinodale , Pubbli» 
co Profelfore di Sacra Teologia , e della ifielfk 
facoltà Confultore del S. Ufficio . ; 

Die 31. Decembris 1787. 

Attenta fupradicla attefiationc • 
IMPRIMATUR. 

fr. Angelus Maria Merenda Ordinis Pradicatorum 
Sacra Scrittura Lecìor , oc Vicarila Generala 
Sancii Officii F avendo; . 
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ALCUNI LIBRI 

DI RECENTE DA ME STAMPATI . 

Ijjèr talloni , Lettere , ed altre Operette del 
ChiarijJlmo Padre Anton-Maria Lupi Fioren- 
tino a luogo a luogo illuftrate con Giunte , e 
Annotazioni , e pofìe in luce da Francefcantonio 
Zaccaria . Tomi due, il primo comprende le Ma- 
terie Sacre , T altro le Profane . In quarto . 

JoJephi Aloyfii Ainadefii in Antijìitum Ravenna-- 
tum Cronotaxim ab antiquijfimx ejus Ecclcfijc 
exordiis ad hae ujque tempora perduclam DiJ- 
quifitiones perpetua ? , Dijjèrtationilms ad Hijlo- 
riam , CP nonnullos veteris pcclefa Ritus peni- 
nentibus illujlrat* . Opus pojlumum in tres To- 
rnai tributum , Monumenti s magna ex parte 
nunc yrimum editi} auclttm . Tomi tre in 4. reale. 

Romani Pontifici filmina Aucloritas , Jus C? Pra;- 
Jìantia, (Ecumenicorum Concihorum acque Eccle- 
fix Gallicana; Placiti s ajfèrta , defenfa C? lindi- 
cata : accedit Dijfertatio Hijlorica de Ifidorianis 
Decretalibus , necnon Cenjura pracipuorum Au- 
cioruin y quoi Jufiinus Febronius in fio fingulari 
Libro cudendo confiluit . Elucubrabat P. Sangal - 
lo Minor Coment. Tomi due in 4. ftragrande . 

Qnomafiicon Rituale Seleclum ad ufiim cum Cle- 
ri , tum fluaiofe Ecclefiafticarum Antiquitatum 

' Juventutis , Auciore Francifio Antonio Zaccaria: 
Pramittitur ex Cornelii Schultingii Biblioteca 
Ecclefiajìica Pontificiorum Decretorum de iis ma- 
xime qua: Ecclefiaflica Officia attingunt , Index 
Hifiorieus , cum antiquioribus aliis erufmodi Indi- 
cibili collatui , notisque illujìratus . Accedit veluti 
Appendix Ratio injlituendi Studii Ritualii , ( 4 
nullo bacienti s excogitata ) Gnnmafìici hujui u- 
J'u , Auciorumque , qui ibi indicantur, p r cefi dio . 
Tomi due in quarto reale. . • — ? 

» y 
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